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Delle malattie universali. La prima foîma; 
ossia le malattiè steniche. 


CAPITOLO XV. 


CCCXXIX. Tx ogni caso di Stenia, in 
tutte le malattie steniche, in tutta l’ ine 
tera prima forma delle malattie (a) il cri- 
terio universale si è l’ accresciuto eccita- 
“mento in tutto il sistema, cosa evidente 
nel periodo della predisposizione ; a moti- 
vo dell’ accrescimento delle funzioni del 
corpo e della mente (5), nonchè dimostra: 
bile dopo l’essersi già formata la malattia ; 


in seguito dell’ accrescimento di alcune 


delle fanzioni, di perturbamento in altre, 


(4) Veggansi i ‘paragrafi LXIX, LXXXVIII, CXLVIIIy 
CLI, CCLI e il cap. IX. 

(6) Vegg. il paragrafo CLI per esteso.» 
AC2 


WI MELEMENTI 

‘e di diminuzione in alcune altre; dimodo= 
chè le due ultime circostanze facilmente si 
riconoscono derivare dall’ azione delle po- 
tenze. nocivé , quali diedero origine alla 
prima , e dipendenti dalla medesima cansa.. 
E siccome per mezzo di siffatto vincolo 
di unione le malattie di questa forma so- 
no fra di: loro connesse , così 

CCCXXX. In elleno medesime hannovi 
delle circostanze, per le quali si distinguo- 
no tra di loro a motivo di una differenza 
di grado : poichè vi sono alcune steniche 
malattie accompagnate da pyrexia (ec) € 
da infiammazione di qualche parte esterna; 
mentre altre ve ne hanno affatto prive di 
questo ultimo sconcerto di qualche parte , 
ed ‘altre finalmente non mancano del tut- 
to scevre di entrambe le or or mentovate 
circostanze . 

CCCXXXI. Delle malattie steniche uni- 
versali con pyrexia ed infiammazione ; al- 
cune si denominano Phlegmasiae , altre 
Esantemi. Ma di tutte codeste infermità 
noi tratteremo in quest opera con quell’ 
ordine , che corrisponde al grado di ecci- 
tamento , stante il quale esse hanno luo» 


MAI gi I I 
(c) Vegg. il paragrafo LXVIII e l’ aggiunta fattavi , per 
dare il significato del nome Pyrexze. 


DI MEDICINA. 5 

go , ‘incominciando cioè dal massimo, e di. 
scendendo sino al minimo grado . | 

CCOXXXII. I seguenti. sintomi sonò 
‘comuni alle philesmasiae ‘ed alle malattie 
esantematiche . Il primo di siffatti sinto- 
mi è quel grado di diatesi stenica 3 il qua 
le caratterizza la predisposizione (d). Que- 
sta diatesi, al manifestarsi della malattia, 
vien succeduta da ribrezzo ; da sensazione 
di freddo, da languidezza, e da una certa 
sensazione simile a quella che ci prende, 
allorquando siamo affaticati da un lungo 
travaglio, dai medici appellato lassezza . 
Il polso sulle prime in ogni qualunque 
caso , ne' casi poi meno violenti, durante 
tutto il loro corso, è mezzanamente 
frequente , e nello stesso tempo è forte e 
duro; la pelle è secca,:-e le altre esere: 
zioni sono pure soppresse (e) ; l’ urina è 
rossa ; il calore è grande , ed avvi sete 
spesse volte . 


. GCCXXXIII. I sintomi peculiari alle 


A 


(d) Dal primo deviamento dallo stato di perfetta sanità a 
quello di incominciamento di attuale malattia stenica, la 
diatesi stenica ha luogo in serie progressiva dal grado 49 
sino al 55. 

— (e) Come quella del ventre, della saliva, del moccio, e 
della naateria, che si espettora. 


se” 


6 ELEMENT ] 
phlegmasiae (f) sono l’ infiammazione di. 
qualche drag esterna ;\ od una alterazione 
strettamente affine ad essa; mentre |’ al- 
terazione universale precede per l’ ordina- 
rio alla locale, nè mai le succede (g). Que- 


lallec e n 


(e oresioe)] 
J - 


E (f) Le phlesmasie sono malattie steniche accompagnate da 
infiammazione situata in qualche parte esterna, come si disse 
non ha molto, giusta la definiziene de’ Nosologisti . Mz sic- 
‘come non avvi differenza fra esse e la synocha, od il catar- 
ro, le quali due ultime malattie non vanho in compagnia 
d’ alcuna infiammazione , pertanto noi non abbiamo alcun ri- 
guardo alla differenza de’ nomi e de’sintomi; nè altro ri. 
guardo si avrà 0 in queste o in altre LIRE | che quello, 
da cc viene costituito dalla reale differenza dell’ eccitamen- 

. L’eccitamento si è quello , che solo ci deve servir di 
pn in tutta 4a ‘nostra distribuzione delle malattie . 

(5) Molto tempo pria che alcuna parte di questa dottrina 
fosse scoperta, mentr'io mi occupavo rintracciaudo certi fat- 
ti rispettivi alla peripneumonia e alla pleuritide ; ne discoprii 
uno, al quale non erano dirette la mie ricerche, di molto 
maggiore importanza , che tutti gli altri insieme presi. La 
maggior parte degli scrittori sistematici, e tutti i Nosologisti 
asserirono, iche il primario sintomo nelle ph/egmasie si è 
3’ infiammazione di una parte ; ed io vidi, che ciò non è ve- 
ro în riguardo al reumatismo , in cui lo sconcerto universa- 
le, o la pyrexia di frequente infierisce per uno, due; o tre 
giorni, avantichè il segno dell’infiammazione , cioè il dolo- 
re, si manifesti in aleuna delle giunture . Mi fu possibile del 
paro discernere, che dal momento , in cui 1’ fufa gronetone 
si fa vedere nel caso di risipola, ha luogo” pare evidente- 
. pente 1° alterazione universale . rivi , in nessuna delle 
‘malattie di questa specie non fu possibile scorgere il fatto, 
‘che la infiammazione sia primaria, e che la pyrexîa, © dir 


vogliamo lo sconcerto universale dell’ intero sistema, sia di. 


DI MEDICINA. 
sta alterazione universale , per distinguer= 
la acconciamente. allé febbri, fa d’ Uopo 
nominarla pyrewia (4). Nelle malattie esan- 
tematiche steniche una eruzione in forma 
di macchie o pustole più o meno conti 
gue , a seconda del grado della diatesi , 
copre € colorisce diversamente la cute. 
i ero si manifesta nel caso, che una 
materia straniera contagiosa stata nel \cor- 


Cc -ltini 


pendente da quella. Ma siccome fu detto in Edimburgo esse- 
re la peripneumonia una eccezione della regola, la mia sco- 
perta dimostrò parimente essere falsa tale proposizione. In 
tutte le opere di Morgagni, ove trattasi della peripneumo- 
nia, e della risipola, in tutte (quelle di Triller, scrittore 
trattatista su di questo soggette ; e in una tesi inserita nel- 
l’opera intitolata Thesaurus, ec. di Sandiforth , desunta 
dall’osservazione di non meno che 400 casi di siffatta ma- 
lattia ( tali infermità considerandosi. ora dagli altri, come 
da me, qual una sola malattia ), io trovai, che in qualche 
cosa di più della metà del numero indicato, qual è molto ris- 
pettabile , 1° universale alterazione manifestossi fra il primo 
e il terzo giorno , pria che il dolore si fosse fatto sentire , 
ed in tutto il restante di tali casi ( quantunque pet qualche 
riguardo quegli autori sieno stati di contrario parere ), nul- 
lameno avrebbero alcune volte potuto insieme convenire, che 


un solo caso non vi fu, nel quale si sarebbe potuto franca- . 


mente asserire, essere stato il dolore il primario ed il prin. 
cipale sintomo . Quindi conob i, che tutte le teorie stabili- 
| te sopra tale ipotesi venne e conseguenza annichilate » 
AI certo che il fatto è del tutto coerente alla nostra esposi- 
zione . REA 
(5) Del significato di questo nome si fece menzione più 
A’ gna volta. Veggasi la nota al paragrafo CCCXKXX.. 


À 4 
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& « RLE:MENTI 
po: ricevuta , Viene quindi portata e rites 
nuta sotto la cuticola. . . | i 
uu CCGXXXIV. La . spiegazione di tatti 
questi ‘sintomi. agevolmente. si trova; riani 
. dando la dottrina sopra:esposta.. La diate- 
tesi stemica nel ‘modo (con tanta precisio» 
ne surriferito (7). precede.. I segni carat: 
teristich del polso non sono mai ad attri- 
buirsi ‘all’ alterazione della parte., ‘avendo 
noi dimostrato essere prodotti dalla diate- 
sì (k). | cad 

CCOCXXXV. La frequenza del polso nel- 
te malattie steniche è moderata , perchè 
mentre lo stimolo non può mancare di pro- 
durre nel sistema qualche frequenza , la 
quantità del sangue, quale altrimenti ver- 
rebbe posto in un moto celere, mètte li- 
mite ad esso moto, e ne impedisce la ce- 
lerità. Nello stesso tempo però egli è evi. 
dente , che una quantità così grande di 
sangue non può esser mossa colla mede- 
sima. celerità , colla quale st muove. una 
quantità minore (/). La robustezza del 


blerdi tipi L Amii III 
G) Rileggansi tutti i paragrafi s mei quali si tratta dell’ o- 
perazione delle potenze, le quali danno ‘origine alla diatesi 
stenica : 4 Ri, 
(2) Veggansi pure i paragrafi CLV e CLVI, ma special. 
mente il CLEXXIV. | << Parti i 
(/) Nèi casi di febbre edi altre malattie asteniche dipe- 


| 


DI MEDICINA: 

polso: è cagionata. dal grado dell’ eccita 
‘mento ; di cui sono dotate. le fibre. motri» 
ci de vasi; qual grado di eccitamento si 
appella ordinariamente. il «loro: tono; ;.e da 
un egual grado: di. loro. densità , conside. 
randole come selidi semplici (rm). La du 
rezza del polso stenico. altia cosa non. è, 
che la continuazione per ‘ qualche tempo 
di cadauna forte contrazione strettamente 
‘abbracciando una. grande colonna di sani: 
gue, e quindi rassomigliante , come ella è; 
ad una corda tesa (n). . 


° denti da grande debolezza, a motivo che lo stomaco e gli 
altri organi digerenti sono deboli, e che la quantità di sos 
stanza nutritiva presa è molto tenue, la quantità del sangue 
deficiente in ogni qualunque di siffatte malattie, non può 
essere più di un terzo meno di quella quantità , di cui ridon= 
dano i vasi nelle malattie steniche. Quindi ne segue, che da 
una data potenza questa quantità può essere mossa nella me- 
desima proporzione, cioè una terza volta più presto, che 
melle malattie steniche, la qual cosa si comprova eziandio 
dal fatto ; perchè mentre nella malattie steniche il polso è 
frequente , battendo 100 volte in un minuto; fino a che el. 
ieno s’ approssimano, 0 realmente diventano malattie asteni- 
che da debolezza indiretta, la frequenza ordinaria. del polso 
nelle febbri, e nelle altre malattie sommamente asteniche è di 
250 battute nello stesso spazio di tempo. 

(m) Veggansi i paragrafi LIX, LX e LXI. 

(n) Veggasi il paragrafo CLV. Se venisse in capo ad alcu- 
no di asserire ,, che quantunque nelle febbri, e nei casi no- 
minati poc'anzi nella nota (a), la quantità deficiente del 
sangue atto ad essere mossa servirebbe più a spiegare l’ac- 
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COCKXXXVI. Che lo stato e arterie 
sia esattamente questo , si prova in con- 
seguenza della grande quantità ‘di cibo 
presa con ottimo appetito , pria che la 
malattia si manifesti, e stante ni periodo 
della predisposizione; si prova dall’ essere 
questo medesimo stimolo, cioè il cibo , 
nonchè gli altri nello stesso tempo agenti 
sull’ intero sistema (0) apportatori. di 


eta ron ni 


gresciuta celerità del moto, di quello che nelle infermità, le” 
quali formano il nostro presente soggetto; tuttavia Ja gran- 
de debolezza del cuore, per difetto dello stimolo della dovu- - 
ta quantità di sangue, come pure di molti altri stimoli , do+ 
vrebbe esser: maggiore dell’ effetto prodotto dalla picciola quan- 
tità di sangue atta ad esser mossa + Ma a tale obbiezione si 
risponde facilmente , rammentandosi della spiegazione del pol- 
so forte e duro riferita non ha molto nel testo. Il polso feb 
brite è al certo più frequente, che il polso stenico quando 
avvi pyrexia, ma esso è debole, piccolo e molle; mentre 
l’altro è forte, pieno e duro. ‘Allora non è necessaria una 
forza eguale a quella che trovasi nel caso stenico , per ispie- 
gare la differenza dell'effetto. Un terzo meno di sangue con 
una forza impellente eguale non solamente sarà spinto una 
terza volta più presto, ma con forza e con durezza. La man- 
canza di questi due ultimi fenomeni si deve ‘allora tenere a 
calcolo , come esprimente. la maggior debolezza dèl cuore. 
Quantunque il sangue sia in tal caso per essere spinto una 
terza volta più presto, nullaostante l’ impulso comunicato a 
tutta l’intera massa è di un terzo minore, come i fenomeni 
caratteristici dell’ una e dell’ altra specie del polso chiaramen- 
te ce lo dimostrano . 
Co) Rileggasi quanto abbiamo detto intorno alle potenze, 
dalle quali deriva la diatesi stenica , nel primo capitolo della 
1 parte, LORO 


\ 
\ 
ì 
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DICHOEDIETNA. 1; 
eccitamento maggiore dell’ ordinario’, ed 
operanti quindi , fra gli altri loro effetti, 
un accrescimento ‘dell’ energia degli orga- 
1 og ; e si prova finalmente. dall 
effetto de’ rimedj tanto evacuanti , che al- 
trimenti Mobili; gli uni e gli altri at- 
ti essendo a prevenire e togliere le malat- 
tie. Perciò la pratica. abbracciata finora 
da tutti i medici , onde hanno confuso 
questo stato della vita con altro diame- 
tralmente opposto (p), è stato un errore 
gravissimo, nè ha mancato, di produrre le 
più triste conseguenze, mettendo a soqqua- 
dro tanto le teorie , che la pratica. dell’ 
arte saltitare. pù si 

CCCXXXVII. Il ribrezzo e la sensazione 
di freddo dipendono dalla secchezza della 
pelle come loro cagione. Il languore e la 
sensazione di lassezza indicano un maggior 
grado di eccitamento nel cervello , e nel- 
le fibre musculari ; di quello che può es- 


(p) Lo che generalmente si è fatto dagli autori e-dalla 
maggior parte de’ pratici, confondendo le febbri veramente 
tali con le malattie, di cui ora trattiamo, apponendole l& 
vaga e falsa denominazione di malattie febbrili. In Nosologia 
ja malattia Syrnochus trovasi insieme della febbre Typhus so 
la schinanzia gangrenosa, quale non è chela febbre Typhusy 
si vede arrolata con l’ordinaria stenica infiammatoria py- 
TEXIA è ; 


Lg 
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sere acconciamente sostenuto . dalla eccitaa, 
bilità compresa fra certi limiti (9). Ta | 
li funzioni dunque vengono scémate nori 
pià da causa  debilitante (Fr) gma stimo: © 
ante. ig RIPA "(LE RIOTTABIO SP | 
| COGXXXVIII. La secchezza ‘della peli 
le si produce. dali grande. eccitamento. e 
densità delle fibre , MR gio di 
estremità » de’ vasi dimintendo i loro. dia 
metri ‘3 Atantochè id impercettibile vapore 
ella. traspirazione non\può per essi pas« 
sare , o se vi passa, nonv può da essi es 
sere. trasmesso (s)., Questo stato non è già 
quello di spasmo , nè quello pure di cos 
strizione prodotta dal freddo”, i. è lo sta. 
to di diatesi stenica qualche cosa mag 
giore nella superficie ;, che in ogni altra 
parte. L' energia stimolante del calore 4 
specialmente dopo @ azione del freddo , 
qual è altrimenti una possente cagione ec- 
citante delle malattie steniche , agisce! con 
maggiore intensità su questa parte , di 
quello che su d’ ognuna delle parti inte- 
riori , ed accresce così la somma totale 
della stim olante operazione (t). | 


——_ | MPINIERIRPRI EPTO, 1 NT Ra 
(9) Veggasi il paragrafo CLIV. 
Cr) Veggasi il paragrafo CLXVI. 


(5) Veggansi i paragrafi LXIX e CXIII. 


È III TR 


DT MEDICINA. (3 
t©GCXXXIX. La causa della tempora» 
nea sospensione. delle altre escrezioni () 
per l' ordinario è la medesima‘, cioè il 
Di grande ‘eccitamento e densità delle fibre, 
le quali pusero le estremità de vasi; cc- 


ap ‘però, solamente iî [questo caso 


I’ operazione del ‘calore or ora mentovata 

Ta per @ uesto riguardo la didtesi, da 
pa pig vasi interiori. 3 è più mi 
te. Siffatti vasi per tal motivo , € per 
esset i loro diametri naturalmente più. 
ampli , verigono, più presto rilassati in 
codeste © malattie‘, Tag i pori | della pel 
ue it 

CCCXL. RAPE l'urina a causa del... 
la diatesi universale agente ne' vasi ope: 
vanti la secrezione di essa, ed essendone 


Co-) 


ra nen iron 


(Ca) -Veggansi il paragrafo XXXVII , € la fattavi aggiunta 
8, ed il CXIII, testè citato . i 

(4) Rileggansi il paragrafo CCCXXXI, e’ la nota (d), co- 
me pure i paragrafi CILIX, CLX e CLVIII. 

(x) nel paragrafo CO CXXXVIII, e la ragione si è, che 
il calore, essendo stazionario nelle parti interne, non ha su 
di esse quella forza, che: esercita sulla superficie esterna. Si 
legga di nuovo il paragrafo CXIII. 

(y) E'ragienevole cosi pensare, che i vasi, i quali ver. 
sano un fluido acqueo, abbiano un diametro più ampio di 
quelli che, al paro de’ vasi destinati alla traspirazione , sol- 
tanto trasmettono un vapa;te impercettibile , anche nello sta- 
te loro di sanità . 


\ 
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ostacolo a ‘tale funzione (2). Quindi “ne 
viene lo sforzo del fluido pronto ad. esse= 
re separato per distendere i piccoli vasi 
(4), e il contrasto delle fibre motrici, per 
mezzo delle loro contrazioni, onde far im- 
piccolire le cavità ; che il. fluido | disten- 
dente si sforza a dilatare , come puré on- 
de resistere alla distensione, in quanto che 
esse fibre esercitano la funzione di solidi 
semplici. Ma. siccome» stante questa azio: 
ne energica de’ vasi, la forza di | coesione 
di tutti i solidi semplici cede qualche po- 
co; l’effetto, che ne vien dietro; si è , 
che lascia trapassare alcune particelle di 
. sangue. Ciò non accade ‘già ‘sulle prime 
dell’ azione , perchè la distensione non sus 
pera nell’istante, ma dopo qualche fem> 
po» la coesione della massa de’ solidi 
semplici. 

CCGXLI. IL’ impedita traspirazione è 
causa del grande calore , perchè senza di 
questa il calore generato nelle parti inter- 
ne del sistema non può dissiparsi passan: 
do per la cute (3) Vi | bada 


fa _— rr -' AI Pre” lio E DIE PMR Rc 
n (2) Veggasi il paragrafo CLXIII./ 


(2) ossia, come li appellano , rubu/li urîniferi. 
(5) Il restante che si legge nel testo latino,' è stato qui 
cancellato. % 


DALE MEDIÌ GINA: 16 

GCCXLII. La diatesi stenica: produce 
la sete ostruendo i vasi escretorj della go- 
la, e sopprimendo in questa parte, le. 
screzione di quell’ umore , che natural 
mente la irrora (c) . Ed il calore contri- 
\bnisce a tale effetto ; dissipando quel po- 

\ co di umore, che nonostante la  diatesi 
\vi si separa. 

CCCXLIII. L’ infiammazione , e quella 
alterazione strettamente affine ad essa (d), 
sia di natura catarrale o d’ altra ; è una 
parte della diatesi stenica maggiore nella 
parte alterata , che in ogni altra parte 
eguale del sistema (e). Prove di questo 
fatto sono le potenze eccitanti , che in 
tal caso parimente agiscono su tutto al 
sistema, 1 sintomi delle malattie indicanti 
uno sconcerto comune al tutto insieme, ed 
i rimedj, i quali debellano codesta altera- 
zione non solo nella parte infiammata, ma 
nel sistema intero (f) . i 

CCCXLIV. L’ alterazione universale, esi- 
ste ordinariamente pria di quella , ch'è li 


[es| ——@mcrost.ssun 


(c) Veggasi il paragrafo GLIO 

(4) mentovata nel paragrafo CCCKXXIIE. 

Ce) Veggansii paragrafi CLXVIII ; CELXIX , CLXX e 
CLXXI. 

(f) Veggasi il paragrafo LXXXIX ed il capitolo IV della 
prima parte . 


ni: 


16 ELEMENTI 
mitata ‘in una parte, ovvero hanno luoga 
entrambe nello stesso tempo : ma la prix 
ma , cioè l’ universale, non viene mai in 
seguito della. seconda > cioè la parziale, a 
motivo che la di lei causa, vogliam dire 
l’eccitamerito eccessivo (g), origine della 
diatesi , esiste pria che la malattia mede» 


sima ne risulti (4) ; e quantunque l’ ec- 


cessivo eccitamento sia quello che cagiona 
1 primi rudimenti dell’ alterazione parzia- 
le, stante la predisposizione (i); pure in 
questo stesso tempo non è capace di pro» 
durre l'alterazione nella parte,$nè sempre 
tampoco la produce nel caso di malattia ; 
ma solamente allorquando la malattia , del 


‘paro che lo sconcerto parziale ruedesimo , 


sono giunte ad un certo grado conside» 
zevole (4). Quindi si è , che mentre la 
diatesi è grande, l'alterazione della parte 
la è egualmente (2) ; e stante un minor 
grado della diatesi , 1” alterazione parziale 
st è di poco momento (1), quando essa 
) Q al A 


rmrezna 2) 


_—_—__—— fi ira 
(g) Veggansi i paragrafi EXII e LXIX. 
(5) Veggasi il paragrafo CLXXIV. 

G) Veggasi il paragrafo CLXIX. 

(2) Veggansi il paragrafo CLXVIIE e la nota fattavi 50. 

(1) come si osserva nella peripneumonia e nel reumatismo 3 
nella schinanzia infiammatoria, e nella risipola mite. 

(2) come mella schinanzia stenica . 


gione 


DOREEDIGINA. |, 
sta non. ha punto luogo , essendo la 
mediocre e mite (2); ed altra rà, 


I non avvi, che l'essere nècessario ùn 
grado considerevole di diatesi, per produr- 


re siffatta alterazione nella parte .. Così 
: nel caso di peripneumonia, mentre allora 
la diatesi è di. grado assai: considerevole 4 


nonchè nel reumatismo ; in cui dessa tro- 
vasi: di grado press’ appoco eguale a. quel. 
lo che. nel primo. caso ,.l' infiammazione 
si. trova essere assai considerevole in pro- 
porzione (0): Così pure nel caso di roso- 
lia dl cui pericolo affatto dipende dal gra- 
do della diatesi stenica., il pericolo della 
infiammazione ; dalla quale i polmoni 
stessi: vengono attaccati , ed anche spesse. 
volte in grado molto forte , è precisamen- 


ceri sinz—— ne 


(1) come nella synocha s ossia nell’ ordinaria febbre infiam. 


_matoria .e nel satarro . 


(0) Questa proposizione non è tanto avanzata, onde si 
pretenda di asseri da che non vi possa essere malattia steni- 
ca senza qualche attuale infiammazione , ma solo dir si vuo. 
le , che va compagna di uno sconcerto in qualche parte mol- 
to analogo a tale infiammazione , il quale dipende da una dia- 


tesi egualmente (forte, come quella che trovasi nella peri- 


preumofta..0 nel reumatismo sedanche più forte che in questo 


2», Lo che ci si manifesta nella frenitide "come ci 

nò «sp i.nei paragrafi CLVII e CLVIII, Il significato 
poi è, che-d’.infiammazione , quardo ha luogo; si trova sem- 
pre proposzionata al grado della diatesi. 


Tom. II i B » 
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te eguale. La frenitide mai va compagna 
della Symocha , sennonchè ‘quando ila difites@ 
è ti grado assai forte, \ minacciando *&llo- 
ra il cervello ‘d’ infiammazione ; od avene 
dola in esso cagionata..' Nè ha logo pu: 


re alcun timore nella risipola (p), an 


che quando l' infiammazione! da essa inse. 
parabile occupa'la faccia , eccettuafape- 
rò sempre la circostanza, quale: si ‘forma 
dall'essere di gran forza la pyrexia. E lo 
stato mite della diatesi assicura dell’ esi 
to felice. La, Syrocha semplice’ altro non 
è mai, che una phlegmasia , la ‘quale 
consiste in una pyrexza , € in unaltiiatesi ; 
insuficienti, pel grado loro , a produrre 


l’infiammazione. Quindi, siccome tutte le 


potenze dannose che la producono , e tuti 
ti i rimedj atti al conseguimento della di 
lei guarigione, non sono punto diversi di 
uelli, i quali producono lo stesso effetto 
nella phlegmasia , è imperdonabilè |’ erro: 
re (9g) stato commesso dai, Nosologisti, se- 


#7 


} 


(2) denominata anche Fuoco di s. Antonio, © *@"/ 
/(4) Di ciò se n'è parlato più volte altrové il 'andiie po- 
/@'anzi. 1 Nosologisti hanno esclusa la syrdibatda pat toto or- 
dine delle ph/esmasie, perchè certamente, @ anto 
sia in tutti gli altri riguardi la stessa. c0sa') fata dall PONE 
fiammazione alla parte, ed eglino qui (dala , i i «ble 
vere febbri, nonostantechè e in riguardo\alle potenze y dalle 


fo 


F Cheaepsrtao -———ne =——=—— 


"A 
sto 


nen 


ì 
DIEMEDEGINA. pg 
barando: essi questa. malattia. dalli. due 
altri stati morbosi., .e \classandola ; con -le 
febbri le quali sono malattie di. estrema 
debolezza; errore tanto più, grave, perchè 
linfammazione , falsamente. supposta. es. 
senziale. alla natura delle phlegmasiae, si 
manifesta nella Synoche ogni qualvoltachè 
non manca la diatesi necessaria alla produ: 
zione di essa: (r). Eppure non fu. possi. 
bile discernere questo fatto; a causa di 
un altro errore di non minor rilievo, ed 
apportatore di conseguenze. non meno fu- 


ta STRO " IRA LI. 
neste, quello. cioè di supporre, che Line 


fiammazione sia la causa delle phlegmasiae . 
Infine s per togliere ogni dubbio intorno 
alla possibile esistenza dell’ infiammazione 
con: il catarro, quale però ordiriariamente 
ion ha luogo, a motivo. che. la | diatesi 
universale, da cui essa dipende, in siffat- 


ta malattia è per lo più mite; si avverta, 


che anche in questa malattia, ogni volta 
che la diatesi cresce a gradi. considerevoa 


rd 


RI , 7 D 
—__—————__——————_—__——_——- 


quali trae origine, e in riguardo alla sua propria ‘causa, e 
riguardo. ai rimedj ‘con i qnali si vince, ella ‘sia in ogni 
medo diametralmente opposta a codeste infermità. Ma la.lo+ 
ro regola di giudicare È ben diversa dalla nostra. 

() Che altro è mài la peripneumonia , il reumatismio, © 
qualunque plesmasia:,° sennonsè la synocha s in cui-avvi il 
srado di diatesi bastante. a\produrre l'infiammazione ì 
s 2 
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li, lo che di quando in quando succede: 
mentre il piano di cura: convenevole in es- 


sa malattia è stato negligentato , e. l ef- 


fetto delle potenze eccitanti nocive è sta- 


o portato all’ eccesso, ne. viene l’ infiam-. 


mazione , quale non di rado in modo for- 
midabile ‘attacca la gola (5), ed i polmo= 
ni qualche: volta , ove suscita uno scon= 
certo ‘non meno violento della. peripneu- 


monia 


CCCXLV. Indarno si cita 1° esempio di 


una &pina entrata sotto. l ‘ugna ,-€ che. 
quindi ha ferita quella parte, ed ha in es-. 
sa’ cagionata l'infiammazione, e fa sì, che 


lo sconcerto press’ appoc il medesimo sl. 
propaghi lungo il braccio sino all’ omero, 


nonchè la pyrewia si diffonda per tutto il 


corpo ; inidarno ; dico, si cita tale esempio. 


uale illustrazione e prova del modo , in 

cui le phlesmasiae derivano dalla infiamma- 
zione. Perchè nulla di simile alla phlegma-. 
sia vien dietro a questa, 0 ad altra simi- 
le alterazione parziale , a meno che la ia- 
tesì stenica preesista , ed allora sia in gra» 
do' di scoppiare sotto le sembianze di al 
cuna delle malattie ad Lessa rispettive 


—_————__ o '—————_—__t—_—t@mé@ 
\ 


(s) ndo ciò succede, la nalattia ‘è Da Y ordis 
(5) Qua ciò su , la malattia ‘è tutt ora peri orgia. 


mario mite, come si acceunerà fra (poco «» 


>> 


DI MEDEGINA:. .; 
Benza la qual diatesi non succede mai al. 
zione veruna universale ; che anzi, se 


sf nntro dello sconcerto fella parte av- 


| sistema : pr ati alla ‘ste. 


bet in se- 
a che accade, 
fovato , ogni 
‘universale , 
za non è una 


ec 4 di gran- 


Firpo Ù 


come riel«taso poco. "Si 
volta ch’ è supe ‘tg, 


05) Con sotmmo rincrescimento io ho avuta occasione di os= 
servare la cattiva e troppo spesso fatale conseguenza del me 
todo di cura impiegato in siffatte malattie locali, senza ri- 
guardo alle circostanze della persona, In, cui esse hanno luo, 
g0. La malattia si cura evacuando ed affamando , nè si ris- 
parmia lo stesso metodo rielle ‘persore anche le più imbecil- 
li di forze, e si vieta la bevanda, persino a quelli, i quali 
sono assaissimo abituati ad essa. La malattia cresce, e come 
se ciò dipendesse dal non aver praticato più ampiamente co- 
desto piano di cura; in esso si persevera; sino a che la sce- 
NA Si termina con la niorte LI 

B 3 


Be 


e (RR ua (iS ari Nip» 


. detta orzaiuolo 4 


‘delle quali 1° effetto è ttimitatò, 
ella, dico, mai DA nr rapporto fra queste e la pe- 


3: UR ILIOME NTA 


de isgbibilita (u). Per la qual cosa i 


gli esempji di: phiegmone , ‘tutti quellié 

erjthema, o di risipola ; non manie n 
ti'Ua diatesi universale»); esseridarioi lo 
tani dall’ essere ‘phlegritisiae: Iesond st 


TAC 


dI Veggasi il pra cui ad pan Na 


Gs) Veggasi il paragrafo LXXXL. I Nosologisti | 


rolate bl, loro geNenE. ARI pl 


ch NR PIET, considera da ie basi. nértati di 
rophlesmaste , ris alati jessteniche. ‘accompagnate 
da infiammazione di par ra. no di questi signori 
poi ha diviso questo. gere in due specie, cioè in vero “phle- 
gmone , ed eryrbemili: Ma qualut 
ella mai scorgere auificite ‘tafiporto,:fra i pedignoni ; una ‘di 
siffatte locali altera zio; i 10) fra’ amtrace , qual è un siafo- 
mo locale della UA: ola, gger infiammazione all occhio, 

zione alle anguinaglie nei bam 


bini, i quali si scompise iaia), 


alla parte morsicata 4 potrà 


ripneumonia ; la quale vi ‘da potenze nocive operanti in 


\ tutto il sistema, e non particolarmente nella parte i e si cu- 


ra per mezzo di rimedj, la cui azione si esteride sopra tutto. 
il sistema, e niente più sulla parte. infiammata , che anzi 
memmanco tanto quanto sopra molte altred Però tutte code- 
ste locali alterazioni sono, state i prototipi della infiammazios 
né ché forma ,° giusta 1 idea de? ‘Nosologisti, le phlegmasie, 
come se in esse niun’altra cosa avesse luogo degna di ri. 


guardò, che 1° infiammazione; la quale in fatto è di esse la 


parte. più insignificante , non avendo questa maggior propor- 
zione alla‘: ‘somma dello stato morboso di tutto il sistema , 
che quella di 6 a 3000 04 anche meno. pian il cap. 1 
della parte prima ; e specialmente il paragrafo L. , 


dea 


lutique ‘persona ‘di senno potrà 


‘orle morsicature degl’ insetti ;. 


Le i 


ponghe di ‘pessime consegue n 


da Sb 


stotipi di ses tut UBRRRITSSOCNIp] om: 
‘sendo ‘in fitto, sennonchè; i.logali lissconterti , 
(OVVérO sintomi di. altre. mind: 


certa. somiglianza ‘alle pAtegtaé tiche | 


. «hanno alcune malattie accompagi 
— fiammazione g in qualches: pare #) 
scema punto la forza di«questà» (adr 
ci siffatte ‘malattie non essendy mai pre 
uit dalle ordinarie potenze nocive, Te 
quali cagionano o le phlegmasiaezirodial- 
tra qualsiasi malattia universale, nè‘ essesi- 
«do mai suscettibili di Mood su 
zo! ‘de’ rimedj ordinarj in queste. infet 


Fu ‘egli “veramente un error” assa Rici 


‘sn 53 
we * 
tica, l' annoverare fra le phlegihasiaeg 
Te ‘fnatattie ale quali « gent TR dali : Az bf 
di..cose. stimolanti. acri, HA algo 

nto: che sono solamente cu 


su D'arte Dos si win 


CKX nni @bempio Lavinio, 
i che daî RR se Le ne Mietta ee i dolaipblezishsie , 
e fw-posta nella stessa serie»Cdhu cio cr da «altre 
infermità, le'\guali possonsi”! teri 1, | 
Codesta malattia è una ‘infatti sibi Puma pae 


È sh i qu 


- 


bi” ELE 
> CCCXLVII. Not 
sb; che noi al 


mai Mir: isiae ; e di 
esantietni, 54 degl: i ellimsaeli infermità 
vantàg giosamente cn così), e dalle 
È ebbi quali i Solto: malattie ‘cagionate «da 


+ @ébolerza estremar;.e da un'altra consimi- 


ge lar rupi dont. ficire , alterazione , la 
dt |‘ dfemero. einitomo dimmalattie loca- 
ad (Ri * possiamo panta bara pyre 
IRON de vet ingliorit def vetro, “able spine di pesce $ me 
ha in, ‘Quantità; © sintomatica di. ostruzigne scir- 
Vichi ei o di quale E) tufinore . Queste pone, le * potenze somgenti 
À ERA) $% 
dine imalatifa 5 ion già quelle nociyè; le quali operano: 
DA ld sù datto Sil-sisteri, Come nelle véfe. pelicibasità . ‘Essa que- 
A Cra gnalattia upn dipetfde dall’ eccitamento;, da di cui alfeta- 
zione è pn; effetto tanto della potenza stim pu: ale 300 
SELElE 
iP i dl stomaco j di essa da ver. usa ER 
ionerd Nude sul 3 oa Wilco: sea ‘ctr 
icà,z.3 rim d; “getti pd ei colato «essere 
iativ tono vità vighe.icon essi pericolosamente minac- 
3, entre.sha Ino i diatesi astenica, qual ‘è il caso 17 
o ia ».dl quale si manifesta in segui 
Lo I A 
’ ® 


=i 


A 


\ 
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GCCXLVIII. Le vere malattie steniche’ 
@) accompagnate dalla pyrexia (b); e da 
infiammazione esterna (0). eccettuandone 


‘una sola , sono la. peripneumonia , la fre- 


nitide , al vaiyolo s la. rosolia', ‘ogni. gol. 
ta che queste due ultime infermità sorio 


, Sivtus! veementi ; la. ; risipola grave, il ren, 


matismo, la risi ola mite; e il mal di go- 


la-detto cynarti è tensillare .. Le malattie 
steniche scevre  d’ infiammazione ‘sono il 
cAtarro,, la synoche. semplice , la: febbre 
scarlattina, ilvainolò, la resolia,s' quando i in 
questiidue ifltimi casi l'eruzione non cons 
sinto; he, in pece Legio ue kit 


rg, 


Deicrizione della» Peripnewmonia; i 


CCCXLIX. I sito ‘canali alla pe 
price. (4). ( soprano questa la 


Parto 


cn e tin DI 


to dell’ effetto cagionato dg una spina entrata sotto dell’ u. 
gna ( Veggasi il paragrafo ((CCXLV e la nota appostavi ), 
e quello sconcerto, che si fa vedere nella gastritide, come 
dissimo nell’ ultimo paragrafo del testo Ci rilegga la nota, 
di cui abbiamo corredato tale paragrafo ) , sone ottimi esem- 
pi di casi, ai quali si ii, dare il nome di pyrexia sin. © 
tematica . 

€42) Ved. il par. CCCXXX. 

(6) Ved. il par. CCCXXXIII. 

(c) Ved. il par. CLXVIII. 


Ad 
(4) 1 sintomi comuni ad essa, e all’ altre tialattie, della 


. sé ELEMENTI 
ileuritide, (6 la-carditide., in quanto ‘che 
essa’ questa: malattia è umiversale ) sono 
ilesdolore in ‘qualche parte del torace, il 
cpitale spesso: muta di ‘luogo ; la, difficoltà 
| di'respiro; la tosse accompagnata per lo 


| # più: da ‘espettorazione, ‘ed:' alcune strolte 


qualche poco dr sangue misto con la ma- 
‘teria espettorata . ine i i | 
+ ‘’@CCL. + La. sede della ‘malattia n'èstut- 
#6 il corpo ; il sistema ‘nervoso ‘intero (e); 
ciò si prova. dall'essere la malattia piro» 
dotta‘ in seguito dell’ accrescimento: del- 
la ‘diatevi qualesebbe luogo stante $tawpre» 
| disposizione, e dal non essere ieri 
veruna nuova circostanza (D); dall’ essere 
l infiatnmazione ‘Animidatàa entto il. torace 
er l’ordinario consecutiva ‘della pyrewia , 
dopo‘ufi intervallo «di tempo eonsiderevole 
e non'“mai previa ‘a questa (O) è dall’ 
essere la malattia soggiogata colle sangui- 


LV è 


n 
= TTI o PS 
Letetentatnana È 2 


erre 


stessa forma , annoverate nell’ ultimo paragrafo, già furono 
descritti nel paragrafo CCEXXXI. Quelli poì che sono carat. 
teristici delle ph/egmasie , e degli esantemi, ‘cioè delle ma- 
lattie accompagnate da infiammazione , o da altro fenomeno 
| è questa analogo, sono stati descritti nel par. CCCXXXIII: 

° (e) Ved. i par. XLVII, XLVIII, XLIX, LIV, LV,e 
non già, come si crede comunemente‘, la parte infiammata 
dei polmoni + 

(f) Ved. i par. LXXV, LXXVI. _® 

(7) Ved. il par CCCKXXIII, e la nota (b) aggiuntavi . 


\ 


si 
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gne ed altri rimedj di simile operazione , | 
rali non ‘agiscano più sulla» parte .in. 
fiammata. che sud’ ogn'altra egualmente 
distantè*dal centro di attività . Ca: vera ‘se- 
de dell’infiammazione, qual è soltanto una 
arte della diatesi universale ‘si è la /so- 
stanza de’ polmoni; ‘e la produzione «del 
la pleura,. che copre la loro superficie ; 
eppure qualche parte di' codesta membra- 
«na, sia quella che sta ‘sopra dell’ interna. 
superficie delle coste ; sia quella che coll’ 
esterna ‘sua ‘superficie abbraccia visceri 
del torace : ‘e tale infiammazione è diver 
sa in pù epr e sadtte stesso caso è 


LR I ih; 
ui A in” = sia sf pui 
ACCIAI. ; situato in” alcuna 


par ; ai torace Lana orgia io- 
‘De, delle, corris sicari PM tette p 


nizi conte 
dalle Wabicenibri de pri 5A egli è va 
però che un tal dolore viene più spesso 
cagionato dall’ adesione dei. polmoni. alla 
pleura, che l’ interna superficie del torace 
ricopre , e ben di raro dalla infiammazio- 
ne di codesta membrana ,. come abbiada,, 
luogo di apprendere” per mezzo della mes 
desima evidenza. 


r_rttt 


(5) Ved. il'par. CLXXIV. | na 


ne 


: 
a 


‘impossibile, , ch' ella sia soltantowlimitata 


ù 6 CE LOMEN TI 
 CGGLII. Allorquando. l’ainfiammazione 


esiste ‘nella superficie de’ polmoni, è cosa 


o nella sostanza di questo viscefeso nel. 
la membrana , che ne ricopre. la. superficie. 
Perchè come può mai | persoria al mondo — 
supporre; che i punti de medesimi vasi 
o serpeggianti per là ‘membrana , 0, discen- 
denti nella sostanza de’ polmoni, 0. da es- 
sa emerpénti possano essi soli essere in+ 
fiammati, senzachè-la medesima, alterazio- 


ne..si comunichi ai punti vicini (i)! Per- 


RI LI % i. 
deg RI Lr n“ 
+ Dì # 


ae " 
eNval 


aa mago crd sa uti: ipa “I da 
térna del fegato p o 


presentava de’ segiii di p 
sta a Ù pd EC i; ì . bar: pra sii 
È siccome per mezzo di altre dissezioni d 


| che la membrana ‘in altre occasioni avea sofferto di infamia». i 


zione, ne dedusse quindi la sua conclusione affatto erronea 
Perchè fa d’uopo qui ‘osservare, che lo stato del fegato men- 


‘tovato in primo luagò non éra in: verun conto una phlesma- 


sia, mentre tale stato, pendente la. vita, mom presentò al- 


«euno dei sintomi di questa malattia, e neppure diede alcun. 


Se 


segno d’ infiammazione presente. Esso è un caso , del quale. 
ota noi non abbiamo a parlare, per quanto il fegato ne è il 
soggetto + Ma l’aver egli questo scrittore di Ncsologia este- 

sa la sua erronea opinione in riguardo a tutti gli altri vi 
sceri, de’ quali si compiaeque farne altrettante sedi di phle- 
gmasie dell’una o dell’altra specie, si fuuno sdrucciolamen- 
to di raziocinio , ed unavestrema mancanza di materia di fat- \ 


Pe) 
se PR 


i PVMEBIEINE. . sg 
tanto il distinguere infiammazione, comi 
sb na delle | phle, nasiae in parenchimato. 
sa.$ ossia quella ‘che riella. sostanza del 
viscere risiede ed in membranosa:; non- 
chè la nozione; “onde sì »Grede. essere que- 
sto. ‘ultimo’ càso Universale, sono ‘| cose 
egualmente lontane dalla verità (4). Che 
; la membrana: contigua ai polmoni, e ehe 
la sostanza idi questi non sieno sempre in» 
fiammate , ma éhe l’ infiammazione venga. 

sto RATE Dar bi i se 


ero, ie stai Pe) = TI) — n n Sine) cme si "= = 2 a 


to. Un professore, le di cui opere furono poc’anzi sepolte 
nell’obblio, senza che abbiano ‘sofferta ‘alcuna agonia, od 
abbiano dati alcuni segni di Vita, eccettuato. quello di un 
debole inintelligibil suono $ che dal concavo della tomba si 
riverbera, delle quali, pria di essere sepolte, non potè» mai 
comprendere i sensi ragion vivente alcuna, sì mise if capo 
di sestenere ( affine di sembrare, ch'egli era d’ opinione di- 
versa da quella sosten ta da uomini celebri e di grande au- 
torità , qual era la dt sua ambizione ); che l’ infiam- 
mazione nelle phiegmasie era mai sempre situata nella mem- 
brana : ma ciò che si deve rispondere a questal'slrariezza 4 si 
îrova espresso nel testo. ai; I 

(R) Codesta nozione è tanto loritana dall’'esser vera, che 
questa specie d’ infiammazione può essere limitata a pochi 
punti de’ vasi, i quali soffrono della morbosa alterazione. 
C veggasi la testè esposta nota (7) ), mentre di fatto noi 
ne scorgiamo le tracce, benchè non tanto«di frequente , co- 
me è stato supposto, alcune ‘volte nel mediastino:, altre vol- 
te ella “membrana estéfifa ‘del ‘ pèricardio., ‘e quando nella 
membrana che cuopre superiormente il diaframma . ‘L’opinio» 
ne di Boerhaave», che <Pinfiatimmazione passa da un wiscere 
gertandosi sull’altro, è del paro erronea in altro riguardo» 


# 


È 0% 

. da, SEL ®bMEN TI sa 
di. quando in. quando comunicata a qualchè 
parte della. vicinà me mbrana ;-.s° intende 
facilmente, considerando lai.vicinanza del: 
la parte, infiammata mell’» ultimo, indicato 
caso. a quella pastes perucussontra l'aria, 
e che quindi, none gode «di suna costante 

‘temmper&tàra )<1)v slo) arletni (ATTORI 


| GCGLIIL, Durante, la, malattia, dl dolore 
muta: spesso, di, luogo ; perchè. da causa 
immediata cioè l'infiammazione , va. sog: 
getta del paro a mutazioni ;, mentr” essa è 
capace di abbandonare la sua prima -sede, 
ovvero restarne, parte in essa sede, stante- 
chè la sua maggior ,pante sì porta, con 
veemenza in altra . La ‘conferma del qual 
fatto si trova , facérido' il paragone dall’ 
osservato. cambiamento. del. dolore  (/)..; 
coî le tracce dell’. infiammazione nelle 
parti. corrispondenti scoperte dopo mor- 
te (mn). NRE | 
CCCLIV. Questo fatto unitamente alli 
surtiferiti ‘ci. somministra un altro solido 


: DARI i, ‘ x Cral 2 x 
argomento (7) per ‘confutare. l'.opinione ; 
eroe - sd: MIAMPO N pa 30 — » La = + 

) Ved, il'ipfa POCXLIX.. gui, ; 


(m) Molte di-tali ‘osservazioni, si grovano È registrate melle 
Opere di Mofgagitiz di Bommuetus è, di .Lieutaud. Lada 
(1) Leggasi «di «nuovo. quanto, abbiamo, già detto .su di 


cià» A # Ù 


che la ia urinti 7 

ta dall’ App a A , 0 che it qualche 
modo da essa dipenda ; ;/ questo fatto - con. . 
ferma quanto noi abbiamo of 67 ‘asserito; 
e provasz: che 1° «infiammazione, è regolata 
dalla ‘diatesi universale. moltd. considerevo- 
le ‘od è diretta ‘alcune volte, quando ad, 
una; e quando ad. altrà parte, dalla me: 
Gecimia diatesi/; ve «che iri quanto l’infiame 
mazione dipende da «questa causa ; dal és- 
sa viene accresciuta, «e. «in certo Modo mol: 
tiplicata .,L'alleviamento.., il; divenir. ‘più 

semplice $ è 1 allontanamento ‘infine dell? 
infiammazione ‘da ogni qualunque parte. da 
essa pria occupata ; ‘essendo in proporzio- 
ne dei progressi della cura, ins quantochè 
essa scema”o distrugge»*la diatesi, confer- 
mano la medesima' conclusione. Dello. stes 
so fatto ne fa prova la natura, del.'reuma+ 
tismo , «mentre i dolori, che b accompagna- 
no ; seno. più. tormentosi CO più frequenti 
in diversi luoghi, a seconda che la diate- 
si si fa*«maggiore 3 e sono. più. miti non- 
chè meno frequenti in proporzione della 
forza della ‘diatèsi medesima. Codesti ki 
lori dipenderiti dalla diatesi tiniversale , | 

che sono parte della: ‘malattia oniversle, 
conviene distinguerli | dai dolo locali, 

quali si fafino spesse volte sentire, e si 
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sono. pene pero questa 
malattia toy wo prteto Lo 
* GGGLV. La dimcoltandii respiro non si 
deye attribuire ad alcuno sconcerto ‘nel 


polmoni , Tomé organo ;'nè ad. aléan di-. 


| fetto dell’ etcitàmento in'essi, ma all’arià. 
che in essi entra, facendosi: V inspirazio» 


ne; riempiendo. e distendendo i vasi. a ‘lei 
destinati, ve comprimendo quindi 4 vasi 5 nel 
quali risiede l’'inifitimmazione. *., "ì 


-GCGLNE:: ‘La causa della tosse consiste 
nella: dopiosa secrèZfione. ed eserezione. del 


| Maido 04 quale scaturisce da’ vasi &salanti: 


e‘ dal dia ‘L'uno ‘e l’altro irnibaffido i 


vasi aerei, ‘aio dresvendo il loro eccitamen-. 


to, non meno che quello di tutte le. po- 
tenze, le quali servono a ‘dilatare la ca- 
vità del torace 3 quindi tutto adsun' trat- 
tosîla funzione. "delle potenze motrici re- 
stando s0spesa ; da piena. inspirazione ha 
det gutui (a in seguito PoRpenniate: 


DI y s 


è sai Ai la 
Mii ME TOLLE ; 


(0) Le fitte © punture, cont si de LLaRRO di frequente 


hanno luogo in seguito di accidenti d simo rilievo, 


‘e possono farsi sentire pria ‘che gi manifesti “il reumatismo , 
ma elleno devonsi ber-distitiguere. dal dolori ,, i i quali trag- 
gono origine dallà diatesi costitgenté*ila malattia in qwestio- 


Une; distinzione , cui di rado gi è pensato.g*p r mancanza del 


retto principio, ond’ essere guidati a tale avfertenza . 
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tamente la espirazione, a ciò cooperando 
in parte l'influsso della volontà (p). 

.CCCLVII. La tosse è di minore è di 
nessuna forza sulle prime ; perchè a mo- 
tivo della diatesi di grado assai considere- 
‘vole , la quale occupa le estremità de’ va. 
sì , i fluidi summentovati sortono da que- 
sti sotto forma d’insensibile vapore, ‘sono 
meno irritanti sotto questa forma ; e con 
minore sforzo si espellono . 

CCCLVIII. Di più, la tosse viene suc- 
‘cessivamente accompagnata dall’ espettora- 
zione ; perchè' i fluidi. raccolti , con il lo= 
ro effetto, cioè lo sforzo di tossire ,, Ven: 
gono in suso spinti unitamente all’ azione 
rapida. dell’ aria che rimonta, nello stesso i 
modo , come se tali fluidi fossero portati ‘ 
da un torrente . Ed il sangue frammisto 
ad essi fluidi ‘indica la forza della secrezio- 
me sopra spiegata (9). È, | 

CCCLIX. Della mollezza del polse , sin- 
tomo che ordinariamente si mentova ‘all 
lorquando si dà la definizione di codesta 
malattia (7), non se n'è fatta punto qui 


> ER (E DIA 
(p) Ved. i par. CLX e CLXI. 
(9) Ved. ii par. ECXXXI. 


(r) almeno quando i pratici 1° hanno appellata  perîpneu- 
monia. 


Tom. if ei 


Da 
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parola , perchè i sintomi caratteristici del 
polso non. hanno luogo in ragione dell’ in- 
fiammazione , ma della diatesi universale 
(s) . Per ciò che riguarda. alla diatesi, l' 
aggiustata espressione si è ; che il polso 
invece di esser. molle ; è meno duro j e 
quando si consideri l'effetto ; che il meto- 
do di cura ha ‘prodotto nello stato del 

olso , allora si può dire essere questo 
mule (r)c 

CCCLX. Il vario modo di sentire il do- 
lore , quale ora ci viene descritto come 
achto e pungente, ora come ottuso grava» 
tivo, e da considerarsi più tosto qual ‘sen- 
sazione molesta ; di quello che dolore ; 
abbenchè dipenda immediatamente dall’ in- 
fiammazione ; non si deve punto valutare 
come esprimente lo stato o la sede dell’ 
infiammazione : perchè per quanto grande 
‘ella sia, qualunque sia il luogo , in cui 
risiede, qualunque sia il pericolo, di qui 
minaccia, il solo mezzo onde conseguiene 
% RR) sh 


0) Ved. i par. CLV e CLXXIV. 

(#) Egli è un effetto universale della’ diaebal./ stenica il ren- 
dere in un grado o nell’altro duro il polso. E la peripneu- 
monia nom è punto una eccezione di questo fatto . Ma la di- 
stinzione nacque dall’ errore , per cui si credevasche l’ infiam- 
mazione costituisse il totale. della malattia, #3% ch’ ella 
ne forma una parte poco significante. 


O. 
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le guarigione ; e di allontanarne il perico- 
lo si è quello di distruggere la diatesi 
ile - La nozione pertanto ricevuta, 
che avvi infiammazione della membrana , 
allorquando il dolore è acuto, e che la 
sostanza del polmone .è infiammata, men- 
tre il dolore è ottuso; devesi : rigettare 
come inutile, e tenersene ber lontani co- 
me micidiale .(u) . Perchè spesse fiate , 
quando la malattia è gitinta ad: uno sta- 
to avanzato , il xlolore subitanéamente sce- 
mando , senzachè abbiavi un corrisponden- 
te sollievo della difficoltà nel respirare ; 

in seguito di questa nozione 1’. imperito 
medicd può considerare siffatto. fenomeno 
qual segno indicante il ritorno della sa- 
nità. Ma la causa di esso fenomeno; non 
avendo del tutto che fare colla sede ;; 0 
genere dell’infiammazione, è uni tale grado 
di eccitamento} il quale indica essere l’ ec- 
‘ citabilità esausta, e l’eccitamento giunto al 
suo termine ; ed il vigore pria eccessivo 
essersi alléta mutato in debolezza diretta, 0 
‘ladirettà (x): Quindi ne vasi, specialmene. 


ee 


Cu) Veggasi il paragrafo CCCLII, e 1’ appostavi nota (#). 

(x) La debolezza diretta -può essere cagionata dalla cura 

conveniente , la quale è direttamente debilitanite s mentr’ essa 

Sia stata più del dovere praticata ; o la debolezza indiretta 
6 2 
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se EE EIMUEIN (TI 
te in quelli che trovansi presi dal maga 
giore sconcerto , in luogo di  eccitamento. 
| eccessivo , da cui erano per l’ innanzi tra- 
liati, non avvi più eccitamento alcu- 


Di «& 
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no ; e l'estremo rilassamento succede alla 
loro perduta. densità. Quindi, invece dell’ 
escrezione accresciuta , a motivo dell’ im. 
peto ‘eccessivo , succede una immensa effu- 
sione , a causa di mancanza di forza, e 
senza sforzo alcuno , ma puramente per 
aver la parte acquosa abbandonata la più 
consistente del fluido , in conseguenza del. 
lo stato d'inerzia, in cui i vasi. langui-. 
scono ; la quale immensità di umori sgor-. 
gando da ogni parte entro 1 Vasi seri 
apporta ‘una subitanea soffocazione. 
CCCLXI. La carditis. , ossia | infiam- 
mazione del cuore , è una malattia che 
rare volte accade, che malamente si cono-. 
sce; e ch- è per lo più locale .. Quando». 
il caso è quest ultimo , allora il medico. 
non vi ha che fare. E se. mai sticcede 4, 
che sia malattia ‘universale, alléra non.è. 
suscettibile d’ altra definizione ; e (cura, 
i A NE do af 
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si produce dagli stessi progressi della malattia ; mentre a’ no- 
stri giorni ben di rado puossi attribuire al metodo di cu- 
ra alessifarmaco s Veggasi il paragrafo XLVII, e l’ aggiuntavi 
nota » % i 
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RARI GTNA: 
sii di quelle da noi esposte, in riguardo 
sa peripneumonia.. E nello stesso tem. 
po , siccome essa trae origine dalle ante. 
cedenti potenze medesime , e 'se ne ottie- 
ne la guarigione cogli stessi rimedj; non 
merita di essere separata da quella . 


Descrizione della Phrenitis . 


CCCLXI_. La Phrenitis è una delle 
phlegmasiae (y) , accompagnata da una 
mite alterazione infiammatoria o catarrale 
diil'alcuna ,uo. di molte articolazioni ua 
delle fauci; con dolore di capo s rossore 
della faccia e degli occhi , intolleranza 

er le sensazioni della luce e del SUONO ; 
veglia e delirio. tI 

CCCLXII. In siffatto caso TV infiamma: 
zione non compariste nella sua propria 
forma ; eppure le giunture, i muscoli, e 
specialmente quelli. che sono sovrapposti 
alla colonna delle vertebre , © che stanno 
ne’ contorni del torace; o nella parte più 

bassa delle fauci , trovansi ‘in uno stato 
prossimo all’ infiammatorio ; oppure vi ha 
una catarrale alterazione, la quale trae. 


N POI 


agita 


CY) Ved. il par. CCCXLVIIT. 


SIRENE 
origine. dalla stessa causa. che produce 
P infiammazione ; e ne differisce soltanto 
per essere di minor grado . 

CCCLXIV. Il dolor di capo; € il rosso+ 
rè ‘del volto e degli occhi deriva dall’ ec- 
cedente quantità di sangue ne vasi del 
cervello, e delle di lui membrane, di- 
stendente , stimolante all’ eccesso, eccitan- 
te all'eccesso, e obbligando i vasi a con- 
traersi a quel grado, che apporta dolo- 


re (2). L’infiammazione non è necessaria. 


per produrre il dolore: mentré codesta ec: 
cessiva azione è dolorosa senza di quella, 
perchè essa tale azione eccede di quella 
mediocrità ; stante la quale ha luogo la 
sensazione gradevole (a). Il rossore indi- 
ca, e dimostra l' esistente esuberanza’ del 
sangue. E che la troppo grande quantità 
del sangue cagioni dolore a causa della 
sua operazione distendente , n'è di prova 
il sollievo, che vien dopo il salasso , ed 
opn'altra cosa, la ‘quale scema la quan- 
tità, e modera l’impeto del sangue. © 

CCCLXV. L’ eccedente quantità di san- 
gue è anche la ‘cagione dell’. intolleran= 
za della luce e. del suono.» Perchè es- 
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(2) Veggansi i paragrafi CLVII e CLVIII. | 
(a) Ved. i par CLXXXII e CLXXXIII, 


dedi 
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sendo necessario un certo impulso del san: — 


gue per l'esercizio di qualufique senso , 
‘onde |’ organo della sensazione venga inci- 
tato (0); così quando la causa. glugne 
all’ eccesso, un eguale accrescimento dell’ 
effetto ne dev” essere la' conseguenza . Ma 
questi stessi sintomi, nonchè il dolore / 
hanno pure luogo in uno stato dell’ ecci- 
tamento opposto a questo , cioè nell’aste- 
nico . 

CCCLXVI. La veglia e il delirio 
traggono origme dal medesimo eccesso dell’ 
eccitamento prodotto dallo stimolo ‘ecces- 
sivo dell’ abbondanza di sangue , e ‘delle 
altre potenze . Le altre potenze nocive ., 
quali contribuiscono a ‘ciò ‘colla di loro 
operazione , sono il profondo pensamento, 
e la forte commozione della passione. Non 
dorme persona alcuna ; benchè sana, quan- 
do viene eccitata da tali potenze ; perciò 
‘*vi è meno da meravigliarsi, che un mag= 
gior grado di esse potenze‘, e stante una 
malattia grave, possa allontanare il son- 


- 
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(5) Nell’ organo destinato a qualche, squisitezza di senso 
per lo più si osserva uno straordinario apparato di vasi san. 
guigni. Il sangue portandosi con, impeto ‘a ) questi vasi; au» 
menta, per mezzo dei suo calore, e dello stimolo del suo 


moto , il senso, al cui esercizio esso è necessario. 
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nol Tanto 7 ‘Eccndecigit veglia, che il del 


Lirio. sonoysintomi. di perturbamento. 


pa x " 
LEN : Mi “ k 
Disc lilwmento intorno agli. esantemi 


De 


#};Y ) stenici . 


CCCLXVII Gli esantemi stenici, dopo 
P applicazione della materia contagiosa , e. 
delle ordinarie potenze nocive genitrici del- 
la diatesi stenica , fanno la loro prima 
comparsa sotto la forma di pyrexia steni- 
ca, ossia di syroche , e quindi qualche 
tempo non esattamente certo. sono seguita» 
ti da macchie. piccole o grandi - 

CCCLXVHI. Che. le pr AGRA steniche 
esantematiche non differiscano dalle altre 
steniche infermità non esantematiche , in 
ogni qualunque circostanza degna di. con- 
siderazione, lo prova il seguente argomen- 
to molto valido ; che ; eccettuata l’ eruzio- 
ne ed i fenomeni ad essa speciali , nulla» 
vi ha nella serie de’ sintomi , ed eccet- 
tuato il contagio, non esiste cosa. nel 
novero delle potenze eccitanti nocive , 
che quanto accade in ogni caso di malat- 
tia stenica, ed i mezzi per prevenirle, non 
chè per curarle , sono del tutto gli stessi. 
-. Tale essendo il fatto, chiaro ne risulta, 
che il. separare le malattie ‘esantematiche 


À 


ipa 


fi, 
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dh quelle, che le ‘sono più affini; ed i” 


pis con quelle , .che sono» in esse , 


nonchf. fra loro medesime e, oppostissime (c) 


_—— oemrtu 
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_ VI Nosologisti hanno fatto séparatamente una classe od 
ordine delle malattie esantematiche , tarito reali, che imma- 
ginarie , alla qual classe od ortine essi annoverarone malat- 
tie, delle quali due sole non hannovi, eccettuato il vaiuolo 
e la rosolia "2, abbiano alcun altro rapporto fra di loro, 
sennonsè la sembianza dell’ eruzione; mentre tali malattie 
sonò state da questi signori disgiùnte da altte , con le quali 
per ogni tiguaîdo hanno la più essenziale affinità. Così il va. 
iuolo e la rosolia sono state distolte. dai loro posto naturale» 
al quale noi le. rimettiamo +. Dd è incredibile i° esser noi nel 
caso' di dire s che anche la risipola, la quale certamente non 
ha alcun dritto alla insignificante distiuzione ‘esantematica , è 
stata messa al ruolo delle malattie di questa specie . Inol- 
tre , la peste, qual è in tutto è per tutto la febbre Typhus, 
mentre la parte di essa > cioè l’ eruzione , hon la fa mai dif. 
ferire da questa sua matura , si trova separata “da codesta feb- 
bre ») quantunque sia la medesima cosa ì appena eccettuando- 
ne il grado\, e messa insieme con“le malattie steniche di na- 
tura diametralmente opposta. E la schinanzia gangrenosa, la 
gr! è del paro un caso di febbe Typhus, non fu» posta a 

luogo nel novero delle febbri, nè fra gli "dsantemi, fra 


cd Iquali l'espulsione alla superficie esterna da tale malattia 


todotta, giusta le regole di classificare proprie de’ Nosologi- 
sti,\sembrava darle maggior diritto, che alcune altre infer- 
mità , specialmente la risipola. Ma questa schinanzia pire 
€ non trovandosi mai fine alla confusione di tale preteso or- 
dine di alcuni medici ) si trova. unita non solo qual genere 
con le malattie steniche, ma sino quale specie di unto di sif 
fatti generi. La verità si è, che i sistematici, i quali d’al- 
tronde non furono Nosologisti,; si sono troppo affaticati in. 
torno alle malattie esantematiche e contagiose, e non han- 
no mai conosciuta la vera intrinseca natura di esse , e poco 
meno di alcune altre Costoro sono tutti andati dietro all 


a sirMENTI 
a motivo semplicemente dell’\eruzione, ‘e. 
de’ fenomeni ‘loro particolari; fu :cosa sem: 
mamente assurda i Togle come mal può 
immaginarsi alcuno g ehe la causa sia di- 
‘“vérsa , © non precisamente la medesima , 
quando l’ ordinario piano di cura. toglie l 
effetto dell'eruzione qualunque siasi, e 
che quindi mostra essere la stessa cosa ? 
“A meno che noi vogliamo esstre di quel 
li, i quali sì danno a eredere , che lo 
stesso effetto può derivare da causa diver- 
sa. In verità che l'operazione del conta- 
gio, per quanto essa coopera allo coil 
po della malattia universale, non è di ‘na- 
tura opposta all’ operazione tenica uni» 
versale, ma è precisamente la medesima. 
CCCLXIX. Il contagio è una certa ma- 
teria impercettibile sla di cul ‘essenza 
ignota , ed al paro della maggior parte 
de” fenoniedi della. natura , è suscettibile. 


ve 
‘| lotò ‘predecessore s e mai/si sono degnati di dare una occhia- 
AE a ai fenomeni della natura, quando essa glieli presentava » 
| Ippocrate trasse in errore i suoi seguaci , questi ingannarono 
; loro discepoli di età in età, ed eglino tutti accecarono i 
Mlidoogiai; i quali avendo ritenuta per loro base 
assurdità dell’arte, ed avendo terminato l’edifizio della 
fol ia, lasciarono, che gli uomini , se di questo non ne ri. 
mattevano soddisfatti, pensassero a loro bell’agio all’ innal= 
zamento di un edifizio migliore, e più golido po 
y 
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soltanto di alcune delle nostre . ricerche 
in vista 
materia. esistente nel corpo. di. persona 
infetta ;-0 in altre. cose diverse (| come 
abiti, Do) supellettili. : fielle quali fortuita 
mente’ poteva stare celata ) , e ricevuta 
entro un corpo sano , fermenta, senzachè 
abbia luogo cambiamento alcuno ne’ solidi 
o ne fluidi, tutti i vasi ne sono pieni zep- 
pi; € viene quindi di mano in mano eva- 
cuata dai pori della su erficie . i 
* GGCLXX, E siccome nivn altro effet- 
, fuor che la diatesi stenica , le viene 
dierer » e le potenze dannose , quali ordi- 
narimente d’ altronde producono questa 
diatest, sempre le vanno innanzi, ed il pi 
no di cura astenico , ossia debilitante , 
sempre e soltanto riesce efficace in distrug- 
gerla , e il di lei effetto perciò non dif 
ferisce in alcun modo dalle malattie finora 
mentovate; si è dunque con. rettitudine : 
che le ‘Jaiilatdo da essa materia cagionate 
si congiungono con quelle. prgn salla 
stessa forma. 


de’ loro effetti evidenti .- Tale, 


Ca 


CCCLXXI. Fra le une e le altre di Ha 


li malattie avvi questa sola differenza , 

che ne’ casi esantematici di malattia. ‘stes 
nica, la materia abbisogna di qualche 
spazio di vempas onde possa sloggiare dal 
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corpo il ‘quale spazio di. tempo è diveîsé 
ne’ casi diversi; ed in ‘essa in maggiore 0 
‘minor copià viene sloggiata in proporzio= 
ne che trovasi più o. meno impedita la 
traspirazione (4). Non viene però questa 
impedita da spasmo; nè da costrizione pro- 
dotta dal freddo; ma dalla diatesi stenica 
preponderante, nella superficie del corpo 3 
tale verità si prova all’ evidenza dal fat- 
to, che il freddo, a motivo della sua ope- 
razione debilitante , procurando una libe- 0 
ra sortita alla materia , promove eviden- 
temente. la traspirazione. (e) . E che 
freddo cagioni codesto effetto ; diminuendo 
la diatesi, non già sciogliendo lo spasmo; 
se n’è sopra parlato in modo dimostrati- 
o. La sortita della materia essendo per- 
tanto in tal modo promossa ; rendendo li 
bera la traspirazione 3 così 

CCOCLXXII Qualunque patte dì essà 
materia ritenuta sotto la euticola:, in se- 
guito di tal permanenza , acquista una 
certa acrimonia , proddce delle piccole in- 
fiammazioni , chel fa quindi - suppurare i 
Tali infiammazioni ; irritando la parte in 
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{d) Ved. i par, XXI e LXXVI. ui e 
Ce) Ved. i\par: CXVII, CXVII, CXX, CXXÉ. 
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cui esistono , danno origine alla pyresia 
sintomatica ; e alla diatesi stenica sinto« 
matica; i quali sconcerti meritano di es- 
sere distinti dalla pyrexia , e-diatesi. ste» 
niche universali (f) . Meta 
CCOCLXXII, Il periodo dell'eruzione è 
iù o meno certo , perchè l'operazione 
. della fermentazione ; essendo in qualche 
modo certa ed uniforme , abbisogna ‘a tal 
uopo di un'certo ed uniforme spazio di 
tempo ‘per divenir completa. , per diffon- 
dersi nel sistema, e pervenire alla. super: 
ficie di questo , la qual cosa sì comprova 
dal fatto.. Tale periodo inoltre non è \esat- 
tamente ‘certo , perchè la traspirazione 
dev’ essere più vigorosa 0 più languida 
in diversi tempi , e in circostanze diver- 
se , a seconda delle variazioni, che han- 
no ordinariamente luogo nello stato del 
vigore . i 
CCCLXXIV. La pyrexia sintomatica 
dell’ eruzione si, manifesta qualche volta 
sotto forma di vela febbre : la ragione di 
tal fenomeno si è , che il grado molto 
forte. pello ‘stimolo, ‘quale in seguito dell’ 
eruzione si porta su tutta la superficie , 
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() Ved, i pare CLXXV e CCCXLVII. > 
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èagiona un eccitamento eccessivo in. gras 
‘do. estremo, e così mette fine ad esso .; 
succedendone lo stato di debolezza indi: 
fetta (£) : HEAT 
Descrizione del Vaiuolo: violento :* 

CCCLXXV. Il Vaiuolo violento è un 
‘ ésantema, stenico; nel terzo o quarto giore 
no della qual malattia; ed anche più tar- 
di , compaiono delle piccole macchie o 
punti infiammati ; il quali si «trasformano 
successivamente in. vere pustole ; in esse 
sta raccolto un umore che verso l’ ottavo 
giorno dopo l'eruzione per l'ordinario ; e 
non di rado dopo questo tempo 5 viene 
mutato in pus, o vogliam diré in matcia, 
e finalmente sotto. forma di ' croste  conso- 
lidato cade. L® eruzione ; il di cui grado è 
sempre proporzionato a quello della diate- 
si stenica, in siffatto caso è la più, forte 
possibile. Sd DIE) 

CCOCLXXVI. Tutti codesti fenomeni. so- 
no governati dalle leggi della fermentazio= 
he , poc’ anzi da noi mentovate (4). Il 

si 
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(8) Ved..i par. CCXV CCXVI. 
(5) Ved, il par. CCCLXIX. 
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numero delle pustole , ‘corrispondendo esat- 
tamente lal grado della diatesi, indica, che 
senza le potenze nocive , le quali d’ al. 
tronde , e senza alcuna cooperazoine della 
materia contagiosa , prodricono questa dia. 
tesi, il contagio non molto contribuisce a 
produrre lo stato motboso vero ; e ch’ es- 
so contagio tegola prinèipalmente la forma 
esteriore della malattia (7)... iu 

‘CCCLXXVII. Ma il vaiuolo violento si 
distingue ‘alla vista de’ seguenti sintomi. 
Priachè l'eruzione. compaia; la pyrexia. è 
gravissima; indi le va in seguito, ùno 
stuolo immenso di pustole , »le quali rico- 
prono tutto il corpo « Al quale stato pre- 
cede l’ azione di potenze. nocive, steniche 
le più violenti, e specialmente del. calo- 
re si rimedj, con i quali si doma code. 
sta malattia, sono de’ più astenici ; ad 
ognurio , de”. quali, vanta la preferenza .il 
freddo ia | | ; 


DescHiione della rosolia violenta. 
‘COCLXXVIIL La Rosolia #iolenta. è 


. 
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(7) là quale, se non vi ha la diatesi, è di nessuna con- 
seguenza, e non può arrivare allo stato morboso universale. 


. Pd 


una malattia stenica esantematica (4), la 
quale si manifesta sulle prime collo ster- 
nuto ; gli occhi lagrimosi, la tosse secca 
e la ‘raucedine ; verso il quarto giorno 
della malattia o più tardi apparisce una 
eruzione di piccole numerose/ pustole , os- 
sia di piccole punte; tali che. nel terzo 
giorno 0 dopo terminano coll’essere muta- 
te in una specie di squame simili alla 
crusca’. Questa malattia, mentre a. lei 
precede un grado considerevole di diatesi 
stenica ; è violenta in proporzione di tale 
‘grado. . 

CCCLXXIX. Lo sternuto, gli occhi la- 
grimosi , la tosse secca, e la raucedine 
sono sintomi catarrali; e dipendono quin- 
di dalla diatesi stenica (/). E siccome es- 
sì compaiono quattro e più giorni pria 
dell'eruzione , cioè priachè possa sembra- 
re essere la materia pervenuta alle parti 
sconcertate :; e siccome tali sintomi sono. 
costanti ed universali ; abbiamo perciò ra 
gione di supporre , che la diatesi viene. 
in seguito delle potenze dannose , cagioni 


ordinarie della medesima , e. non già ‘on. 
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(A) Ved. il par: CCCLXVII. 0 
C) Ved. il par. CLXXV. i 


* 
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ninamente. in seguito della materia specia= 
le ‘in questo caso, e qual è indispensabil- 
‘mente necessariavalla formazione della ‘ro. 
solia. Ma quantunque un. tale supposto 
potrebbe esserci negato da chi ‘pretendes» 
se che tali sintomi derivano dalla: materia 
contagiosa : mon .ci potrà negare ‘però, che 
codesta. malattia non differisce punto: dal- 
le altre. steniche infermità: che del paro 
dipende dalla diatesi istenica»; e ch’ essa 
st doma coi rimedj antistenici; ‘ossia de 
bilitanti E ci si deve accordare, che men- 
tre da. materia cagiona lo stesso effetto‘; 
che le potenze nocive ordinarie, la di lei 
operazione deve assolutamente essere la 
medesima :,) e che la’ causa della malattia 
è la stessa. Per la qual: cosa in riguardo 
alla cura non ci. si presenta altra indica» 
zione , che quella comune a questa, e al. 
le altre malattie steniche esantematiche; 
di. lasciare cioè il tempo . opportuno alla 
materia , ond’ essa, venga evacuata dal 
corpo; e di regolare la traspirazione nello 
stesso modo , che ordinariamente. si prati- 
ca. vantaggiosamente nella’ diatesi stenica 
in altre occasioni (m). | 
Y 
E Nor 


(2) Ved. il par. XCVI. : 
Tom, II p 


Si SE DIEIMURINET:I 
- +GCCLXXX. Intorno. all’\eruzione non ssi 
può fare altro | ragionamento di quello 
che già altrove. si espose (n). La cir 
costanza , ‘onde. siffatta malattia è violen= 
ta, quando è preceduta da violenta dia- 
tesi stenicà , ©. onde. è mite ,, quando i 
grado della diatesi è mite, ‘prova vie mag. 
giormente , che avvi ben piccola differen» 
za tra È operazione del contagio», e quel. 
la delle potenze ordinarie genitrici della 
diatesi stenica . 

CCCLXXXI. Quando ta diatesi arriva a 
tanto di sopprimere la traspirazione ,. spes- 
se volte! svanisce per qualche tempo la 
eruzione , come se essa si fosse portata 
nelle partì interne del. corpo ; la qual co- 
sa pericolosa devesi. temere specialmente 
sul finire della malattia.,-;e la stessa cosa 
ci fa vedere , che codesta materia , del 
paro che quella del vainolo , accende una 
sintomatica infiammazione nella superficie 
del corpo , ed allora ; a nego del mag- 
giore accrescimento della. diatesi , soppri- 
nr la traspirazione + pid 1 iutpgi (0), 

ll bo; 
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(n) Ved. il par. CCCLXXVI. i qui 
(0) Che i polmoni possano essere infiammati nello stato vio= 
lento della diatesi, stante la rosolia, non è punto da mera- 


vigliarsi ; posciachè il catarro ordinario, quando la di fini. 


Lul 


nofichè gli alri visceri sono spesso infiam. 
mati (PI RLuct 0: 


diatesi cresce di grado s è capace di produrre lo stesso effet. 
to. ( Ved. il.par. CCCXLIV verso la fine. ) Ma: conside. 
tando il gran numero de’ fatti, che io ho conosciuti falsi nei 
scritti medici s l’effetto di tale Ron nel mio animo fu quel- 
io s di aver molto poco valutata la. testimonianza » in. favore 
della tanto grande facilità ,, onde i diversi visceri interni van. 
ho soggetti fd essere infiammati , s in seguito della supposta 
fetrocessione dell’ esantema morbilloso } e di essermi disposto 


‘ a dubitare itttetamentè del fatto. E tanto ‘più inelino'a tale 


dubitazione, vista |’ analogia di un fatto comunissimo aper 
tamente contraddittorio ‘4 quello ché i" viene supposto . 
Cioè che 1° infiammazione dipendente dalta” diatesi universale 
nelle infermità steniche, mai attcca una parte intertia s ‘per 
quanto” sinora io abbia potuto. accertarmene. ).Ved. i par: 
CXIII e CLXVIII. ) Nè l’ infiammazione proveniente da qua. 
lunque altra origine s’incontra tanto frequenti volte nelle 
parti interne ; come ce lo dà ad intendere l’. opinione volga- 
re. Ne’ cadaveri di persone morte di dissenteria si sono os- 
servate le tracce d’infiammazione nel tubo intestinale. Ma 
questa ebbe Inogo soltanto, allorchè praticossi il metodo’ di 
cura evacuante, debilitante e vegetabile ; ed anche in que- 
sto caso sembra essere stata unseffetto ultimo ,° non prima- 
fio, e molto dic la causa. Ed è stato dimostrato, che il 
èaso , quale si considerava dai “pratici come una infiammazio» 
ne urente nelle prime vie, ; non & punto tale per ‘ogni riguar. 
do . ) Ved. il pan CXCVIII. i più anche quando può esi. 
stere l'înfiammatione nelle parti interne, essa non è mai dî 
specie stenica, ma sempre astenica od universale s © locale; 
e quando viene prontamente curata; nom arriva mai al grado: 
di perfetta infiammazione. Se avvi qualche cosa di vero in 
riguardo alla frequenza dell’ ‘infiammazione verso la fine della 
tosolia , ciò è, che tale sconcerto non può essere s che della 


| \specie astenica : la qual cosa è più verosimile in seguito del= 
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(GCGLXXXII. Lo stato violento del va. 
iuolo, non di rado in seguito del grande. 
stimolo dell’ eruzione, mutala diatesi ste- 
nica; non meno che l’ eruzione, in aste 
niche, e produce così il vaiuolo confluen- 
te, della quale malattia tratteremo dipoi. 
Non siamo peranco certi se nella rosolia 
accada. cosa simile a questa, che si osser- 
va‘nel ‘’vainolo : ma siccome ogni eccesso 
di eccitamento , come nel caso di peripneu- 
monia mutata in idoprisia del torace, può, 
trasmutarsi in debolezza indiretta , quindi 
appena, si deve essere in dubbio intorno 
alla possibilità dello. stesso fenomeno in, 
codesta malattia; la. quale non è meno. 
violenta delle altre , che sono della mede- 
sima, classe. n 


eom<#y. 


la sua comparsa in tempo avanzato della malattia, e in vista 
di nua circostanza, la quale a mio giudizio è di gran peso, 
quantunque non sia stata tenuta a calcolo da altri. E tale si 
è, che siccome il vaiuolo diseretto si trasmuta in confluen- 
te, la periprneumonia in idropisia del torace, ed ogni qua- 
Inuque stenica infermità unitamente alla sua diatesi si cam. 
bia in ogni qualunque malattia astenica , ve vdiatesi, da cui 
dipende ; così nella natura dell’economia animale, € delle 
potenze in essa operanti, nulla vi ha, che sia, capace di im- 
pedire, lo stesso cambiamento dello stato stenico all’ astenico, 
nel caso di rosolia. Ma io sono certo , che mentre il piano, 
di cura debilitante è stato praticato dal principio della. ma. 
lattia,, non ne verrà mai tale conseguenza - 
(p) Il restante di questo paragrafo è stato cancellate... 


DI MEDICINA. 5.3 
Descrizione della risipola diolenta. 


CCCLXXXIII. La Risipola violenta <è 
una phlesmasia , cui vel principio va. sem- 
pre compagna la pyrewia», e ile: va in ses 
puito l’ infiammazione . ‘In ‘alcuna delle 
parti esterne del corpo , il più di frequen- 
te nel volto , di quando in quando» nella 
gola risiede 1’ infiammazione ) con rossore 
non egualmente limitato j con’ tumidezza 
non molto ‘sensibile, emigrante facilmente 
da un luogo ‘all’ altro , ed accompagnata 
da una sensazione di bruciore, 

COCLXXXIV. L’ invadere che fa tale 
infiammazione il corpo mucoso è fenomeno 
proprio di essa , e non delle altre infiam- 
mazioni universali. Non' è ‘di. alcun ‘vane 
taggio l’additare la ragione: di ciò ; posto» 
chè l’ infiammazione non‘ differisce dalle 
altre, tanto in riguardo - all’ operazione 
delle potenze eccitanti, che le cagiona+ 
no, quanto in riguardo all’ operazione dei 
timedj, i quali la combattono . 

CCOCLXXXV. La causa del rossore com. 
pagno della. infiammazione in questo ca+ 
so, del paro che in ogni altro, si è la 
quantità eccessiva di sangue ne-vasi in: 
fiammati ; la questione intorno al maggio 
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re o minor grado del rossore non è d' im 
portanza alcuna. In codesto caso avvi mi. 
nor gonfiore alla parte infiammata , di quel. 
lo che in altre steniche infiammazioni , 
perchè lo spazio tra la cute e la cuticola 
essendo in tal caso libero I° umore stra- 
vasato sl spande » € si. diffonde facilmen- 
te. Nè altra si è la causa del serpeggia. 
mento dell’ infiammazione , e del suo. mo- 
do di limitarsi irregolarmente . La sensa. 
zione di bruciore viene :cagionata dall’ acri- 
monia che il fluido contenuto nello spa 
zio indicato contrasse stagnando . 

CCCLXXXVI. L'attacco dell’ infiamma- 
zione «al volto non è più pericoloso , che 
quando esiste in ogni altro luogo , eccet- 
tuato quando la diatesi; da cui esso attace 
co dipende , è considerevole , rendendo es- 
sa diatesi egualmente considerevole. l’ in- 
fiammazione (9) In quest’ ultimo caso » 
qualunque ne sia la parte infiammata , SÌ 
deve credere «che la malattia è grave; € 
che se l’ infiammazione occupa il volto , è 
viepiù grave; mentre allora. un grande 
tumulto interno cagionato dalla infiamma. 
zione accompagna la malattia. 


ì 
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(4) Ved. i par. LXXXV e CCCKXLIV, 


Enea s 


più sollecita a terminare in morte; men- 
tre la diatesi essendo mite, non vi ha 
malattia del paro la più mite. 


Descrizione del reumatismo . 


COCLXXXVIII. Il Reumatismo è una 
phlegmasia , specialmente quando ha luo- 
go in quel dato temperamento , il quale 


inclina al sanguigno . Essa questa malat- 


tia è una conseguenza del calore applicato 
dopo l’ azione del freddo , 0 inital modo 
alternante con questo, che diventa più 
stimolante : essa è accompagnata da do- 
lore situato in vicinanza o fra le giuntu- 
re , specialmente le maggiori: il qual do- 
lore infierisce più o meno in proporzione 


‘del grado della diatesi (7): e 1° infiamma- 


zione sempre viene dopo la. pyrezia . 
GCCLXXXIX. L’esterna temperatura è 
dannosa in questa malattia in quel i 
medesimo, che già spesse volte diedimo 
ad intendere (s). 


(1) Ved. il par. CCCXLV. 
4 
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- COGXO. Il dolore infierisce  melle sputa 
mentovate s(t)., perchè appunto install. 
parti 1° tar , ossia la parte più 
intensa della. diatesi universale (4), prin- 
cipalmente agisce . La qual cosa accade 
inoltre a motivo , che la poco meno che 
possentissima di le cagioni eccitanti no- 
cive , vale a dire la temperatura , di cui 
fecimo sopra (x) parola ;, viene soltanto 
diretta a siffatte parti. Nè qui ha luo: 
go verun, trasporto dell’infiammazione alle 
parti interne si perchè elleno queste parti» 

uali conservano costantemente una presso- 

chè eguale temperatura fra qualunque sia- 
si cambiamento della medesima nelle par- 
ti esterne , non vengono attaccate dalla 
medesima potenza Dorigai, Da quale mole- 
sta le partisesterne.: 

CCCXCI. IL freddo , giusta k opinione 
comune, nonè dannoso in codesta malat- 
tia; el aggravarsi di essa sotto | azione 
del calore, il cuni effetto è ben contrario 
a quello della costrizione (y), n° è il mo- 


dre 


(3) Ved. il par. CXIII, ed altri in appresso 
(:) Ved. il par. CLXVIII. a Ni 
(©) Ved. lo stesso or or citato paragrafo». 
(x) Ved. il par. CXIH. 
A Ved. il medesimo paragrafo. appera « citato» - 
A 
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i ‘La dieta consistente. di qualunque 
elle cose stimolanti essendo sempre. noci- 
va, e l'astinenza sempre. giovevole , di. 
 modochè spesse volte questa sola basta per 
| conseguirne la guarigione, sono di' confer- 
| ma a questo fatto : e sono più che suffi- 
‘cienti per dimostrare erronea la nozione , 
giusta la quale si asserisce, essere la 
temperatura. nociva più di quello eh’ el- 
la è realmente, ed il sudore più giovevo- 
le di quello ch'è vero di. fatto ; quasi- 
chè in tal caso luogo non. avessero altre 
potenze nocive che la prima, nè altri ri- 
medj, che il secondo. In questa egual- 
mentechè in. tutte le altre malattie steni- 
che , la diatesi stenica universale si. è la 
sola , quale produce. la. malattia’; e la 
scomparsa di essa sola è ciò che appor- 
ta in conseguenza l’ allontanamento della 
malattia. Questo. fatto è indubitabile ge 
viene spalleggiato dall’ evidenza di ogni 
parte di questa dottrina finora da noi espo» 
sta . I dolori in alcune parti gi quali si 
fanno sentire di quando in quarido pria 
della. comparsa di codesta malattia, ma 
che molto più di frequente. tormentano 
senza essere ‘da questa seguitati, e i qua- 
li nell’ uno e nell’ altro caso non hanno 


verun rapporto colla diatesi ‘stenica , da. " 
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cui siffatta malattia dipende interamen» 
te; altro ion sono ; che una locale alte- 
razione, oppure sono riferibili ad una ma- 
lattia universale molto’ diversa ; detta 
Reumataglia 5 della quale parleremo di 
poi (2) 
* CCCXCII. La ragione , per cui le più 
pranidi giunture sono travagliate in questa 
infermità , e le piccole ne' casi di poda- 
rà; è la seguente : siccome nel reuma- 
tismo tutto il restante della malattia, non- 
chè i dolori; dipendono da diatesi steni- 
ca violenta; quindi le più grandi giuntu- 
re , le quali per le addotte ragioni vanno 
soggette a maggior estensione della diate- 
si, ‘soffrono anche di maggior forza della 
malattia. Ma la podagra consistendo es- 
sa in uno stato di debolezza, il di lei in- 
flusso dev’ essere massimo in quelle parti, 
dove la debolezza è naturalmente massima 4 
e quindi nelle parti estreme, € in quelle 
che sono le più distanti dal centro di 
attività (a). 


(2) Ved. il par. CCCLIV. 
() Per render questo fatto intelligibile a chicchessia, sup- 
porigasi ulia persona stata esposta \ad un ‘intenso freddo lun. 
go un intero giorno +. Ritornando essa a. casa le sì fa senti. 
re ;il calore di un fuoco molto forte, mangia della calda vie 
‘vanda di carne Di e beve del caldo generoso diquote . Si mette 


n 


DI MEDICINA. 5g 
|» Descrizione della risipola mite. 


CCCXCIII. La definizione, e gli schiari. 
menti dati intorno alla risipola violenta 
(6) bastano per ciò ‘che riguarda la risi- 
pola mite ; in tal modo però, che la se- 
conda, tanto relativamente alle potenze 
nocive, quali la precedono , ed a'suoi sin= 
temi, quanto a ciò, ch'è riferibile 4 
totale della sua causa, si deve ricono- 
scete qual malattia più mite della prima, 
nè solamente tale, ma qual malattia no- 
tabilmente mite. | 

CCCXCIV. Essa questa infermità non 
tanto viene in’ seguito della. schinanzia 
( Cinanche ) stenica , comunemente ‘det- 


sm on 
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a letto, e si cuopre di coltri, e le si dà a bevere ancor più \ 
del mentovato liquore. Ella questa persona si addormenta, e 
nella seguente mattina sente un dolore in alcuna parte delle 
sue estremità superiori, in vicinanza, @ nell’interno delle 
grandi giunture; pria di tal dolore essendosi manifestato un 
calor grande, col polso agitato, ed una certa sensazione dis- 
piacevole in diverse parti del tronco. I dolori aumentano, 
stando a letto nella seguente notte, in proporzione dell’ ace 
crescimento dello sconcerto universalé ; ed il freddo , le eva. 
cuazioni, e l'astinenza dal cibo , @ dall’ alternativa della tem- 
peratura apportano la guarigione in questo caso supposto . 
(5) Rileggasi tuttociò che abbiamo detto dal paragrafo» 
CCCLXXXUI, sino al CECLXXXVIII. le UT 


de 
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PREMI 


abbia terminato il suò periodo .  Godesta 
malattia medesima non. di rado: si manife- 
sta sola senza essere accompagnata dalla 
schinanzia , traendo la sua ofigine da po- 
tenze dannose ‘egualmente miti, e. seco 
ortando una serie di sintomi egualmente 
miti lungo tutta la sua durata. 
CCCXCV. Che anzi, ne medesimi in 
dividui ; e stante il medesimo grado del- 
le potenze nocive , la risipola alcune vol- 
te, altre volte la schinanzia , e. quando 
il catarro, a vicenda hanno luogo, e tut- 
te si vincono collo stesso piano mite di 


cura (c).. RO, 


Mm 0a 

(c) To fui spesse fiate soggetto a tutte queste alterazioni 
morbose , quando ad una, e quando a tutte tre insieme lun> 
go il corso della stessa malattia, essendo questa più di fre. 
quente una combinazione di schinanzia infiammatoria, e di 
risipola mite; e per quanto me lo permise |’ osservazione, i 
potei discernere, che il grado dello stato stenico, dal quale 
siffatte alterazioni venivano prodotte, ed il grado dei rime= 
dj, onde si curavano, erano entrambi miti, il primo come 
potenza stimolante, ed il secondo come potenza debilitante; 
e la schinanzia infiammatoria era così prossima di grado a 
quello della risipola mite, che volendo a queste assegnare un 
posto nella serie; non saprei a quale dar la preferenza . 


Dili WED NA. 

4 : 
Descrizione della ‘schinanzia stenica, 
ali 
CCCXGVI. La Schinanzia stenica è una 
legmasia , cui va compagna l’infiamma. 
| zione situata nella gola, e specialmente 
nelfe tonsille , nè precede. mai valla pyre- 
sia: avvi nello stesso tempo tumidezza ,. e 
| rossore ‘alla parte, nonchè dolore , il qua. 
le si esacerba inghiottendo soprattutto 
qualche cosa di fluido. sa 

CCCXCVII, Si diede sopra (d) ragione 
perchè |’ infiammazione occupi la qui .in- 
dicata sede. E quando essa infiammazione 
ebbe una volta luogo , riassalisce. poi di 
frequente colla maggior facilità , essendo 
la di lei sede la parte. più esposta ‘all’ 
azione della potenza più nociva (€) ed 


e, 


essendo meno coperta delle altre par 


tt (f), ed essendo che i vasi stati la prix 
ma volta distesi per mezzo dell’ infiamma. 
zione , e quindi poi rilassati, wamno sog- 


(4) Ved. i par. CXIII e CCCXLIMI. 

(e) cioè dell’ alternativa della temperatura. Ved. il par, 
XXXVII, e l’ aggiunta fattavi 8. 

(f) Ved. il par. CLXVIII. Se una persona passeggia alla 


sera, quand’ essa viene sopraffatta da folta nebbia, sentendo 


—_————@oquog11srt., 


freddo e ribrezzo, può coprire la sua gola esternamente; mai’ 


è cosa impossibile difenderla internamente . 


i 


getti a ricevere in essi loro una quantità 
di sangue in proporzione maggiore in ogni 
circostariza; che il di lui impeto si accre- 
sce (g): D: vii 
CCCXCVIII. Siccome l'infiammazione n 


t[uesto caso , come in quelli, delle altre 
phlesmasiae , nom va inai innanzi alla. py- 
rexia (Ch) ; perl addotta ragione (7) 3 
nello stesso modo , se qualche imperito 
medico pensasse! , che realmente 1° infiam- 
mazione precede alla pyrewia ; sappia. 4 
| Che allorquando. la cosa può. a lui così 
sembrare ; ella succede non ‘altrimenti ; 
che per essere l'infiammazione stenica uni» 


versale di etado in.grado degenerata, in 
«malattia locale; in seguito. dé, zi petohi 
| sitoi assalti, ei lasciando. sempresoghi vol. 
| ta dopodivse qualche marchio’ de’ suo! 


io! 
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effetti nella parte alterata . Siffatta infiam- 
. mazione ‘alla parte “può aver luogo senza 
e “ do Pa | i ALT, k Ld n i w 
% P esistenza della diatesi stenica universale ; 
dk | wi 
tag FL 
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(5) Quando qualche persona ha sofferto una volta ut... 
malattia, tanto facilmente ‘ne soffre di nuovo; che il moto... 
accresciuto del sangue passeggiando in una giornata calda; € 
quindi riposandosi in un luogo fresco, non di rado ha pro- | 
dotta l’ottalmia, o questa specie di mal di gola». w : pe 
Mi ‘2l Veggansi le definizioni date di tutti quelli sconcerti > > 
i, ev ù 4 


Gi) Ved. i par. CLXVIII e CCCXLIV. 
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éhza essere perciò ‘conseguitata , dalla 
citi par nzia stenica je. può darsi., che acci- 
dentalmente nello stesso tempò esista, in 
pete poi dba Bilipai la diatesi. stenica, ed 
allora ‘tale infiammazione .va innanzi alla 


nell’altro caso fa. d’ uopo distinguerla. dal 
caso; in cui è veramente universale, s per 
non commettere un|errore nocivo facen 
ne la cura (4). Quando .il medesimo scons 
| certo ;infiammatorio alla parte , venga es- 
so ono in seguito della pyrewia , quando 
cade nelle persone di un abito .astenico; , 
il caso è parimente .d’ infiammazione. uni- 
versale riferibile alle malattie astenich le... 
CGCXCIX. Se qu cf FO t sad 
in grado o di spiegare, come il dolore si este: — 
sce facendosi. la deglutizione» ci e communis — 
chi pure quant’ ella sa; ma se. ale scie 
za non possiede ; poco a noi impo: ; 
CCCC. L’ infiammazione dell’ Mago 
( Cynanche oesophagaea. ) è stata qui d 
nol omessa, perchè tal malattia rare i. 
ter accade » ed è suscettibile ‘dalo ittiso 


- a < n È 


ve tO Questa infiammazione può' aver luogo in un soggetto, 
sa quale trovasi in istato di diatesi astenica ; » la quale verreb- 

È be accresciuta dal piano di cura debilitante , che sare b URRA 
i tile non esistendo alcuna diatesi. i a 


bi E LIIATEENI TI 
ragionamento , e della stessa cura, diventi 
fecimo parola intorno alla schinanzia ‘tone 
sillare; dalla quale non differisce, che per 
essere l' infiammazione ‘più in basso situa- 
ta, e per essere in essa visibile soltanto». 
chè un legger rossore. Ma siccome puos- 
sî ragionevolmente sospettare, che tale in- 
fiammazione sia non di ‘rado locale ,. come 
quando succede qualche corrosione 0 
scottatura nell’ esofago in' seguito di qual- 
che ‘stimolo , ‘(0 ‘di qualche materia acre. 
ad esso applicata; si deve quindi prestare 
la più grande attenzione alle distinzioni da 
noi accennate (2), per servirci. di scorta. 
nella pratica . \ IDO, 

CCCGI. Avvi pure un’ altra malattia , 
che di tado si osserva, ma che infesta di 
quando in quando certi paesi, e non mai 
certi altri, denominata dagl’ Inglesi Cxoup 
(m) , ‘ossia Schinanzia tracheale. Stante 
codesta malattia la respirazione è difficile, 
l’ ispirazione ‘sonora , con raucedine , € 
tosse stridula , con tumefazione appena no- 
tabile (n). I bambini sono quasi i soli; 


(/) Ved..i par. LXXXI, LXXX e CLXX. 

‘(m) detta dai Nosologisti cymanehe stridula. 

(n) come lo ha fatto vedere la dissenzione di una persona 
morta di questa malattia. 
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che vanno soggetti a-tale infermità . pd: 


essa è di natura affatto incerta sin riguar 
«de a tutte le altre sue particolarità) .(0).. 
. CGCCII. Per giudicarne, allorquando 
‘succede , che s’ incontra nella pratica , csì 
‘faccia uso del seguente ragionamento ./Sic- 
come la diatesi stenica di tale) grado che 
‘è necessario» alla formazione della malattia 


sattuale ; ‘dipendendo questa da considere- 


vole grado della diatesi , più di raro ha 
luogo , tanto nel principio , che sul finire 
della vita ; perchè il grado assai forte di 
eccitabilità nel primo caso , ed il grado 
assai debole nel secondo , ammettono solr 
tanto un tenue grado dell’ effetto della po- 
tenza . eecitante‘;. (cioè una: minor * forza 
dell’ eccitamento (p), di quella che, n'è 
suscettibile il lungo periodo , compreso fra 


‘questi due estremi, dell’ età dell’ uomo ; 


i 


Co) Io non vidi mai siffatta malattia, sennonchè quando 
era studente, e tanto giovane , che le osservazioni, quali 
potei fare, non possono essermi ora di alcun vantaggio . Si 
sono avuti molti dibattimenti di I 
mità, questionando, se sia di natura ‘infiammatoria, o spas. 
modica, senza avere una idea adeguata della differenza fra 
queste due parole, almeno per quanto siffatta idea dovesse 
influire nella pratica ; la quale non’ fu puùto diversa nè ap- 
po gli uni, nè appo gli altri di partito diverso ; e probabil- 
mente entrambi erano ben lungi dal vero. 

(PI) Ved. i par XXV è XXVI. 

Tom. II, E 


varole intorno a tale infer- 


no” 
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pure il caso. di eccitamento eccessivo noti 


;è «del tutto inconsistente coll’età infantile, 


ai a? * NCL ae 
e colla vecchiaia (9) . Nell’infanzia il gra 
‘do molto forte di eccitabilità è il compen- 


:$0 per la tenuità dello stimolo .; mentre 


nella vecchiaia il grado molto considerevo» 
le, è la forza dello stimolo può essere 
di: compenso pel difetto dell’ eccitabili- 
tà, e quindi bastare a dar ‘Inogo a qual 
che. grado di diatesi» stenica , e a quel 
grado medesimamente ; onde la malattia . 
si forma. In tal modo i bambini vanno 
soggetti a delle sorprendenti vicissitudini 


dell’ eccitamento , le quali sono ‘pure osser- 


vabili negl” intervalli di tempo i più bre- 
vi. Mentre in ‘oggi, per esempio ; sono 
osservabili in essi tutti 1 segni dell” estre- 4 
ma debolezza ; quando quil giorno ‘dopo 
qualunque de' segni del vigore riacquista- 
to vi si manifestano ; ed il motivo si è, 
che l° operazione di qualunque stimolo ad 
essi applicato, gli eccita in un tratto ' al 
loro massimo grado ; in seguito del. loro 


LI 


grado assai considerevole div eccitabilità ;. 


i EL È [ySA ; resti 


(4) Quantunque sia cosa rara, che o il bambino, © l’uo- 
mo molto avanzato in. età, possano ritrovarsi in istato tale 
di stenica, che gli faccia d’uopo il salasso ed. altre evacua- 
zioni considerevoli 5 nullaostante il caso alle.volte succede . 
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gdo altrettanto presto ricadono nel 6 lime 
minimo grado. di eccitamento.; a Motivo, del 
tì | (PIRA La; dél 


tenue grado di questo ad, essi, proprio (r), 
Per la qual cosà tuttociò che di diatesi 
stenica può.in essi manifestarsi 4 è sdi bre 
fve durata, veemente, 6 in breve tempo ri. 
mosso ‘(s); nè. il loro stato. astenico a 
lungo continuà ; nè è difficile a. vincersi; 


mentre non abbiavi locale alterazione (£), 
é il conveniente: metodo di clira:: si; ade. 


ECOCHI... I segni della diatesi.\stenica 


in codestà età sono; il polso frequentissi» 
ino, facendone il confronto icon quellordel- 
le. persone adulte ; più-frequente,, parago- 
nandolo. a quello che trovasi nello stato 
loro di sanità; urtando esso. distintamen» 
‘te. contro il dito di chi lo esamina 4 . il 


Yi bd 
| IVANZIORO lai atene — De PALMA 1 0 DI crete cina n Pr 
Cr) Una mid prole.ancor bimbina” fu'creduta per morta dal- 
da sua nutrice: la madre tosto ricorse a qualche. pogo di. sti- 
mo diffusivo ; che le fece + prendere, La prole dormì per lo 
7 RA 2A LEI RE 5 4 
spazio di die ore, e quando svegliòssi diede segni, ton po- 
à È / ( F si n val WE 
tender essa ancor parlare ; che desiderava un piccolo pasticcio 9 


di cui avea mangiato la maggior patte «, DAL 

(5) Un solo lesger putgante può bastare. | 

GC) la quale ; a vero dire, ben di rado esiste; 

(4) Questo conveniente metodo non è srato quasi mai ‘adò. 
Berato ; ed. il piano. di cura antiflogistico, ha. distrutti tre 
quarti dell’ umana, specie sy avanti che gl’ individui giungesse- 
fo al settimo ano della doro vita: non è così a’ giorni no- 
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sonno interrotto, niente giovevole ; grida 
a voce debole, e fatta per movere a dee | 


passione i; 


 GGGGV. La ) prima delle mentovate dia- 


tesi, oltrechè le vanno innanzi tutte le al 
tre potenze nocive , viene in seguito dell 
uso di ottimo latte, di cibo animale, dell’ 
uso dell’ oppio ; o di, forte bevanda dell 
azione di eccessivo calore dopo l opera- 
zione del freddo e dell’ umidità. quest’ ul- 
tima accrescendo |’ effetto. debi itante del 
primo ; di una robusta i 


costituzione dei 
solidi semplici, C 
è 


%..x 
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COGCVI. Alla seconda diatesi poc'anzi 
pominata precedono , oltre le altre ‘conol 
sciute potenze dannose 3 l'uso del latte 
succhiato dal seno di una. ‘nutrice debole 
e malaticcia ; l’ alimentarsi di cibo vegeta» 
tabile, e condito con dello ‘zucchero ;. il 
regime acquoso ,. tanto in riguardo al ci- 


bo ,»che alla bevanda; il vomito; abitua» 


le ee lo scioglimento è di corpo reso. pure 
abituale in seguito di aver praticati i so- 
liti mezzi ‘per sopire il primo ; e special- 
mente la magnesia somministrata collo sco- 
po di assorbire l'acido; il freddo non con- 
seguitato dal calore ; una massa debole di 
solidi semplici . 

CCCCVIIT. Si consideri qual sia di 
queste due serie di segni quella che pre- 
cede od accompagna la schinanzia trachea: 
le, e se la pyrezia che le va insieme , 
è stenica od astenica. Si ponderino i di» 
versi sentimenti degli autori Intorno a que= 


sta malattia. Si stia in grande sospetto in 


riguardo alle loro teorie, ma molto più con: 
tro 1 fatti da essi riportati. Siasi molto 
circospetto per nol éssere ingannato dalla 
vanità , nullità , e temerità de’ giovani 
medici; nonchè dalla ostinazione e bacchet» 
toneria de’ medici Velo quali facen: 
dosi viepiù tali in proporzione che la. lox 
: E d 


N 
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ro età e pratica invecchiano , divengone 
inflessibili'a qualunque forza di raziocinio è 
a qualsiasi peso della verità; quasi direi, 
alla potenza medesima dell’ Ente Supremo: 
si ricnardino le loro menti come incate- 
date dal pregiudizio : non si dimentichi , 
che tutta la schiatta de’ medici fu sempre 
in errore , eccettuatone un solo indivi- 
duo (x), ed ostinatamente in esso persi: 


cot—=—@"<@--<Tmpoccmu 
PIA LE AI 


& n 


(x) I! miglioramento fatto dal dr. Sydenham nell’ arte mo- 
dica fu utile per quanto poteva esserlo $ mentre consisteva 
nell'uso di rimedj leggermente evacuanti e rinfrescativi nella 
cura del vaiuolo, della peripneumonia , € di una o due altre 
malattie steniche. L’ inclinazione in favore della pratica ales- 
sifarmaca per la cura del:catarro e della rosolia gli fu sempre 
a cuore » Le sue teorie erano vaghe, ma in riguardo alla 
pratica nelle malattie ; alle quali la sua riforma si limita , 
non erano punto nocive. Egii non ebbe alcuna idea della ma- 
tura, delle malattie dipendenti da debolezza ; e la sua pratica 
fu perniciosa ìn esse + Egli cadde vittima della sua podagra ; 
lo che non sarebbe accaduto y se conosciuto ‘avesse almeno 
utra sola malattia di debolezza. La di lui pratica, anche 
quando era giusta s andava mancante di ‘principio; non ebbe 
sorta alcuna di comprensione della dottrina della vita per in-. 
tero, e come parte dell’ uman sapere distinta da tutte le all 
tte. Nullaostante sarebbe stata cosa molto vantaggiosa per 
la posterità, se i suoi successori tanto di beme avessero fat- 
to nelle malattie asteniche , quanto esso ne, fece nelle steni- 
che. In seguito di tale incominciamento , l'ingendità di al. 
canì saggiamente diretti avrebbe sparsi maggiori lumi, € 2 
gradi a gradi, e con sicuri progressi si sarebbe alla fine ar- 
rivato alla comprensione dell’ intero soggetto . Ma i profes. 
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sori delle & iversità ‘fninano tutte le cose; perchè ‘quando 


ad PL, 
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stette, come nel caso de’ medici alessifar- 
maci: e tu; bucn lettore, rifletti in te 
medesimo , ‘se quelli che sono medici ai 

“nostri giorni , i quali vanno dietro alle 
dottrine insegnate nelle scuole, giudichino 
meglio dei loro predecessori , e sennon in- 
corrono essi nell’. opposto estremo di fol- 
dia, apportando tanto nocumento ne’ casi 
«di febbre; e di malattie dipendenti pura- 
mente da debolezza , quanto quelli , cioè 
gli alessifarmaci,. ne fecero nelle malattie 
steniche , e se di fatto sieno apportatori 
di una distruzione immensa  dell’uman ge- 
mere. Messo così in sicuro contro V'ingan- 
‘no , esamini le cure, che di questa malat- 
tia sono state fatte , e comunicate al pub- 
blico. Se in codeste cure , o in qualche 
tentativo , quale tu possa fare , rettamen- 
te osservi , che o la sanguigna e le purga- 
zioni od i rimed antispasmodici’, come 
st appellano , cioè le cose stimolanti. sono 
giovevoli ; allora sei certo, che nel pri- 
mo caso la malattia è stenica, e nel seT 


[rss | 


egline non possono parlare di lo;o medesimi, spargono delle 
false interpretazioni intorno agli utili sforzi degli altri. Taie 
fu l’effetto in primo luogo della dottrina boerhaaviana, indi 
dell’ hoffmanniana e della appena \Veggansi le mie Osser- 
pazigni intorno agli antichi sistemi ec. 


5 4 
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condo è astenica ; ; della quale osservazio= 


né tune sarai viepiù certo ; se ti sarà 


possibile di conoscete, che le. ‘potenze ec- 
citanti ‘dannose, ed # Sintomi. stat 


zi annoverati 3 corrispondor o nello ;stesso 


tempo cogli altri criterj da È tec | 
per guueteaa i Fi chart HIS 

Iestifcione del catarro . pe da * 

| % de > 


\ : di 

CCCCVIII. Il catarro è una phlegma- 
sia ; cui oltre 1 sintomi soprammentova- 
ti (9) si accoppiano la tosse, la ‘rauce- 
dine , € sul principio la soppressione 3 od. 
un legger accrescimento dell’ escrezione 
del moccio , che umetta il naso, le fauci, 


i bronchij > il quale o si fa di- 


poi viemaggiore 504 codesta. malattia viene 
originata ‘dalle potenze stimolanti, spesse 
fiate dal solo calore, ma principalmente 
dopo essere preceduta . |’ operazione del 
freddo; ed è. curabile per. mezzo delle 
potenze debilitanti; non di rado per mez- 
zo del solo freddo, in ogni modo allonta- 


‘nando il calore (£). 


(y) Ved. il par. CCCKXXII. J 
(2) Ved. i par. CXIT, CXIV, CXII, CXXII e si corsia. 
derì quanto abbiamo detto intorno cn Pegi sa e 
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CCOCCIX. La tosse non ‘ammette altra 


quello che‘quando accompagna 
monia ; e non viene evitato dal 
perchè nelle parti vicine non 


vi ‘infiammazione , la quale sotto l’impe- 


"n 


.to.della tosse possa essere: esasperata , e 


. 


agionarne dolore (a). € 

MECCECX.: Che ‘la ravcedine Vdetivi dalla 
soppressione del vapore; il quale dovrebbe 
essere esalato ne’ bronchj , si può rileva- 
re da questo fatto ; cioè , che quando la 
raucedine/ ha luogo lunga pezza di tempo, 
‘senz’ esservi espettorazione e tosse veruna, 
o l'una e l’altra di queste essendo mode- 
rate, mentre la diatesi stenica continua 
ad essere considerevole, nè punto scemasi 
net bronchj ; nel diminuirsi che fa la dia- 
tesi si € l’espettorazione e la tosse facendo. 
si più libere, la raucedine diviene. mino- 
re, ‘é: svanisce affatto” Che \la4taucedìze 
possa essere cagionata dallo stimolo ‘di ta- 
le specie è grado. , onde ne deriva la 
diatesi stenica, si. vede in seguito dell’ ef. 


fetto prodotto da un lungo discorso, qual 
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(2) Ved. i par. CLX e CCCLVI. 
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è la; raucedine di poca durata, e dell’'ese 
serne rimedio il silenzio, nonchè giovevor . 
le la bevanda fredda , Me 
 GGCGXI. L’escrezione soppressa in que» 
stò caso è quella del. moccio ; e del. flul- 
do, che svapora dalle: minime arterinzze; 
di cui fecimo altrove. parole (5); e non 
ammette altra spiegazione i che quella. da 
noi sopra esposta. IAS 

CCCCXII. Ghe ile cose stimolanti pro. 
ducano il catarro , evidentemente si scor 
ge dal venir esso per certo in seguito della 
azione sola del calore dell’ essersi abbon- 
dantemente alimentato , dell’ aver bevuta 
de’ forti liquori , e dell’ essersi dato, mon 
erò smodatamente;;. al mote muscolare 
e tale evidenza si fa tanto più certa, per 


chè il freddo, la bevanda fredda, la die- 


sta tenne , la quiete del. corpo, ne sono 


il rimedio  indubitabile ed  efficacissimo ‘. 
Fu egli pertanto errore assai grave il cre- 

a malattia traesse la sua 
origine dal freddo solamente , e che dall’ 
operazione del calore se ne dovesse. atten- 
dere la cura. 1 entre; all’ opposto il fred- 
do ‘non è mai noci o in questa malattia , 


mir 


nas, _ 


(5) Ved. il par. CCCCIX., MRO: 
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eccettuato quando ‘alla di lui azione suce 
cede quella del calore.; e la ragione allo. 
ra si è quale sopra esposimo (c). L’ es. 
sere tanto frequente il catarro in tempo 
di estate, quando migliaia di volte 1° ef. 
fetto di tale stagione si deve presumere 
come prodotto dal calore, non già dal fred- 
do; l’osservare, che il catarro contagio. 
so, ossia l’ influenza, non ha mai bisogno. 
della cooperazione del freddo, ciò che spes- 
se volte fa d’ uopo per costituire il catar- 
ro ordinario ; come poc’ anzi additammo; 
il non comparire mai codesta malattia do- 
po l’azione del semplice freddo , ma im- 
mediatamente dopo quella del calore, co- 
se tutte conosciute alle vecchie donne , a° 
calzolai; a’ sartori, a’ cisposi, ed a’ barbie- 
rl , sconosciute agli autori , e professori 
dell’ arte medica, sono, dico; cose tutte, 
le quali confermano il fatto medesimo. 


Descrizione della synocha semplice , 

Bu ; . per. ni P 
CCCGXIII. La definizior o della syno- 
cha semplice è la: medes 1a ». quale si 
diede della frenitid ((@).; eccettuando i 


cide 


C) Ved. il par. CKXII. 
(4) Ved. il par. CCCLXII. 
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sintomi al ‘capo , che in questa si combi» 


nano. La syrocha semplice è una legger 
malattia ; la quale finisce in sanità fre- 


quentemente nello spazio di un giorno , e 


sempre in pochi giorni, a meno che nuo- 
ve potenze nocive o accidentalmente , o 
in seguito del, piano di cura stimolante ; 
non. vengano | sopraggiunte.. 


». Descrizione. della pyrexia scarlattina . 
WIRE RIA Po i 
CCECXIV. he does scarlattina è un 
esantema (e) ; stante il quale verso il quar- 
to giorno, od anche più tardi ; intumidi- 
sce qualche poco, il. volto ; ed il color 
della pelle nello ‘stesso tempo si altera da 
una specie di fioritura rossa ; e quindi sì 
diversifica comparendo delle larghe. mac- 
chie ; le quali successivamente si. unisco- 
no, per isvanire nello spazio di tre. gior- 
ni, terminando in forma di piccole squa- 
me simili a quelle di erusca. Questa eru- 


‘zione non sì manifesta , che in segnito 
* Ca n . . . t, 
. della diatesi stenica prodotta da ben altra 
| sorgente... Avvi pure un’ altra eruzione 


simile a questa, la quale accompagna una 
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(e) Ved. il par. COCXXXI. Di 
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malattia di natura ‘opposta a quella, di 
cui ora parliamo, e ne tratteremo ilttoria | 
CGCCXYV. La eruzione, quale fa la sua 
comparsa ad un certo tempo 3 € rimane 
er un! tempo altrettanto. certo ; si può 
attribuire alla fermentazione, cui fa d' uo- 


po un certo tempo:, ste at in diverse 


malattie. ; e la spiegazione non può esse-. 
re diversa da quella che fu da noi sopra 
riferita (f). 

CCCGXVI. Il gonfiore del volto dipende 
da un maggior grado della diatesi steni- 
ca in questa parte, di quellochè in altra 
parte eguale del. corpo. Ed abbiamo ra-. 
gione x} sospettare, che oltre le potenze 
dannose , quali ordinariamente ne sono la 
causa, ella viene accresciuta dalla materia 
contagiosa , che in allora si porta alla 
superficie, A 

COCCXVII. Questa materia per. se me- 
desima non produce lo stato morboso , 
dando essa soltanto la forma esteriore ed 
esantematica a questo. (g), ed'essendo sem» 


pre pedissequa della natura della diatesi. I 


stenica o astenica . Quindi, dopochè: il. 
contagio ebbe luogo; la malattia, che ne 


(f) Ved. i par CCCLXVIII e CCCLXXX. 
(5) Ved. il pari COCLXXVI: È 
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viege ‘in seguito; è alcune volte stenica; 
altre volté astenica ; e di quest’ ultimo 
caso noi tratteremo a suo luogo . Questa 


vedata intorno a tale malattia serve. an- 
‘che a riconciliare le dispute ; e le spiega- 


zioni contraddittorie; nonchè i diversi. me- 
todi di cura accennatici dagli autori, i 
quali si sono perduti in tante «controversie 
per determinare la di lei natura. 


Descrizione del vaiuolo mite . 


CCOCXVIII. La' definizione del vaiuolo 


mite non è diversa da quella ; che compe: 


te al vaiuole violento ; eccettuato che nel 
dbrimo vi hanno spesse volte pochissime pu 
stole , il loro numero non essendo mai mag- 
giore di \cento o .di dugento : la parte , 
in cui fu fatto l’ innesto , è qualche vol. 
ta la sola , su cui le pustole compaiono , 
nori manifestandosene punto in tutto il re- 
stante del corpo 5 ovvero; oltre queste pu- 
stole esistenti nella parte mentovata , un’ 


altra sola pustola si fa vedere in qualche 


altra parte del corpo . 
CCCCXTX. Il numero delle pustole , e 
Îa prossimità dell’ eruzione non sono ca- 
gionate dalla natura della materia conta- 
giosa, mè dalla di lei quantità, ma dalla 
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diatesi stenica ; s per quanto essa viene pro- 
dotta‘ dalle potenze steniche nocive , fra 
lé ‘quali la oo contagiosa ha somma. 
‘ffiente poco. valore (1). TP br ciali , se si 
“previene codesta diatesi; e specialmente la 
di lei parte ; che occuparebbe lai.) superfi. 
cie 4 l’ eruzione non sarà in forma di pu- 
‘stole fra loro molto vicine je se accade 
che le pustole sieno già comparse in sifa 
fatto modo , distruggendo immediatamente 
la diatesi; la ‘eruzione non sarà ‘mai peri- 
colosa. da bt | 

CCCCXX. Fi dosi. la materia ‘conta- 
glosa non molto contribuisce alla forma-. 
zione o all’ accrescimento della diatesi: ste 
nica pet le ragioni addotte (#) ; ‘così l'era- 
zione di pustole numerose ; é tra ‘loro 
prossime ; tanto quando si manifestano 
che mentre si aumentano di mole 4 quan- 
tunque la diatesi dopo l’azione del conta- 
gio non sia accresciuta dalle potenze dan- 
nose ordinarie ; prova , che essa ‘materia 
GR poco vi setto aa 0 


© neces 


(4) Ved. î par. CCOCLXXI, CCCLXXIIT, CCCLXXVI. 
(5) dal par. CCCCXVIIT, sino al CECCXX. 
(X) Questa è a vero dire una chiara. prova, che la mate- 

ria contagiosa vi contribuisce qualche poco ; e che vi puè 


‘essere ua grado di diatesi compatibile con la sanità, a meno, 


i 
A 
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di COXXI. E perciò quando fa d’ uopo 
sottrarre. l’ eccitamento al disotto, di quel 
«grado, in cui consiste la sanità. perfetta ; 
mon è si deve dimenticare » che vi sono cer- 
i limiti,» oltre i quali non conviene inde- 
olire ‘maggiormente i i; 4 
CCCCXCII. Perchè , mentre la diatesi 
‘ stenica è moltissimo scemata, e l’ ‘eccita- 

mento oltremodo diminuito , una eruzione 
del tutto diversa da quella del vaiuolo , 
d’ intenso colore scarlattino , e che nel 
suo crescere passa costantemente dalla sua 
prima sembianza di macchie in una uni- 
versale unita fioritura della pelle is 

se a tale comparsa non si dà di der 
al piano di cura stimolante , l’ ammalato 
muore + 


—_ 


Descrizione della rosolia mite... 
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i "i COCCXXIII. La definizione della rosa- 
MT ì ji -È lia mite è la medesima di quella che come 

Vo aio NAT 

ai e pete alla rosolia violenta. Alla qual de- 
2% di finizione sì aggiunga tutto il ragionamento 


—_——_—_—m——_——_ tr" 


Lesssetati] 


che tale grado della diatesi non venga accresciuto , e la tras- 
pirazione diminuita da codesta materia . 

(/) la quale si estende dal capo a piedi. Veggasi il pasa» 
grafo CCXX., e le due aggiuntevi note. 


| astenica (72). 


vi 


ntorno al’. vaiuolo . Se immeL 
ente all’ arrivo ‘de’ sintomi catarrali 

la diatesi ‘istenica viene distrutta col mea 
2 i E i -# 


mi, 
14 pria 


todo opportuno ;alla cura di questa 
tia, contrario a quale que. altro * fino» 
ideato € praticato s. Spess e. volte! 1 né 6. ; 


| patisce alcuna sfialattia di quella specie, 


che ocenpa:;1’ intero, sistema... E: questa. 


malattia percorre il suo periodo sempre Li 


nello” stesso rado mite, quale. si. osser» 
va. nel vaiuolo: “curato con. IL' metodo mes 
desimo. 


CCOCCXXIV./1. sintomi catarrali datti. 


narj in questa malattia ‘sono della stes- 


sa natura di quelli , 1 quali accompagna- 
no il catarro, è sonosuscettibili’ della%cn 
ra medesima ,° vale a dire »i della. cura 

CCCCXXV. Il catarro ,: 0 la ‘synocha 
semp Ice sono malattie ‘scevre d’ ogni In 
fiammazione: non menò universale , che lo- 
cale. La febbre scarlattina , il vaiuolo je 
la. rosolia , mentre » sono miti, seco léro 
non hanno l’ universale ‘infiammazione sed 
altro non presentano, che una locale: in- 


(m) Tuttociò è stato ben. provato ne? casi, ai quali sog- 
giacquero tutti i miei figli, e di un centinaio d'altri amma- 
lati nello stesso tempo. i 


Tom. II A 


\ 


DIM D E GI NA: og 
dun | 


cor 


O 0 A 
fiammazione alla superficie del corpo di nese 
suna conseguenza (n). chi 


Lin 


Descrizione «delle apyrexiae steniche . 


. CCCGXXVI. Le steniche apyrexiae , le 

uali sono egualmiente scevre di pyrexia ©), 
e d’ ogni qualunque grado d’ infiammazio— 
ne, traggono origine dalla diatesi stenica, 
la quale produce un effetto minore nel si- 
stema vascolare , di. quellochè nelle altre 
malattie steniche (p) - 


Descrizione della Mania . 


CCCCXXVII. La mania è una stenica 
apyrexia , in «cui la mente è sconcertata > 
e concepisce delle false idee di tutte le 
cose. ; 

CCCCXXVIII. In quanto che la mania 
non deriva da; vizio nella sostanza del cer- 
vello; essendo. allora caso di malattia lo- 
cale , come qualche volta accade, le po- 
tenze ; quali hanno il maggiore influsso: 


p E e la 


(a) Ved. i par. CLXX e CCXI. 

(0) Ved. il par. CCCXXX. 

(p) Ed è tanto vero, chie mai sono state credute in alcu- 
pa maniera unite con quella alterazione morbosa da noi de- 


nominata pyfexia » 
di LI] 
i I 


- 
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alla di lei origine , géno l eccessivo ‘eserci/ 


Nd 


zio della furizione mentale , e lo straordi. 


riario eccesso «della passione . Codeste po- 
tenze nulla ciò, mentr’ elleno agiscono più 
fortemente sul cervello che su d’ ogni 
altra parte eguale , operano ‘più o imeno 
nello stesso, tempo ancora su tutto il cor, 
po; quantunque ini grado nori tanto forte, 
onde produrre la pyrexia (9). Lo che si 
prova dall’ essere la malattia curata per 
mezzo del piano debilitante ; ‘é d'altri sti. 
moli; come pure di quelli poc' anzi imen- 
tovati, i quali non si applicano immedia= 
tamente al cervello; ma ad una parte del 
sistema da esso viscere distante. | 
CCCCXXIX, Di sifatti stimoli. 1 più 


possenti sono la bevanda spiritosa o vino» 


sa, | oppio; nonchè forse alcune altre 


cose introdotte nello stomaco , ed agenti 
pria su questa parte . Alcune delle altre 
potenze steniche nocive , operandò sole , 


hanno minor possa per produrre la manias 


èppure anche queste ; a motivo della loro 


' (9) Il sin qui detto si confronti con i paragtafi XLIX, 
E 4g LII, LIII, e con tutto questo ifitero capitelo, il 
quale non presenta, chie la più scrupolosa analisi di tale ve. 
rità : rioni essendovi cosa più naturale, che il supporre nella 
persona maniaca. esserne il capo solamente sconcertato 3 ma 
uOÌ scorgeremo non essere punto ciò vero. 
(ARR F 2 
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stimolanté operazione accrescono la forza 
di; quelle che sono dotate ‘dell’ energia 
sufficiente alla produzione di questo effet= 
to, morboso ; ciò viene provato dall'Îef- 
feto , quale si. osserva allontanandole , 
allorchè sl intraprende la cura della ma- 
Vattia. O | , 
COCCXXX, Se 1 veleni cagionano alcu- 
ne volte la mania, illesa lasciando la so, 
stanza di qualunque parte solida , fa di 
mestieri il supporre, che la, loro operazio» 
ne sia la medesima di quella delle cose 
‘stimolanti universali , che il loro effetto. 
sia lo stesso, e che la malattia sia. uni 
versale , nè punto nè poco diversa (ai 
Ma se questi medesimi veleni agiscono di- 
struggendo il tessuto della parte, conviene. 
allora considerarli qual sorgente di malat- 
tia locale (5). 
CCCCXXXI. Il calore e le arterie sono 
arti meno seoncertate nel caso di mania, 
di quello che in alcuna delle, malattie com- 
binate colla pyrexia ; perchè la. potenza 
dannosa, la quale stimola principalmente 
ji vasi, cioè il’copioso cibo, è meno con- 
siderevole fra il novero delle potenze noci» 


() Ved. il par. XX. 
(5) Ved. i par. V, VI e XX. 
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pai 4 i | 
ve in questo caso. E che il cibo nulla=. 


ostante , se viene sopraggiunto. alle altre 

otenze dannose , sia nocivo anche in co, 
desta malattia., evidentemente sj rileva 
dall’ effetto della potenza contraria, Cioè 
l’ astinenza ; essendo questa , fra gli altri 


rimedj, riconosciuta di grandissima  effi- 


cacia per ricondurre il malato in istato 


di\ sanità. La qual osservazione non me- 
no , che le cose dette sopra, danno'a dii 
vedere non essere la mania una infermità 
limitata in ‘una parte, ma estesa a tutto 
l intero sistema. | | , 
COCCXXXII Quantunque nelle malate: 
tie sino ad ora mentovate (©), ordinaria 
mente si dice, e' si érede » cche’ il polso 
sia in modo ‘alcuno sconcertato ; nullao- 
stante ciò non è vero al rigore; mentre 
nel caso di mania, fintantochè' essa per- 
severa nello stato di malattia stenica (u), 


più o meno si osservano nel polso de’ se- 
‘gni di codesto stato (2). Ne ta 


fe——z iau cl 


(:) cioè dal gi Cora sino al CCCCXXXIII. 


[rn 


Cu) cioè sintantochè ella è realmente mania, 

(x) Ciò che carattérizza la durezza del polso, non manca 
mai, e quindi la pienezza ne và di seguito . Ved. il par. 
CCCXXXV. 

“P.3 
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‘ Descrizione della veglia morbosa , 
SUM 


ij COCCXXXIII. La veglia morbosa ; dets 


ta da’ Latini. pervigilium ,}è una stenica. 


apyrexia (y) , in cul manca il sonno , ov- 
vero il sonno non è a seconda della sa- 
nità; e la mente trovandosi in istato di 
grande. mobilità , wiene agitata da immagi- 
ni vividi, e forti, e moleste (2). i 

CCCCXXXIV, Le potenze nocive. geni. 
trici della veglia morbosa sono le medesi- 
me, che quelle, dalle quali si cagiona la 
mania , di forza però minori « Essa. trae 
origine evidentemente dalla profonda medi- 
tazione, dalla commozione , 0 perturba- 
mento, dell'animo, a preferenza che «dalle 
altre potenze nocive . Il grado della medi. 
tazione ‘0 pensamento , il. quale produce 
codesto effetto , non è il grado eccessivo 
all’ estremo ; poichè, se tale fosse, ‘cagio- 
nando esso un temporaneo esaurimento della 
eccitabilità, diverrebbe sorgente del. son- 
no salutare; oppure, se siffatto grado del 


, è 


(y) Ved. il par. CCCCXXVI. He 

(x) Nel testg latino dopo la parola est leggasi, © mens 
excito animo, vivis, validis, aut moletis imaginibus, agis 
tatur Ara 


———————_———cr_—————___€t_ mm@—m@@@1@ 
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la ‘meditazione allontanasse il sonno, tal 
fenomeno produrrebbe in seguito qualche 
grado di debolezza indiretta, di cui non 

è questo il Inogo , onde occuparsene (a), 
Nè punto è diverso il grado del perturba. 
mento dell'animo, qual è nocivo in quan. 
to che produce codesta malattia; del qual 
perturbamento ogni estremo eccesso (6) 0 
termina in sonno , 9 cagiona quella. ve 
get: di cui la debolezza indiretta -è cau- 

Non è però la semplicè e sola opera- 

1 della facoltà intellettuale, o ‘dello 
stato di qualche passione , ovvero di un. 
qualunque stimolo , che‘ ha luogo sennon- 
sè di rado, che esser possa adeguata alla 
produzione di tale effetto .. Perchè .l’ effet: 
to di questo caso sarebbe o troppo leg- 
gero, 0 di troppo breve durata, per me 
ritare il titolo di malattia, Una irritazio- 
ne spesse volte ripetuta, 0 profondamen- 
te impressa nel cervello, e tale quindi, j 
che. vi lascia una permanente impressione , 
è quella ch è più capace di produrre 
codesta malattia . In tal modo un violen- 
to, smoderato e vasto desiderio di met- 
| teréè in esecuzione grandi progetti di sce- 


(4) Ved. il par: CXLI. 
(5) Ved, il par. or ora citato, 
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Da "ig pa tmpulso che porta precipitò» 


samente alla vendetta Luna grande ingiu- 


ria, e l'orrore che ‘seco porta l’averla 


eseguita , il timore del futuro gastigo per 
li commessi delitti, ci sì presentano quali 
cagioni di profonda commozione della men- 
te. negli esempj di Catilina, di Oreste , e 
cli Francesco Spira . Pertanto ogni volta 
che la mente è tanto eccitata nelle sue 
idee, e nelle sue passioni, di modo a. non 
esser, capace di comporsi alla quiete , ed 
al sonno salutare, dopo una certa. brevé 
continuata azione «degli or or. mentovati 
stimoli o di altri ;* altrettanite» volte. noi 
dobbiamo ‘conchiudere che questa Mato 
lattia succede. . 0 Mt 
COCCXXXV. Sicco le potenze noci: © 
ve poc'anzi mentovate () produgono sif. 
fatta malattia ; così altre. ve n° hanno , le 
quali non sono da annoveràrsi in questo 
luogo’, ma riferibili. altrove ; allontanando 
esse pure il sonno (d). i sa) 
CCCCXXXVI. Tutte le ‘potenze nocive 
da noi sopra ‘annovérate , quando parlam- 
RL nr————_— 
(C) Ved. i par. CCCCXXXI e CCCCXXXIII. 
(4) Ciò che manca di questo paragrafo, giusta il testo la 


tino , si è levato , perchè riferibile alla veglia morbosa aste- 
nica. 
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niù ‘della fi ia (e) si devono riconoscere 
quali ‘cagioni della ‘ve, ta morbosa. , ope- 
ranti o nel'cervello medesimo, 0 in al 
tre parti, con minor forza ‘però che. nella 
— mania , e tale, che cede al piano, di cura 
astenico . A, VAL n 
COCCXXXVII.. Posciachè le potenze 
fortemente stimolanti in siffatto modo (fd; 
mon soffrendo diminuzione  aleuna” nella 
somma loro stimolante , cagionano. la: ve- 
lia morbosa : noi apprendiamo. da. tutto- 
ciò , ‘che la causa di codesta malattia è la 
medesima di quella ch’ è ‘comune a tut- 
te le altre malattie di forma stenica (8); 
e che lo stato del corpo, in cui tali ma- 


© lattie consistono » è Il medesimo ; e ci fa 
luogo a conoscere, che le potenze: danno- 


se, quali vanno innanzi a questa malat- 
tia, non'sono già diversè, ma precisamen- 
te le medesime ‘di iquelte ché precedono 
alle altre infermità ‘steniche colla sola 
variazione del loro. grado di forza, lo che 
spesse fiate si osserva pure nelle altre ma- 
lattie steniche . | 


CCOCCXXX VIII. Lo stesso fatto si ma- 


(e) Ved. i par. dal Nu. CCCCXXVII, sino al CCCCXXXIV. 
(f) Ved. il par: COCCKXXXIV. Hit 
.- (8) Ved. i par. dal numero CXLI y Sino al CXLVIII, 
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nifesta anche. a chi presta la dovuta, at» 

tenzione all’ esercizio delle funzioni fra le 

quali, berichè: codeste malattie si denomi- 

nino apyrewie ossia non combinate. colla 

pyresia , il polso nulla ciò non è del tutto 

libero di malattia (4),. All’ opposto egli 

è tanto più forte , quantochè in istato di 

sanità, 0 di predisposizione alle: malattie 

steniche , o di cogleste medesime malattie, 

avvi maggior vigore , € maggior ‘eccita= 

mento. sostenitore di tal. vigore , nel si» 

stema (i). E lo stato delle. altre funzio= 

ni, eccettuate «quelle del cervello , essen- 

do: ‘elleno principalmente sconcertate., è 

veramente lo stesso; come nelle più miti. 
infermità steniche, © nella: predisposizione 

a queste stesse malattie, Ma se.il cervel-. 
lo nel caso, di cui parliamo ; e riella ma-. 
nia trovasi molto più sconcertato che il 

restante. del corpò; niente di straordinario 

vi ha in codesta circostanza : fatto univere 

sale essendo in riguardo ad entrambe le 

forme di malattia, ed alla predisposizione 


Ò 


[er 


(5) Ved. i par. CCCCXXXI e CCCCXXXII, nonchè la no» 
ta aggiunta a quest’ ultimo - | : 

(:) I maniaci hanno spesse volte quattro volte più di for- 
za di quella che avevano nello stato di sanità: questa è 
una prova del lorò vigore + ‘ 


PP WMEDIGINK. gi 
ad esse, che qualche ‘parte e. più ScONCér: 
tata’ di quellochè qualunque altra (k). 


pie 


(ph ._ Descrizione della obesità, 
. CCCCXXXIX. L’obesità è una stenica 
apyrexia (1), nella quale in seguito di 
eccedente sanità , di vitto lauto , special= 
mente del cibo , e di vita comoda seden- 
taria, la pinguedine arriva al grado di 
rendere incomodo l’. esercizio. delle fun- 
zioni , bet i 
CCCCXL. Che l'obesità così definita 
sia una malattia , si rileva dalla definizio- 
ne dello stato di malattia (mm): e che essa 
sia della forma stenica, risulta dall’ osser- 
vazione di certi segni della diatesi stenica 
in essa malattia esistenti. L’ energica azio- 
ne dello stomaco, tanto se si consideri lap. 
petito , quanto l’opera della digestione (n), 
e la robustezza degli altri organi digeren- 
t1, ne-sono di prova evidente . I 
CCCCXLI. E poichè in questa malattia 


ice] 


(A) Ved. il capitolo IV della parte prima, e specialmente 
i paragrafi XLIX \e LII , ed inoltre si leggano i numeri 
CLIX e CCV. e | 

(7) Ved. il par: CCCCXXVI. to 

Cm) Ved. il par. IV, 

Cn) Ved. il par. CCLXII. 
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lo stimolo ‘delle potenze eccitanti aumenta 
l'ectitamento oltre quel’ grado di: esso, 
che conviene allo stato sano, sino a quel 
lo; in cui'la diatesi stenica consiste., sen- 
za il qual ultimo, grado esser non vi po- 
irebbe tal forza nell’ azione dello stoma- 
co , e degli organi operanti la formazio» 
rie del ‘chilo e' del sangue ; così è un 
fatto comune a questa , ed altre malat- 
tie denominate apyreriae steniche , che la 
somma di tutti gli stimoli è molto mino- 
re di qpellochè nelle altre malattie della 
medesitta forma, cioè, quelle accompagna- 
te da pyrexia ed ‘infiammazione , € che es- 
sa malattia mai giugne all'estremo ecces- 
so, onde si cagiona la ‘debolezza indiret- 
ta; è‘ di fatto non è mai tanto grande 
per essere sufficiente a produrre un effet» 
to considerevole ‘sul’'cnore e sui’ vasi . 

CCCGXLII. Ma/a tutte queste malat> 
tie arriva, che tanto le poc'anzi mentova- 
te, quanto tutte le altre funzioni vengono 
Accresciute. qualche poco più del loro)\mo- 
do naturale, e molto al di quà del grado, 
in cui la diatesi astenica consiste7 E le 
apyrexiae steniche,. differiscono dalle altre 
malattie della stessa forma in ciò special 
mente, che le potenze eccitanti , dalle qua- 
li traggono esse origine, sono dotate di 


to) 
de di i 


Aalto; mentre a, ta. 
Med: di più lunga durata, che 
i ogni qualung 1e altra delle steniche | infer. 
mità. 

CCOCCXLIII. In conseguenza del. qual 
fatto, benchè il cervello possa essere mol. 
to attaccato da’ suoi propri stimoli : ben. 
chè possa essere grande la quantità del sau- 
gue. entro de’ suoi vasi; a meno che. 
quell’ eccitamento che le altre potenze stl- 
molanti producono, non venga sopraggiun-. 
to all’eccitamento cagionato da queste ; 
è cosa certa‘, «che l’ effetto universale. « sarà 
molto minore., e che l’ energia combinata 
di tutte le potenze produce un effetto. mol- 
to maggiore , di quello che risulta dalla 
- forza di cadauna separatamente ani 

CCCCXLIV. Adunque la diatesi in co- 
deste malattie è per tutti i riguardi mi 
nore che nelle altre steniche infermità ; ed 
il grado della stessa diatesi esistente in 
una data parte , come nel cervello, quan- 
- do il caso è*di mania, o di veglia morbo- 
sa, 0 ne vasi sanguigni in quello di obe- 
sità, trovasi veramente considerevole. Tut- 
ta l’intera diatesi è per l’ ordinario tan- 
to grande, quanto la è nel periodo della 
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predisposizione alle altre malattie di forzà 
maggiore però essetdo nella parte princi» | 
palmente sconcertatà : Quindi ne segue .; 
che all’opposto della natura di altre sif- 
fatte malattie, e della predisposizione ad 
esse , sono elleno queste ordinariamente 
pertinaci o di lunga durata ; e ciò succe+ 
de a motivo, che la mediocrità della som- 
ma dell’ operazione stimolante mai consu- 
ma l’ eccitabilità, e produce sempre un 
eccitartiento maggiore del necessario . Il 
grarde tumulto de’ sintomi nel cerebro , e 
ne’ vasi sanguigni, ordinario in queste in- 
fermità, non prova esser grande la somma 
dell’eccitamento ; e la ragione si é., che 
. lo sconcerto della parte ; quantunque for= 
midabile ; paragonato con lo sconcerto di 
tutto il restante del corpo , SI trova ésse- 
te di grado infinitamente minore (0). Men- 
tré per quanto sia grande la forza di.qual- 
che stimolo operante in una parte se da 
questa l’ operazione ampiamente si estenda 
el restante del corpo, pure , a meno 
che altri stimoli applicati ad altre parti 
spalleggino l’operazione di quello, e quin 
di la somma dell’ opetazione di tutti insie- 
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(6) Ved. il par XLIX, sinto al numero LIII 
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| {ne validamente attacchi l’intero sistema 3 
l'effetto dello stimolo solitario. manifesto 
nella parte, sarà meno considerevole nel 
restante del corpo : infine si ‘deve ritene- 
re alla memoria, che ogni malattia violen: 
ta deriva sempre dall’ eccitamenta prodot. 
to dalla forza combinata di parecchi sti- 
 CCOCCXLV. În codeste apyrexiae steni. 
che essendo una certa parte , come il cers 
vello nelle due prime , ed i. vasi sangui- 
gni nell’ ultima (p), più sconcertata che 
le altre parti del sistema im queste circo« 
stanze , e sconcertata in maggior propor= 
zione ; che nelle altre steniche infermità , 
perchè l’ alterazione della parte è molto 
meno secondata dagli stimoli operanti sul. 
le altre parti; ‘così si capisce , che gli sti- 
moli in. tal modo agenti sulle. parti scon- 
certate devono , quantunque con minore 
intensità, ‘agire però sul restante del cor- 
po. Che tale sia.il fatto, n'è di prova il 
non esistere in questo caso punto di dia- 
test astenica ;, e l esservi evidentemente 
quel tanto di diatesi stenica, quanto ba- 
sta, perchè ne risulti la predisposizione 


. 
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(2) Ved. il par. CCCCXLIV. 


gol. BLEMENTI = 
alle altre malattie di forma stenica; e, n'è. 
di conferma l’ effetto dei rimedj , i quali 
agiscono sulle altre parti; come s’ intende- 
rà in ‘appresso , essendo ausiliari nella cu- 
ta di codeste malattie; nonchè lo dimo- 
stra | effeito sempre pernicioso delle. po- 
tenze di natura contraria. Per la qual co- 
sa anche in questo ‘luogo , ‘ove meno si 
poteva credere , ci si presenta evidente e 
certa la verità ; che qualunque stimolo), il 
quale attacca una parte, attacca il tutto 
del sistema, perchè l' eccitabilità è una 
proprietà uniforme, indivisa in tutto il 
corpo » {panda 
CCCCGXLVI. Che le altre potenze no- 
cive 5 del paro che il cibo, producano un 
effetto più o meno considerevole «‘relativa- 
mente: all’ obesità in particolare , si può 
dedurre dal seguente fatto -certissimo, cioè, 
che le forze digerenti., il cui stato di- 
pende dall influsso’ di siffatte potenze ; s0- 
no tanto valide e vigorose, che esercita-. 
no le loro funzioni più perfettamente nel. 
le persone pingui, di quello che nelle al- 
tre, le quali non sono però deboli-in mo- 
do alcuno . Tali potenze dannose ciò non 
pertanto hanno luogo in grado minore di 
quello, il quale, essendo estremamente ec- 
cessivo, 0 press’ appoco approssimantesi 2, 


\ 

\ 
\ 
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questo. grado, pone fine all’ eccitamento', 
esaurendo l’ eccitabilità , ‘0 il quale, tende 
per iiézzo di grande perturbamento ad esari. 
rire il corpo . PP79 PERDONA 

CCOCCXLVII. Così le epassioni appo ta- 
li persone. non. sono. troppo stimolanti 
circostanza a tutti quasi. conosciufissima. ; 


9 
mentre passa per proverbio, che le. perso- 
ne, pingui sono ordinariamente buone (pp), 
quando le persone magre. sono per, lo più 
di cattivo umore . Così pure si ‘osserva , 
che le persone pingui. non amano molto. 
di riflettere , il quale stimolo è di .gran 
forza (g). Sono esse nemiche dell’ eserci- 
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(pp) Ciò si. deve intendere con la dovata moderazione ;j 
mentre tale si è l’effetto dei diversi motivi determinanti le 
umane azioni, &cquiciti dall’esempio e dalla educazione’, che 
' le passioni medesime) "gono sottoposte al principio predo- 
minante di cadauna persona. Io ho conosciuto fin; uomo in. 
Edimburgo, il quale den di molta riputazione per la sua 
integrità, sebbene questa non fosse straordinaria e per la ri 
gidezza de’ costumi > € per l’affettazione di essere dnsuscetti- 
bile delle passioni s mentre la dissimulazione di questa. reale; 
disposizione è lo strumento più comune fra gli nomini , one 
de promovere il loro interesse. In ogni caso tante altre cose 
di più, che la mera apparenza del carettere morale, il quale 
può essere in tante maniere mascherato, fanno d’ uopo per 
istabilire delle massime ; che io crederei mal sicure la mia 
vita e le mie sostanze ,, se ciò dovesse dipendere dal buon 
carattere di una persona, del qual carattere la sola certezza 
\ consistesse nella pinguedine della medesima. tà | 

(2) Le persone più riflessive sono le atrabilari, le quali 
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zio corporeo , ondé tutte le funzioni , e 
specialmente quella de’ vasi , vengono as 
sai eccitate, € in proporzione promossi la 
traspirazione s ed esse. hanno tanto . più 
rdgione di esserne nemiche ; perchè -«qua- 
lunque esercizio riesce di maggior fatica a 
loro. che ad altre persone. Quifidi quella 
quantità di fluidi , la quale esercitando il 
corpo vienè per l’ordinario esalata dai po- 
ri della superficie , ed allontanata dalle 
cellule adipose ; trova una grande oppor- 
tunità di abbandonare la direzione ai po- 
ri cutanei, e di ‘retrocedere ‘alle cellule 
adipose , durante lo' stato di quiete. 

CCCCXLVIII. Dopo aver data la :do- 
vuta spiegazione intorno alle particolarità 
di queste malattie, fa di mestieri al -pre- 
sente OSServare , che mentre lo. sconcerto 
della parte nella malattia universale dipen- 
de dall’ universale alterazione, esso è del- 
la medesima specie, deriva dalle medesime 
btenze ‘eccitanti «e. si cura/\per mezzo’ 
de’ rimedj medesimi (7); quindi ella è co- 


quantunque non sieno nate fatte per quella subiimità: della 
mente, ch'è necessaria alle scoperte, hanno però a motivo 
della loro assiduità assai contribuito al miglioramento di mol- 
te arti. Esse queste persone d’ ordinario sono molto magre, 
e veramente instancabili in qualunque loro occupazione . 

(r) Veggasi il capitolo IV della prima parte , € special- 
mente il paragrafo LIII. 
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sd ragionevole il credere , che lo Scoricere 
to della parte ( sia esso mina infiammazio. 
ne, od ‘una. più grande. alterazione nel 
cervello , ‘0. ‘ne’ vasi, di quello che in 
qualunque ‘altra parte ) non è diverso. pei 
casi diversi; ma lo stesso onninamente ‘in 
tutti i.cast ‘5’0che. esso differisce soltanto 
in alcune circostanze ‘di hesstiri valore, nè 
in modo qualsiasi ‘è suscettibile di un piano 
di cura' diverso; nè ci somministra «del ca- 
tatteri distintivi fondamentali ; ed un er 
tore siffatto si il quale ruinòde da capo a 
fondo |’ arte ‘medica, si deve .alla fine ri 
gettare . Rettamente dunque noi abbiame 
in primo luogo ridotte tutte le malattie a 
due generi.., ed in secondo luogo. mon, de 
abbiamo suddivise in diverse specie (ga. 
ma senza alcun riguardo ar generi ed al 
le specie , ne fecimo la divisione. in due 
forme. puis ; i 

GECCXLIR: Inoltre; ibicodine da tut 
te codeste malattie |’ intero stato morbo. 
$0 , tanto quanto esso è universale nel 
sistema , o limitato nella parte , apporta 
danno, cagionando troppo grande eccita-. 
Mento; e siccome i rimedj, i quali doma- 
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GI) come già si accenzò nella prima edizione. 
G 2 
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no lo stato morboso universale , trionfane 
anche di quella porzione di stato morbo- 
so, ch’ è*limitata nella parte; nè questi 
devonsi mai dirigere alla ‘parte (4) col 
progetto di vincere, per, mezzo della loro. 
azione su di essa, Ja malattia, quasichè 
in essa fosse del tutto concentrata ; tutto 
il fin qui detto ha per iscopo . il rendere 
indubitabile l'esistenza di una: data serie 
o scala di robustezza crescente «dallo stato: 
di perfetta sanità ‘a quello di malattia 
sommamente ‘stenica. . La peripneumonia 
c' indica il sommo , e 1 obesità l’infimo. 
grado di questa serie. nat 

CCCCL. Alla peripneumonia ed: alla: 
frenitide , le. quali occupano il. più alto. 

osto nella serie vanno. in seguito due 
altre malattie di forza alcune volte egua- 
le ‘ad'esse; cioè il vainolo violento; e la 
rosolia violenta . Sta vicino a queste. una 
malattia; che di quando in quando non la 
cede in ‘violenza alle medesime ; cioè la 
risipola , mentre va accompagnata da atro- 
cissimo dolor di capo . Dietro a questa 
trovasi il reumatismo ; il quale ; benchè 
sia ad essa eguale per l’ordinario in riguare 


(3) Ved. i par LVI e XCII. 
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do al grado della diatesi, non lo è però 
relativamente al pericolo . Dopo il reuma- 
tismo si ‘osserva starsene la risipola mite, 
la quale, per quanto è di violenza minore 
alle malattie che le stanno sopra,  altret. 
tanto gareggia colla schinanzia ( Cynanche ) 
stenica , occupando un posto. pressochè 
eguale nellarserie, mentr’ essa mostra aver 
maggiore affinità con questa ;. che: col ret: 
matismo, Tali sono le infermità accompa- 
gnate da pyrewia, e dal infiammazione; 

COCCCLI. La risipola mite., e la schi- 
nanzia stenica , ossia il mal di gola in- 
fiammatorio ordinario , occupano un rango 
tanto dubbioso in riguardo alla di loro ris- 
pettiva maggiorità., ronchè. del catara 
to (©), malattia, cui non. va compagna 
I’ infiammazione, dimodochè resta cosa in- 
certa , quale di. ‘esse’ tutte’ debba essere 
anteposta alle altre . Al disotto però di 
codeste infermità -devonsi senza esitazione 
collocare la Synocha semplice, e la febbre 
scarlattina , in quantochè quest’ ultima è 
della forma stenica , ed in quantochè si 
consideri lo stato ordinario dell’ una ‘e 
dell’altra. (x). L' infima parte della se- 
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CU) Ved. il par. CCCXCV , e la nota aggiuntavi. 
(x) La Synocha semplice è tanto simile alla febbre. Ty- 
Gg 
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rie) in cui stanno le. malattie steniche 
accompagnate da. pyrexia, è destinata al 
vaiuolo , ed alla rosolia ; quando sono in 
istato loro il più mite. 

CCCGLII. Lungo tutta questa serie non 
‘j è avuto tanto riguardo a'.ititoli, ed. a’ 
nomi adoperati, quanto all'energia morbo- 
sa; mentre non è l incerta ved ‘affatto in- 
ganmatrice esplorazione: dei sintomi, ma la. 
certa cognizione della causa , che devesi 
considerare (9). Le ricerche fatte intorno 
“i sintomi, state finora inutili, sono state 
puranche di sommo detrimento all'arte ;. e 
tali ricerche, quali furono in medicina la 

iù feconda: sorgente di errori fondamenta: 
li; del paro che le investigazioni Intorno 
alle» cause astratte negli. altri rami della 
filosofia ‘ (2) , si devono obbliare , e bi 


nn 
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phus mite, che fa d° uopo esser molto giudizioso per distin- 
guere queste due malattie nella loro prima comparsa. Il mez- 
zo più.sicuto, allorquando non ci riesce di sciogliere vogui 
dubbio , si è quello di tenere l'ammalato in un ambiente di 
temperatura moderata, ed in istato di quiete; perchè ogni 
qualunque potenza debilitante nel caso; che la malattia si) di- 
chiarasse, febbre Typhus, sarebbe per esser nociva; © ben- 
chè si desse poi a conoscere qual Symocha la sua mediocri. 
tà tende di poco momento l’ommissione di qualche cosa, che 
si sarebbe potuto fare ; ed è poi sempre cosa facile 11 far are 
retrare la diatesi stenica. i 

(y) Ved. il par. LVIII. Ù; 


(2) Veggasi il paragrafo XVIII, e rileggansi diversi pas: 
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sogna, mandare in eterna perdizione la No. 
solog1a . 

— CCCCLIII. Ta mania, la veglia VS 
sa, e l’ obesità sono malattie , le quali 
occupano un rango inferiore Api serie a 
quello delle poc'anzi mentovate, Nel po- 
sto intermedio fra. quelli, ne” quali tro= 
vansi queste medesime infermità, e e quelli 
occupati dalle. malattie sopra nominate , 
si deve fissare il punto, in cui la petfel, 
ta sanità consiste (a). 7 


Della cura delle malattie di. forma 
stenica + 


CCCCLIV. Per mettere in pratica I in. 
dicazione di. cura, onde rimediare alle 
malattie di forma stenica, si deve ricor. 
rere a quella già sopra (5) mentovata , 
calcolandone i mezzi. in primo luogo a se- 
tonda del grado violento della diatesi ;. e 
quindi del pericolo , in cui trovansi “certe 
parti del corpo, e tutta l’attenzione dev' es- 
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si nelle mie Osservazioni intorno ai diversi antichi sisre- 
mi dî medicina, e specialmente 1’ Introduzione ad esse ans 
teposta. | 

(2) Sarà cosa facile al lettore scortato dalle sopra indicate 
regole il fare da sestesso una tavola delle malattie . 
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sere soltanto rivolta al grado di forza 
de’ rimedj nel caso opportuni (c). | 
CCCGLV. Pertanto, allorchè si osserva 
essefe la :diatesi violenta , come ne’ casi 
di peripneumonia, di frenitide , di vaiuo- 
lo, di rosolia, e di risipola , di queste 
tre ultime infermità essendo massimo il 
grado , conviene ricorrere immediatamente - 
al più possente, ed al più presto ' efficace 
rimedio ; non si deve però estrarre tanta 
uantità di sangue, come alcuni fanno, 
1 quali affidano pressochè tutta l’.intera 
cura della malattia a codesta evacuazio- 
ne (d) ; la quale nullaostante ‘dev essere 
maggior di quella ‘che si crede bastare 
da altri medici (e). 

CCCCOLVI. Non avvi una determinata 
misura la quale conviene in tutti i ‘casi ; 
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Cc) Veggasi anche il’ paragrafo ZCIE 

(4) anzi questa è la pratica comune . 

(e) Que’ medici, i quali abbracciarono i primi. la pratita 
alessifarmaca , avendo una volta sfuggita la morte in segui. 
to di una peripneumowvia svanita senza l’uso delle emissioni 
di sangue, non mancarono di cader vittima della .joro folle 
teoria $ allorchè n’ebbero a soffrire un secondo. attacco. L 
medici allessifarmaci furono generalmente troppo parchi. nel 
far cacciar sangue ne’casi dellewere, quantunque poche , ma» 
lattie steniche , le quali abbisognano di siffatta evacuazione ; 
e tutti teli medici errarono a partito s praticando in esse iti. 
medj calefacienti stimolanti. 
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la quantità di sangue , che devesi estrarre ,. 
essendo diversa ne' casi. diversi , ‘a seconda 
dell'età, sesso , robustezza, bi. grado di 
forza prodotto dalle potenze eccitanti no- 
cive. Nell’ età. puerile, la quale > sennon- 
sè ne casi di rosolia e di vaiuolo (f), è 
ben di rado attaccata dalle surriferite in 
fermità ; e nell’ età molto avanzata sla qua- 
le trovasi pure meno ‘atta a soggiacere a 
queste medesime malattie ,. di quellochè 
l'età fiorente dell’umana vita ; le piccole 
sanguigne hanno . miglior successo , perchè 
tanto nella puerizia, quanto nella vecchia» 
la avvi minor ‘grado di eccitamento , dal 
quale dipende come causa la malattia : 
mentre , stante la prima , il grado molto 
considerevole» dell’ eccitabilità , e la neces 
sità di maggiore stimolo, ossia’: di forza 
eccitante nella seconda ; di quellochè fa 
d’uopo. negli anni addietro , mettono li- 
mite alla misura del rimedio. 
CCGCOLVII. La regola migliore, onde 
limitare il grado della. sanguigna , è il sol. 
lievo; 0 la scomparsa per qualche tempo 
de’ sintomi urgenti. Pertanto, se dopo 
l’ emissione di sangue, il calor ‘grande , 


(f) Ved. il par. CCCCII. 
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la durezza del polso, lo sconcerto del cas 
pos 0 de’ polmoni ; € la secchezza della 
superficie scomparvero, o mostrarono gral- 
de diminuzione; e quindi si osserva essere 
la temperatura assai più moderata, il pol: 


» 


so più mole , e meno. frequente ,-e la su- 


perficie del corpo alquanto umida , od al. 
meno non tanto secca; se il dolore ‘è in 
ogni parte mitigato , il respiro meno diffi- 
cile, e dissipato il delirio (g); allora si 
può tenere per certo ; che per quel dato 
tempo fu estratto quanto basta del fluido 
vitale . pt va 
CCCCLVIII. Per ottenere il qual bene+ 
ficio , si troverà essere ;il, più delle volte 
sufficiente il far perdere alle persone. di 
età ‘matura e vigorosa dieci o dodici once 
di sangue , e molto. meno. di questa quan» 
tità tanto. a quelle che non.sono ancora 
giunte a'questo periodo della vita , quan- 
to a ‘quelle che di già lo hanno da qual- 
che tempo percorso . Ma siccome siffatta 
regola non corrisponde in ogni qualun- 
que caso, quando veggiamo ch’ essa non 


ioni 


(g) Per ricapitolare i fatti che hanno rapporto a quanto 
ora si dice , si veggano di nuovo i paragrafi CLIX., CLV,; 
CCCXXXV, CLVII, CLXXIV, CCCL, sino al CCCLVI , 
CLIV, CLIX, CLXXXIV sino al CCCXXXVI, CLV , 


CCCXLIV, CCCLV, CLVIIL. 
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ci è di sufficiente scorta ; converrà ricor 
vere a quella che! e’ insegna essere. lo sce. 
mamento de’ sintomi criterio migliore , die- 
tro il quale condur . sì deve! il nostro giu» - 
dizio (4). 

CCCCLIX. Posciachè lo sconcerto lo- 
cale dipende dal grado della diatesi uni- 
‘versale :«@);. perciò si rammenti ,, che in 
tal caso non ha luogo, alcuna particolar. di- 
rezione in riguardo a quello. , 0 tutt al 
più, essendo .la parte accessibile a rime- 
dio. locale ; si può prendere il vantag- 
gio di coadiuvare» gli. effetti del. Di 
‘universale ; applicandolo anche localmen- 
te (k). 

CCCCLX. Ciò fatto, e scemato il pri. 
mo impeto della malattia , dobbiamo : dar 
‘di piglio alle medicine, onde si provocano 
le evacnazioni del ventre , mentr' elleno 
sono in questo caso uno de’ rimedj effica» 
cissimi (2). Al quale scopo non. si devono 


(4) Ved. il par. CCCCVII. 
(7) Ved. i paragrafi LVI, CCCXLITII sino al CCCXLVII. 
(R) Rileggansi i paragrafi ora citati. Un esempio di tale 
aiuto può essere quello delle sanguigne locali nella: parte 
doleute, come nel reumatismo ; e ne’ casi di podagra e di 
altre malattie asteniche quando i rimed) opportuni vengona , 
avvalorati dall’applicazione degli stimoli locali . 
(/) Ved. il par. COCLXXXIII. 
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mettere in opera de’ mezzi assal forti, cos 
ime furono molti wi quelli adoperati altre 
volte (m); sort stimolo, il quale va 
“compagno della loro prima operazione , 

uò facilmente esser nocivo: ma i rimedj 
leggermente catartici sono quelli, de’ qua- 
Hsi deve il più far uso , come il sale 
plauberiano , essendo questo molto  debili- 
| tante, e pel cui mezzo evacuandosi gran- 
de quantità di-umori dai vasi. Abbenchè 
un uomo di senno praticò nel secolo. pas» 
sato codesti rimedj il giorno dopo fatta la 
sanguigna alternativamente s pure se la 
malattia è assai violenta, nulla impedisce 
il farne uso anche nel giorno stesso., in 
cui si estrasse il sanpuè . | 

CCCCLXI. L° evacuazione del. ventre , 
dopo essere stata praticata una mediocre 
sariguigna '; scema molto più efficacemen= 
te la diatesi stenica., di quello che qua- 
linque perdita di sangue ; perchè ; come 
si disse sopra , in tal modo la potenza 
debilitante ( la quale produce sempre left 
fetto debilitante maggiore nella parte, cui 
viene in primo luogo applicata , che in 
qualunque altra ) è posta in azione su di 
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(m) da medici alessifarmaci specialmente , 
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un maggior numero di parti ; enon. sola» 
mente sui vasi maggiori. sanguigni , ma 
anche sulle innumerevoli , loro estremità; 
e quindi 1’. eccitabilità si diminuisce più 
estesamente , e com. maggiore uguaglian. 
za (n). 

46. I vomitivi, che nelle malattie aste- 
niche, nelle. quali sono perniciosi , non :so- 
no stati finora adottati dalla pratica ordi- 
natia , e che nelle steniche infermità, nel- 
le quali sono di grandissimo giovamento , 
mai sempre fa trascurati. , costituisco= 
no nelle malattie , di cui ‘trattiamo , un 
articolo. molto utile del piano di cura ; 
mentre essi vomitivi producono lo. stesso 
effetto, che i rimedj catartici, vale a di- 
re le evacuazioni ; e questo effetto spe- 
cialmente lo cagionano nella parte supe» 
riore del canale medesimo; ed il ragiona- 
mento fatto. intorno all’ operazione delle 
medicine catartiche , quadra appuntino in 
riguardo ai vomitivi (0), 
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(1) Ved. i par. COCCLXXXIV, CCCCLXXXVIII, nonchè 
CCCV. » 

Co) Vedi l’ ultimo testè citato paragrafo . Ciò che qui si 
dice in riguardo ai movimenti, è un supplemento alla grande 
omissione intorno a questo articolo , che si è fatta in ambe 
le edizioni latine, 
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CCCCLXII. Nullaostante , quantunque! — 
coll’ uso de’ due or or indicati mezzi, di 
evacuare, nori sono all’ uopo le sanguigne 
éccessive; quali sono perciò dannose; non 
si deve lasciare di cacciar sangue di muo- 
vo ne’ casi di malattia d' eccitameuto. ec+ 
cessivò ‘; perchè P eccitamento: ,' à causa 
della sua operazione stimolante >; spesse 
volte ascende a quel grado tant’ alto, che 
in seguito dell’ essere consunta |’ eccitabi- 
lità, onde finisce l’esistenza ; minaccia 
la morte instaritanea (p) 

CCCCLXIIT. Oltre siffatti rimedj (9)%;- 
è così sempre necessaria ; che V ammalato 
si astenga da qualunque sorta di cibo , 
eccettuato quello di vesetabili ; (e questo 
in fotma fluida, e si tenga da ‘esso 
lontana qualunque bevanda forte , ed ogni 
qualunque altra , fuorchè l’acqua resa acidu- 
la (r). Il qual precetto può sembrarè non 
essere stato tanto trascurato negli scritti 
de° nostri predecessori ; quanto in fatto lo 
fa da essi, e lo è a’ nostri giorni nella. 
pratica attuale:; tal precetto > dico; fu 
tramandato con tanto, poca precisione , € 
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(p) Ved. i par. CCLXXXI, CCLXXXIIIL e CCLXXXIV 
(9) Veggansi i par. dal Num. CCCCLV sino al CCCCLXIIEI, 
(i) Ved. il par. COCCCLXXXV. 
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‘indirettamente ; e come se fosse cre 
‘di nessuna conseguenza, ch’ esso non 
fece impressione alcuria nella mente de’ let. 
tori o degli ascoltanti.. Non vi ha stimo 


lo ‘più possente , e quindi in codesta parte 


della pratica più nocivo; ‘che quello. degli 


articoli componenti la dieta: perciò ; non 
ostante che sia grande la quantità di sane 


gue ‘estratta dai vasi dell’'ammalato; non. 


chè quella de” fluidi sierosi evacuata: dalla 
bocca e dall’ ano, se non si allontana in 
ogni maniera siffatto stimolo , si rendono 
acilmente inutili tutte le suddette evacua- 


zioni. Non ‘altrimenti essendo ‘il caso; si. 


deve però accordare l’ uso de’ cibi vegeta» 
bili in istato fluido ; e la buona ragione 
si è, che Ja materia ‘non viene ritenuta 
nei vasi, ma passando facilmente. per le 


più piccole diramazioni di essi , sfugge per. 


;ni dove dalle diverse loro aperture, éd 
avvalota nello stesso tempo l' efficacia, di 


un altro rimedio (s) , di cui si parlerà. 


fra Poco vu Matiz 

CCCCLXIV. Unitamente alla prima 
emissione di sangue , ed alla prima - eva- 
cuazione tanto per mezzo . del vomitorio , 


n] 


Lc] 


_—r———_——— sommes “rms fit 


(5) cioè il sudor:, 


\ 
\ 


n] 
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che. del catartico ,; come pure beim 
all’ astinenza e ail’ uso della Deva i ac- 
\ quosa , non si deve obliare; che fa d’uo- 
; po prestare particolar attenzione al. grado: 
della temperatura (7); mentre, se il fred- 
do maisempre debilita, e se nell’ indebo- 
lire consiste la sua propria operazione (u); 
se apparentemente soltanto opera altrimen- 
tl, perchè il calore 0 successivo ; 0. al- 
ternante con esso (x) lo trasmuta in un 
mézzo stimolante: se, non essendo o in 
successione , o in alternativa con il calo- 
re, è di tanto giovamento.nella cura del 
vaiuolo (y) ; nonchè per prevenire , iche 
questa malattia si faccia violenta ; se nel 
catarro è rimedio ottimo (2), e se in tutte 
le steniche infermità esso è alsommo gio- 
vevole ; allorchè si ha tutta la cura di 
tener lontano il calore; non resta più il 
minimo dubbio per riconoscerlo come som- 
mamente benefico nelle: malattie dipenden- 
ti da sommo grado della diatesi stenica . 
CCCCLXV. L'. operazione del freddo 
n | 
(:) Ved. il par. CCLXXXII. 
Cu) Ved. il par. CXVII. 
(x) Ved. il par. XXXVIII, e la fattavi giunta &. 
# (y) Ved. il par. CXXI. 
(x) Ved. il par. CCCCVIII. 
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‘caso di valiuolo, e ‘nel restante. del- 
le malattie steniche è in ogni modo la 
Jesima . Che anzi, siccome in tutte le 
n di questa forma il ‘solo freddo è 


fermità 


x Pie. POTRO TAR AR 4 bid 
sufficiente a. produrne la guarigione ; così 


ogni qual volta la ‘‘diatesi ascende: ‘al sto 


‘massimo grado , come si è appunto nelle 


i 


malattie. che formano il soggetto | delle 


nostre presenti. disamine ; ‘abbisognadi 


sollievo nell’ istante; perchè in! tal caso 


‘ogni momento di dilazione porta: seco «il 


pericolo istantaneo , perchè i rimedj da noi 
mentovati sono bastanti per. ‘vincere la 
malattia , e.di ciò ne abbiamo da prova 
diretta nella pratica ; perchè quel. grado 
i freddo, da cui si potrebbe ottenere. un 
tanto effetto , non sempre trovasi in, nostro 


‘potere , nè può esserne regolata ‘la forza 


da ogni qualsiasi persona ; e perchè mol- 


LOS 


te persone non possono trovarsi disposte. a 


‘credere tanto benefici gli effetti di ‘‘code- 


sto rimedio: quindi; in vista ‘di tali ra- 


gioîti. gl mob. honssi ; scasteremor dal piano. 


di cura poc’ anzi additato. (a) ; e faremo 


(il più gran bene al nostro ammalato, fa 
cendo levare i lenzuoli ed altre coperte ; 


È pà e i La i 
(2) incominciando dal par. CCCCIV' sino al CEECLANI. 
Tom. II H 


I 


si 


5) 
* 


ee E N TJI 
rinfrescando la stanza, ed. invece. di la 
sciarlo îneli suo letto ; farlo mettere assiso 
in una sedia. | 2 A 
CCECLXVI. Questo piano di. cura sì 
deve preferire il più delle volte a quello 


«dell'a pplicazione dell’ intensissimo grado 


di freddo, per quest altra ragione di'mol- 
to rilievo; cioè , che la brevità. del tempo, 
per cui qualunque persona. può reggere 
alla di lui azione , la obbliga immediata- 


mente ad esporsi’ di nuovo all operazione 


di maggior grado della temperatura, d’on- 
de ne verrebbe un maggiore stimolo dell’ec> 
citamento, di quello , cui fu esposta pria 
dell’ applicazione del freddo , stimolo cer- 


tamente tale. almeno , che sarebbe di 
troppo (0). x 

CCCCLXVII. Pertanto ; ‘essendo’ | ope- 
razione del freddo appunto come abbiamo 
esposto : (c) ; la potestà. erroneamente at- 
tribuitagli di cagionare la retrocessione 
della  rosolia non si: deve imputare . al 


: freddo in particolare , maral calore e ad 


‘altri stimoli, 1 quali, come si è altrove:(4) 
3 uo fi 
st (5) Ved. il par: XXVI. DE i ‘ È 
(1) Si veggano di nuovo i paragrafi dal Num. CCCCLXIV 
sino al CCCCLXVII. ds ant 
(Ye Ved. il par. XXXVII, e l’addizione 3, nonchè il par. 
CCOCLXXXI. \ 


x 


x 


33 ® 


DÎ MEDICINA: 1,6 
spiegato, producono maggiore eccit amento. 
di quello che quando | operazione del 
freddo non è preceduta . E ‘perchè no ? 
Se il freddo non impedisce la eruzione nel 


vaiuolo'; che anzi , stante la di lui azio- 


ne ; dilatandosi i diametri de’ vasi destina- 
ti al passaggio del fluido  perspirabile , i 
quali sono otturati , a motivo della diate- 
sl steniea , promove grandemente l’ evacua- 
zione di tale materia (); come in ‘un'ca- 
so affatto simile la di Imi operazione si 
potrà supporre diversa‘, per non'dire! dia- 
metralmente ‘contraria? Dobbiamo tivi for 
se di muovo ‘darci la pena di confatare la 
falsa nozione onde si crede , che ‘una cavie 
sA precisamente la stessa pradur possa ef. 
fetti contrarj ? Il freddo scema l'eruzione 
nel vaivolo, e la fa svanire nella rosolia. 
Cosa succede allora ? Si esamini il fatto 
acuratamente: si deve forse supporre , che 
l’ effetto del freddo sia’ lo stesso, oppur 
diverso in entrambi codesti casi? Come si 
potrà mai conoscere, che la materia , qua- 
le scomparve dalla superficie; fu ‘traspor- 

tata nelle parti interiori ? Qual ‘prova se 
ne addurrebbe mai? Si confessi la verità: 
e candidamente si dica , che tale opinio» 


x 


Ri 


Ce) Ved. il par: COCLXXVII. Qu gti 
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ne. .è nun. altro ‘frammento. della. dottrina 
allessifarmata passato nelle. scuole sino a 
hoi., avendo i. fautori di essa dottrina 
supposto , che lo stimolo del calore, non 
meno che altri di simil fatta, promoves- 
sero , ‘e il. freddo impedisce ia traspirazio» 
ne . E dopochè il grand’ uomo dimostrò 


V errore di tale dottrina tanto nel .vaino-. 


lo; che in altre ‘malattie (f), siccome egli 
non estese le sue vedute pratiche persino 
alla rosolia ,, neppur de’ suoi proseliti ne 
fece il minimo tentativo ; non osando essi 
di scostarsi un solo atomo dalle di lui pa- 
role autorevoli. Ma essi avrebbero potuto, LI 
osservare , se mal ebbe luogo l'osservazio- 
ne nel loro esercizio medico, che. lla roso; 
lia è una stenica infermità del paro che il 
vaiuolo . I rimedj utili in ambedue, que- 
ste. malattie non ‘sono forse essi tutti del» 
la specie debilitante ?, E siccome era. cosa 
manifesta , che nel. vainuolo anche. il fred. 
do è nno »de’ mezzi debilitanti ,. 0, come 
volgarmente dicesi. sedativi ; non potevasi 
forse da essi pratici concepire , in segui 
to di tale circostanza , qualche sospetto , 


» 


er n nn 


(f) Egli questo grand’ uomo faceva levare dal letto i suoî 
ammalati di peripneumenia per metterli assisi in una sedia, af 
fine, di rinfrescarli , e di evitare l’ effetto dannoso del calore. 
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led freddo nella rosolia non già stimo» 
la, nè ‘opera come astringente, nè che in 
tal modo ‘fa retrocedere la eruzione; ma 
che la di' lui operazione è la medesima 
‘affatto che nel vaiuolo ? (E' cosa poi ‘tanto. 
difficile ed ardua il riflettere , cevfar. uso 
del proprio buon senso, che una ‘gran par- 
te dell’ uman genere ., € quelle persone 
fin anche ; le quali si addossano l’ incari- 
co d’ insegnare agli altri , ed essergli. di 
guida; tion mai pensano di esercitare per 
un istante la loro propria riflessione? Ma 
qualcheduno potrebbe opporci, che l’ azio- 
ne del freddo è peculiare in siffatto. caso , 
perchè, svanita essendo lè eruzione $ ‘quale 
sl suppone da esso freddo» soppressa , tut- 
ti gli sintomi crescono in'forza ed in vio- 
lenza . Si consideri , ‘se tale circostanza 
prova qualche cosa ‘in favore dell’ addot- 
to argomento , è se provando qualche co- 
sa; non milita assolutamente contro di es- 
so. La supposta azione del freddo fu ella 
conseguitata ‘dall’ operazione di potenze 
stimolanti , o debilitanti:? Se da quella 
delle prime , da. esse  devesi riconoscere 
la causa dello sconcerto , le quali come 
si disse pec anzi (g), producono un ec- 


pu 


Lost sen 


(£) cioè nell’;ultimo precedente paragrafo. "A wi 
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cesso di eccitamento , avendoi pria di ess 
so avuto luogo |’ operazione del. freddo ; è 
tale. eccesso, è. maggiore di quello che 
tali potenze sono in grado di cagionare , 
non essendo preceduta siffatta circostanza; 
dada quella delle. seconde, o. vogliam 
dire, se furono. messe in pratica delle 
potenze debilitanti, allora non sarebbe 
condannevole il: sospetto , che il freddo sl 
combinasse alla produzione del. mentovato 
effetto. Ma ila cosa non è già così: ed 
in qualunque caso , in cui all’azione del 
freddo venne dietro la ‘diatesi. stenica, la 
vera causa di tale effetto si fu, edè, il 
non essere quanto basta cauti per tener 
di lontano «lo stimolo del calore ;. come 
pure delle altre potenze nocive. Della qual 
cosa ne fa fede indubitabile I’ uso del ca- 
lore, nella pratica ordinaria essendo esso 
ositivamente ordinato , invece di essere 
proibito . Nè punto di ciò dobbiamo. ma- 
ravigliarci ; poichè , se la causa del catar= 
ro (4) fi tanto sconosciuta ai: medici , 
non potevano éssi ch’ essere ingannati a 
artito: intorno alla matura de’ sintomi ca- 
tarrali compagni della rosolia . E se le dota 


SI 
as) 


(5) Rileggansi i paragrafi dal numero GCCGVIII sino al 
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trine ripudiate. in riguardo alle parole , 

sono di frequente ritenute in riguardo al . 
fatto; qual cosa. potrà mai impedire, che 
questo frammento della dottrina alessifar- 
maca subisca lo stesso fatto, cui soggiac: 
que tutto il restante della medesima?» 
. CCCCLXVIII. Pertanto, se ‘il freddo 
appena può essere così regolato , che 
l’ effetto dipendente coll’ accompagnamen> 
to, successione , o alternativa delle cose 
stimolanti , possa essere pervenuto, che 
ciò sia per mancanza del medico, eda .mo» 
tivo:della difficoltà identica della cosa stes». 
‘ sa (2) : è regola nullaostante comune , tan- 
to nel. caso di rosolia , che di tutti gli 
altri esantemi della medesima specie, l’evi- 
tare il calore ; ed' invece di ‘applicare un 
grado «molto intenso di freddo, far sì, 
che un minor grado di più lunga perma- 
nenza equivalga all’ operazione molto de- 
bilitante di quello ; ed allontanare «in 
ogni modo possibile qualunque potenza sti. 
molante . E' cosa quindi evidentissima , 
che | opinione , onde si crede essere il 
freddo specialmente nocivo. nella rosolia , 
tanto in questa , che nelle altre malattie 


lontana 


(4) Rileggansi i par. CCCCLXVI e CCCCLXVII. 
E 4 
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della. medesima forma cade rovinosamente. 
ai terra viti pi 196 
\\ | Ripetizione di metodo di cura. 
I RT 4 GIÒ 

CCCCLXIX. Dopo aver messi vin prati. 
ca. li mentovatt rimedj (X), allorchè si 
manifestano di nuovo i sintomi surriferiti, 
si dovranno rimettere. necessariamente in 
uso: i' medesimi. rimedj :. si» caccerà. di 
nuovo, sangue , € si:faranno, ripetere. gli 
emetici edi purgativi : nè si ideve desi. 
«stere dall'uso. del metodo refrigerante. ed 
attenuanter: che anzi tutte. siffatte. parti- 
colarità ? si devono. colla maggior. esattez- 
za. eseguire , vfintantochè il tumulto dei 
sintomi sia imitigato , € lo. stato di sani. 
tà, per lo spazio di qualche tempo alme- 
no , siasi ristabilito ; e la ripetizione del. 
la cura può essere forse necessaria la ter- 
za volta, ed anche più : dopo aver tutto 
ciò fatto» | Po 

CCCCLXX.. Se la diatesi sembra. essere 
quasi interamente distrutta; se lo scon- 
certo del capo , de’ polmoni 0 di qualche 
altra parte interna. pare che. sia alleggeri- 


(R) Si riandi quanto si è detto su di ciò dal par. CCCCLV 
sinozal CCCCLXIX. det 


eni eicicresezioni 


to ‘0 vinto ; ‘ed abbiavi nullaostante qual. 
che sospetto di probabilità , che la ma- 
lattia possa infierire ‘di nuovo : in tal ca. 
so conviene ricorrere all'uso delle potenze 
debilitanti in grado più mite.. Siccome la 
‘diatesi è in allora ridotta'pressochè ‘al. suo 
nulla , od è interamente distratta; ed il 
corpo è più in grado di reggere allo sti- 
molo , il quale accompagna l’ operazione 
del sudore ‘quindi codesto. mezzo: debili- 
tante merita di essere preferito: all’ uso 
della sanguigna ; de? vomitorj e de’ pur- 


ganti.. Ma pria d° inoltrarsi a (parlare di' 


tal mezzo , sembra convenevole il* dire al- 
cune cose intorno ‘alla somma totale del 
sangue che si. può «estrarre durante il cor: 
‘so dell’interna malattia. ud 

— CCCCLXXI, Siécome in cadauna delle 
sanguigne , così” pure. in tutta ]' intera 
quantità di ‘sangue , che devesi estrarre 
lungo il periodo della malattia, la ‘somma 
non. deve eccedere la proporzione media 
fra le troppo grandi, ele troppo piccole 
effusioni di sangne dal volgo de’. medici 
praticate ; gli uni essendo però favorevoli 
per le prime ; e gli altri per le seconde. 
La ragione , cui è appoggiato questo no- 
stro consiglio , chiaramente si vede , ri- 
flettendo , che ora, giusta il nostro meto- 


= 
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do di ‘cura, avendo luogo una maggior 
estensione di rimedj , de’ quali sopra par: 
lammo', vi ha meno bisogno di profondere 
l’umor vitale . Fa d’ uopo aver in, consi» 
derazione il’ età. dell’ ammalato , come sl 
disse altrove (4) ; si deve aver riguardo 
al pristino modo di vivere .del edesimo ». 
si facciano le opportune disamine intorno 
alla quantità dello stimolo ; che poco pri- 
ma dello stato. morboso può aver avuto 
luogo , e. si faccia il paragone del grado 
del sintomi , e dell’ effetto della cura con 
lo stato ‘del corpo. Tali sono le tircostan- 
ze , dietto le quali si può aggiustatamen» 
te: decidere ; se convengano o no la. san- 
guigna , e le altre evacuazioni, nonchè sì 
può calcolare , se faccia d’ uopo mettere 
in pratica qualche altra cosa dotata essa 
pure della proprietà debilitante , ovvero 
sè necessario qualche cambiamento nel 
metodo di cura: Finalmente si scorgerà, 
che in ‘siffatto casa ‘avvi minor bisogno di 
cadaun rimedio particolare s quanto più si 
sona messi im opera estesamente gli. al- 
tri;-e si apprenderà ; ‘che in tal modo 
‘viene evitato il pericolo di evacuare dk 


ia] I i pr 


(7) Vedi il pat. COCCLVI. 17 BRIO 
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troppos € che la. \sanità! viene. così rista» 
bilita; con maggior sicurezza. (m). di. 

*GGGCLX XII. L'emissione ‘di sangue si 
deve fare. maisempre da una. vena di gran 
o diametro > perchè praticando il salasso in 
una piccola vena. oppure arteria , una 
quantità di sangue non, può evacuarsi , 
quale sia di sollievo al sistema vascolare ; e 
l'arteriotomia inoltre. è ‘inseparabile da cer: 
ti incovenienti (n), Per quanto è possibi» 
le. di stabilire una regola in qualche mo- 
do certa in un affare di tanta varietà., si 

uò. asserire , che due libbre di sangue 
Sala spazio di tre o quattro giopi, te 
aiuto degli ‘altri rimedj ; saranno il 
delle volte sufficienti nell’. età media della 
vita, e che una minor quantità potrà ba» 
stare tanto nell’ età più tenera, che nella 
più provetta. 

CGCCLX XIII. Siiaritorhi rimane qual. 
che ‘parte considerevole della diatesi steni» 
ca, si deve -far vomitare | \ed. evacuare. il” 


e 


(im) Ved. i par. CCLXXXVI e CCCV. 

(2) Il sangue, nonostante la fasciatura. , facilmente si ria- 
pre la strada; e se il tronco dell’arteria viene tagliato a 
traverso , come consigliano alcuni; ciò diminuisce il numero 
dei pochi mezzi” per praticar questa specie di sanguigna : non 
sembra al certo , che alcun vantaggio si possa ritrarre dal di- 
struggere siffatti vasi , specialmente moon non si sa a qual 
buon fine/riesca e 
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Yentre , tutte le volte che si è fatta 
l'emissione di sangue ; nè devonsi trascu- 
«rare le altre parti della cura altrove indi- 
cate. Ma il rimedio evacuante , una sola 
dose del quale basta per risvegliare in ogni 
tempo un accesso di podagra , per mezzo 
del quale si cura la schinanzia  stenica , 
‘ossia il mal di gola infiammatorio ‘ordina-. 
rio, e la risipola mite , anche . quando. il 
volto od il capo n'è occupato ; il qual’ è 
di manifesto detrimento ne’ casi di febbre; 
il quale apporta sommo ed evidentissimo 
danno nella dyspepsia , nell’ asma, ed in 
ogni sortà di malattie ‘dipendenti da de- 
bolezza tanto diretta , che indiretta; ed 
il quale costituisce. una gran ‘parte del 
cattivissimo metodo di cura. ordinario ‘in 
tutta la lunga serie de'.casi spettanti alla 
forma delle malattie asteniche ; il rimedio 
cvacuante , dico, per quanto dev’ essere 
evitato in tutte codeste malattie con al- 
trettanta certezza si deve. valutare nelle 
malattie steniche, ed in nessuna di qual- 
che. rilievo. si deve omettere:; in quelle 
cioè , nelle quali fa d' nopo la sanguigna, 
adoperandolo. però a seconda delle. regole 
poco fa additate (0), e regolandone l’ap- 


DI 


Co) Ved. il pari COCCLXII. 
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DI MEDICINA; (5 
plicazione come. insegnossi altrove. @) . E 
dobbiamo soprattutto essere molto. cauti 
contro l’addottata diffidenza‘, in.cui si tie- 
nel’ uso di tale rimedio, come pure quel. 
lo del vomitivo, allorchè questi sono van- 
itaggiosi; come pure ci dobbiamo armare 
. contro quella confidenza, con cui. s' im- 
piegano, tali mezzi in. que’ casì.che .sono 
dannosi ; confidenza e diffidenza introdot- 
te nella. pratica dalla. dottrina spasmodi- 
ca.) € riconosciute come: appoggiate ad 
un principio falso ed assurdo (9). 

CCOCCLXXIV. Siccome nulla è stato 
più praticato nelle malattie asteniche che 
questi due. .modi di evacuare , e nulla con 
maggior danno , e spesso con istantanea 


n] 
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(p) Ved. il par. CCLXXXIII. I 

(9). Tale principio era, almeno per ciò chè riguarda 1’ uso 
de’ purganti, che 1’ evacuazione da essi provocata diminuiva 
la traspirazione, % per questo motivo la di loro azione non 
era valutata come antispasmodica . Hanno parlato ì medici di 
un certo equilibrio fra l’ evacuazione dal ventre, e la perdi» 
ta che si fa dalla superficie del corpo, e furono quindi credu- 
te quali risultati di opposta operazione . Nonostante questa 
teoretica mancanza di buon senso , finalmente i medici si sco- 
starono \dalle tracce del di loro campione; in que’ casi di 
malattia almeno, i quali venivano in seguito delle cacciate 
di sangue, e delle purghe da esso praticate; e’ siffatta loro 
diserzione viene spalleggiata da un principio assai migliore 
del primo ye da me scoperta, 


i 
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distruzione ; così per questa ragion medé: 
sima nulla vi è di più utile ed: apporta: 
tore di felice ‘successo, che il farne iso 


‘curando le steniche infermità. 


CCCOCLXXV. E cosa appena eredibile 
il dire, quanto l’avversione al. metodo di 
cura allessifarmaco potè riuscire ad infa- 
mare î migliori rimedj, e quanto in se- 
guito di essa avversione. potetono essere 
mal a proposito praticati, e a qual gra 
do giunse ad impervertire il loro uso «ans 
che ne’ casî. ove convenivano . Per non 
ripetere quanto si è già sopra detto di 
simile in altri casi , diremo ‘solamente , 
che il sudore , qual è di sommo vantag- 
gio, ed efficacissimo mezzo di cura in 
qualunque caso di diatesi stenica modera- 
ta, in qualunque grado di essa , quale non 
sia però il massimo, ovvero quando non 
minaccia con forza qualche organo neces: 
sario alla vita, cioè in tutte le malattie 
di. questa forma, fuorchè nel. principio 
di quelle:, intorno alle quali ora cl occu- 
piamo ; è stato negli ultimi tempi inte- 
LORA sbandito non solo come. inuti- 
le, mà come nocivo‘, dal piano di cu 


“Ta praticato in cadauno di essi casi, di 


questi eccettuandone uno solo ; la qual 
pratica fu principalmente abbracciata , 
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dopochè la dottrina spasmodica. incomin- 
ciò ad. essere opa appo di noi , e 
gradatamente propagarsi pel e corso’ di parta 
anni (23 € 
CCCCLXXVI. Ma difatto ‘ed’ in. veri- 
tà , eccettuato il caso di reumatismo ., 
( nel quale almeno ‘si concede, che lil :su- 
doré promosso da «na data forma di medi. 
care ; nè produce la guarigione )) se ‘cere 
tissimamente tale evacuazione ‘allevia ; 0 
distrugge la schinanzia stenica;/la risipola 
medesima , ed il catarro , soliti la sem- 
plice synocha”, in proporzione ch' essa ta- 
le evacuazione è più o meno copiosa; se 
questo fatto è noto allo stesso volgo , e 


tanto più ai medici, la cui pratica tutt’ al. 


tra sia che la spasmodica ; qual ragione , 
qual fatto certo e ben provato sì porterà 
mai in campo per mostrarci, che il sudore 


«non si deve promovere , dopochè la diate- 


| 
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si più violenta è considerevolmente scemata 
dall’ uso degli altri rimedj , ed è quindi 
ridotta a quel tenue grado, cui è adattato 
codesto rimedio? Quale sforzo di eloquen- 
zà Sarà mai necessario per guidare qua- 
lunque uomo di senno in siffatta persua- 
sione ? SL. 


| 
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(GGCOGLXXVII. Diranno ressi i contrarj, 
el il «calore; il quale accompagna la 
prima parte dell’ operazione del sudore, 
può essere nocivo ; non osando eglino di 
asserire affermativamente essere. tale. code- 
sto rimedio, perchè non ne, hanno mai 
fatto l’ esperimento. (5). Noi’ concederema 
facilmente a questi potersi con ragione te- 
‘mere un tale effetto , allorquando la dia- 
tesiz è di sommo grado , e minaccia mutar- 
si in debolezza indiretta i ma. non ghi 


e =——@@p) tosmiImmo$oinc ore, ze 


(5) E' cosa lagrimevole udire certe persone parlare della lo. 
ro pratica, in seguito della quale esse non hanno mai impa- 
rata la‘ minima cosa , avendo quella esercitata non già come 
effetto di qualche osservazione propria, ma in quanto che fu 
loro ‘così insegnata da altre» In tal modo', senza mai.far uso, 
benchè poco del loro discernimento , e di una benchè sola os- 
servazione ,sproviste, ch’elleno possano dirla loro propria 
in tutto il corso di una lunga vita, vanno tentone, come 
il povero cieco ‘guidato dal suo fedelissimo cane, od. al pa- 
ro de’ fanciulli, quando  giuocano alla gatta cieca , se ne 
vanno in giro con i loro occhi bendati iungo tutto il corso 
dell’ esercizio pratito.,, vantato, Iddio lo. sa; da nessun al 
tro; fuorchè da (esse medesime . : 

(+) Se accade, che la diatesi acquisti dite o tre gradi. del. 
la debolezza ‘indiretta, allora il calore, che va compagno 
della prima’ comparsa del sudore esaurendo il poco di eccita» 
mento che rimane, può essere al sommo pernicioso. Ma, se 
la diatesi trovasi qualche grado al disotto di questo punto 
considerevole , l’ addizione dello stimolo può essere tollerata 
pel breve spazio di tempo, in cuì continua la sua azione j 
e risultarne quindi un grande e profuso sudore da tutta la 
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accorderemo » che stante un ‘grado. mode 
rato di diatesi o in principio di malat- 
tia, 0 consecutivo all'uso ‘degli altri. ri. 


medj , e perciò dopo ‘aver messo in prati. 
ca il piano di cura stato da noi: additato ,. 


un tal grado ‘di calore ‘non verrà. compen- 
sato dalla. grande. quantità ‘di fluidi» da 
ogni parte del. corpo evacuata ; e. che, 
quando . codesta parte del sistema è stata 


liberata da ‘uno stimolo tanto grande.,cla. 


diminuzione dell’ eccitamento non può. es- 
sere più egnale in tutti i vasi, e in tutto 
il' sistema nervoso. Se 1° evacuazione dei 
vasi innumerevoli , i quali si aprono ne- 
gl'intestini e nello stomaco, ha tanta pos- 
sa per iscemare la diatesi stenica ; come 
mai non potrà una simile evacuazione da 
simili. vasi alla traspirazione - inservienti 
esser capace di produrre lo stesso effetto? 
Con il quale ragionamento se si combina» 
no 1 fatti or or mentovati, cosgavrà mai 
che dire qualunque siasi persona contro la 
pratica di promovere il ‘sudore ; quando 


quel grado di calore ,non maggior di. 


quello ch’ ‘è inevitabile , compagno dell’ 
operazione del sudore , non può essere più 
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superficie , onde, l’azione dello stimolo resta assai più che 
compensata, / 


Tom. II C'VEDII I 
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a lungo. nocivo: ed è cosa certa ; che il 


sudore medesimo cagiona il “più grande 


vantaggio (u)? Contro l’uso di.tale ri 
medio ne’ casi ‘di morbosa alterazione ste- 
nica, ne'.quali esso è ammissibile ; il ca- 
villatore spasmodico metta pure in campo 
contro l’uso di questo. rimedio tutti i suoi 
fatti; e tutte le sue teorie; prenda. egli 
pure qual Proteo tutte le. forme possibili, 
esso mop produrrà mai un argomento soli- 
do per disapprovate codesto rimedio . Ma 
di nuovo cosa egli è mat tuttociò.?. Non 
avrà mai fine la sventura umana’, quella 
cioè di abbandonare ‘un estremo dell’ erro- 
ret pet inabissarsi nell opposto estremo r 


Come: non sarà mai possibile ritrovare bo 
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(4) Nel caso di eccitamento come 67 , cui mancano tre 


gradi allo stato di debolezza indirerta , il calore operante nel. 
la prima. comparsa del. sudore, facendo addizione di questi 
tre gradi, potrà, se pare ad alcuno ; uccidere. 1 ammalato 4 
senza aver prodotto qualche compenso vantaggioso in segui 
to del suo effetto debilitante. Ma se 1’ eccitamento ‘non è 
maggiore del grado 60., l addizione dei tre gradi sarà. ben 
lontana dal produrre lo stato di debolezza indiretta, e per- 
ciò in nessun modo pericolosa ; mentre I evacuazione che ne 
va a succedere , potrà sottrarte dieci gradi dell’ eccitamento, 
e così ridurlo nello stato di predisposizione ; € quindi la 
stessa evacuazione di nuovo procacciata s 0 qualche poco di 
più protratta, ridurrà l’eccitamento al punto della sanità , 
e porrà fine alla cura» \ 


mezzo fra il piano di cura allessifarmaco, 
e l’altro metodo del pari, nocivo, serinon 
peggiore ? Se .i fautori di quella «dottrina 
non esitarono ‘punto in far promovere .il 
sudore nel caso di grave peripneumonia ,.e 
a tal fine impiegarono pur troppo potenze 
stimolanti le più calefaeienti , ne verrà poi 
in seguito , che si debba “ammettere il 
piano di. cura , da cni Il certo e. sicuro 
Uso di questo. rimedio praticato \co° mezzi 
ì più miti viene rigettato? Se fu.opinioue 
del. dr. Sydenham., che devesi evitare .il 
calore. nella cura delle steniche infermità , 
opinione perfettamente retta poichè il ca- 
lore, senza. dubbio. aceresce l’eccitamento ; 
dovremo noi .per tal motivo evitare quel 
grado tollerabile. di calore ,. il quale va 
compagno «li un, rimedio possentissimo 
in ristabilire lo stato di sanità 3, € quindi 
privarsi del grande benefizio , che ne ri- 
donda in fine ? Se tali persone ‘ignorano , 
chel’ eccitamento; viene.scematòo inolto più 
dall’ azione di, parecchi rimedj, di quello- 
chè. d’ un solo qualunque ;. e se. meritava- 
no esse perdono a motivo di codesta loro 
ignoranza ; saranno poi elleno anco deone 
di scusa, per non vedere ciò, che ogni 
empirico ‘ha poturo vedere, cioè, che. al- 
cune: cose sono utili, ed altre nocive; ta- 
s i 129 


e RIMETTO, 
le mfncanza non d’ ingegno, mentre in es- 
se $i presume questa prerogativa , ma di 
senso comune , dovrassi pure alle medesi- 
me ‘condonare ? Se il riflettere senza Val 
tru scorta; ‘ed il fare qualche scoperta 
era cosa troppo srande, e in nessun mo- 
do sperabile da quelle ; non sarà pol sor- 
prendente cosa |, ‘che di mille di siffatte 
persone ; le quali si sono occupate intor-= 
no a qualche parte della medicina , ed 
hanno addottati\ sentimenti diversi tra di 
loro ‘in qualche parte retti, e indubitata- 
mente troppo rronel, neppur una sl sla 
fatta, ed abbia espressa qualche idea sua 
propria, ma, tutte abbiano sempre calcate 
le ‘stesse: orme di un sol uomo ?. 

COCCLXXVIII. Pertanto , dopo aver 
vaticati li suindicati mezzi , provocar si 
deve il sudore, e ciò con tanto maggior 
proposito , se pare che tuttavia manchi 
qualche cosa al perfetto ristabilimento 
della sanità, rimanendo . ancora qualche. 
prado di diatesi stenica , e. se apparisce 
qualche spontanea disposizione a questo. 
MEZzo » 401 

COCCLXXIX. Allorquando sj osservano 
i segni del sudore, il quale spontaneamen- 
te si mostra, altro non si deve fare , che 
coprire I’ ammalato colla maggior. esattez- 
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- %a., levare le lenzuola, ed inviluppare wi 
idi ni corpo con delle coperte di lana, 
“somministrare qualche bevanda tiepida 

| tener gelosamente lontano qualunque acces. 
so d'aria, e sostenere codesta evacnazione 
per uno spazio di tempo quanto può ba- 
stare, di dieci o di dodici ore almeno. Se 
per mezzo, di tale regolamento si è giunto 
ad ottenere una copiosa ed universale eva- 
cuazione di sudore , non vi sarà motivo 
allora di dare alcuna medicina . Dopochè 
il sudore ebbe già luogo, ed accrebbe il 
miglioramento. dell’infermo di pria. ottenu- 
to ; se tale evacuazione verso la fine si 
scema , st dovrà ricorrere all’ uso della pol 
vere di Dover; o del semplice laudano per 
rieccitarla e. sostenerla, ricoprendo il cor- 
po ; acciocchè il più presto si porti alla 
superficie l’ umore, e da essa si ‘evacni i 
fintantochè : se ne sia otteriuto lo sperato 
vantaggio - In seguito di tale regolamento 
sì deve avvertire, che se qualche volta si 
fa bevere al paziente dell’. acqua fredda , 
e il corpo.si ricopra , e si custodisca ac- 
‘curatamente , l’ effetto succede a’ seconda 
de’ nostri voti. Ma ciò che fa d’ nopo al 
proponimento di questa parte della nostra 
indicazione sh è , che il. sudore si deve 
soltanto promovere allorquando la. medio- 

Ta 
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crità della diatesi ottenuta col mezzo de. 
gli altri rimedj lo permette; così me’ casi 
di ‘vaiuolo e di’ rosolià; siccome in essi | 
| fa \d’ viopo un certo spazio di tempo, on 
de la materia contagiosa venga ‘ dal corpo 
‘evacuata, non si deve parimenti perdere 
di vista codesto avvertimento, nè mai es- 
sere troppo solleciti a sperimentare siffat: 
© to rimedio . Finalmente, se accade che il 
calore apporti nocumento , ose l’ evacua= 
zione del sudore viene accompagnata da 
minor sollievo , o da qualche altro incon- 
veniente ; si deve nell’ istante abbandonare 
\ Questo mezzo di cura, perchè non”è già 
a caso che noi ricommendiamo l’uso di 
più rimedi; soma lo scopo si è-di fare în 
modo che i rimedjysuppliscano vicendevol- 
mente alla loro individuale ‘insufficienza |, 
e che l’ eccitamento venga ‘scemato colla 
maggior ‘eguaglianza in tutto il sistema. 
CCCCLXXX. In tutti i casi. di diatesi 
violentà tutti i rimedj stati mentovati si 
- devono più o meno, e differentemente ino 
differenti occasioni , in proporzione che la 
parte restante della diatesi lo richiede , ca- 
dauno in maggiore ‘o in minor grado , o in 
più ampla o in più ristretta dose, mette- 
re in pratica , ed estendere maggiormente 
la ‘sfera ‘della cura: oltre i quali mezzi 
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. COCCLXXXI. Alcuni altri di minor im- 

portanza., come le cose acide. ed il nitro ; 

i ltri, il cui uso è ‘incerto, come. le mi- 

I, rgnatte.; ler.coppette ;. ed. i vescicatorj, so- 
no *rammentati quali rimedj di ‘gran: valo- 
re, Di essi questi le «cose acide., in quan. , 

to.ch'elle rendono la bevanda più grade- 
vole, ed.in caso di ‘sconcerto: ‘polmonare,, 
mon provocano la. tosse , ‘e sona in certo” 
modo:refrigeranti,,' si devono permettere; pes 
tanto più sé gli ammalati le Appetiscono. . | 
Cadaurno dovrébbe ater: osservato,,. che la. 
potenza refugerante «del. nitro è minore edi 
quella che si' crede comunemente. Ne' ca-. 
si di réumatisnio , e' di schinanzia. stehi-. 
ca;,, se questa ‘è. più grave»dell’ ordimario., 
i .vescicatorj ; ile “mignatte ..e' le. coppette, 
applicate ‘nelle vicinanze. delle parti: infiam- | 
. mate, possono in qualche modovessere nti- 
li. Nè altuna ragionevole obbiezione® pa- 
re che possasi. opporre contro: il'uso: di ri- 
“coprire il capo con»-terra di ‘fresto scavata 
in foggia di berretta nelcaso: di. freniti- 
de (x). | Pa Dad 0 000 


to 
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(x) Quanto si è qui aggiunto in supplemento delle edizio- 
| BI latine finora uscite alla duce, si trova così espresso in 
*. MS. In vbeumatismo © cynanche stenica ; si quando soli- 

to gravior erit , vesicatoria © hirudines, vel concisa cute 


pa 
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ate 


- euta (9) ° di leggeri 


» ® . Py x » . Li 
| in phremitide pileum ex terra recens effossa capiti im 
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Seconda parte dell indicazione 


della cura. | 
i ai 


di 


= CCOOLXXXII. Facendo ora passaggio 


alla seconda» parte  dellî«indicazione della’ 
possiamo compren- 
dere, che quando la diatesi è più, mite, 
come me’ tasi delle) altre ‘phlegmasiae:,, e 


‘steniche alterazioni , di .cui non abbiamo ‘ 


ancora ‘parlato y trattando del metodo cu- 
rativo; vale a dire, nello stato più mite di 
risipola , di schinanzia stenîica, di catar- 


to; di semplice synocha 3 ‘di £ebbre:scarlat- 


tina; di'vaiuolo edi rosolia, fa dit me- 

stieri un. înji r. grado,di potenza debilitan-. he 

te ; peri la qual cosa mon ‘tutti.i.rimedj © 

mentovati ‘sono, all’nopo, né di tiaschedu- 

nogeneralmente tanto s quanto mella prima » 
arte gicomviene si 00 icaro 
CECCLXXXHI. In tutti siffatti casi ,, 

nion eccettuando pure il reumatismo , qua- 

le dipende da diatesi «molto considerevole», 

il salasso» non è ‘necessario 3 ed eccettuan- 
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cucurbitule , juxta partem laborantem adbibita, 200 (07, 
quodam tenus curationem porerunt expedire» Nec quo minus 0 
dale 


tur , ‘obiîci posse videtur. 
(y) Ved. il par COCCLII. 
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do il caso di questa malattia; la sangui- 
gna praticata ton qualche. prodigalità è 
nociva , perchè quando l’ eccitamento non 

è giunto; ali; sO n Mo rado j ed all’ opposto. 
‘egli è moderato: ; | eccedendo appena’ di 
quelgrado’.; da cui deriva la predisposi. 
zione alle ‘altre! malattie ; allora È cosa as- 
“«surda il. mettère:.in ‘opera come. rimedio 
È potenza *di tutte da più + debititante ; 
‘quasichè si «avesse a -combattere mna ‘ma- 
lattia. delle. più grivi.. (E siccome 1° inten- 
zione , ‘cacciando ‘sangue ; sl è quella di 
prevenire. L estrémo: eccesso della potenza 
‘èccitante», , onde non. produca la morte di- 
— struggendo l'eccitamento ;' evento, di cui 
| non savvi il minimo pericolo ;' quando la 
diatesi. è moderata, qual è appnnto  quel- 
la + che costituisce a causa delle malat- 
tie, delle quali ora cl occupiamo 3 perciò 
il metodo: curativo dev’ essere adattato al- 
la causa ,-ed il.salasso o si deve*onnina- 
«mente lasciar da parte 3 o devesi»cimenta- 
re: con grande rispàrmio. | .... Page, 
CECCLXXXIV. ‘Adunque ‘non. è «solo 
nelle malattie ‘di debolezza, de. quali* ap-- 
\partengono all'altra forma ( nella maggior 
| parte delle’ quali fu ed- è. tutt’ ora in 
xe stume il cacciare più 0 meno del fluido 
«Vitale ); ma anche in tutte le infermità 
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di questa "forma ; eccettuate -le molto vio. 
lente , che si deve. moderate l’uso della 
lancetta.» - bada: 418 STR 

CCCCLXXXV. Quantunque nel .renma- 
‘tismo la *diatesi si fa ‘Spesso? 
revole, inullaostante da solita ‘profusione 
di sangue non. è punto. al ‘caso’. Mentre A 


posciachè qualunque diatesi sè sempre: mag- 


giore in aleune parti di quellochè in qua- 
lunque ‘altra. parte eguale ; ‘la cosa nom è 
altrimenti in righardo ‘alla diatési +stenica 
in questo caso, la quale trovasi essere 
più. considerevole  alla* sapetficie del. cor- 
po; che in ogni altra. parte interna‘ di 
egual. dimensiorie « E da fagione.. si è vchien 
l’ agente più possentemente nocive vogliam. 
dire. il calore sopraggiunto a) freddo, o. 
in tal modo “alternante con» esso 4 che il 
suo «proprio stimolo: viene accresciuto dal 
suo effetto (2) ; direttamente. opera, colla 
principale sua energia sulla superficie del 
corpo : Quindi. la, malattia ,. dopo - essere 
state praticate eccessive emissioni di. san- 
gue, spessè volte ostinatamente infierisce 
di nùovo..La cagione ‘del qual pred se 
i “Ila di i terni sì sono | 0 1; 


it” er, 
(2) Ved. il par Sx ys € l'aggiunta 8. 
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intesi ; ‘non può essere oscura. L'emissio. 
ne diminuisce la diatesi stenica principal. 
mente ne’ vasi rossi , meno ‘in cadauna 
delle loro estremità, e meno di tutto nei 
vasellini alla traspirazione destinati, ed 
in quelli che lungo i muscoli sono. dis- 

osti; e viemeno in questi’ ultimi, per- 
chè Lseperazion della sanguigna è con- 
trariata da ‘quella del:calore : quale spie- 
gazione vien confermata dalla testimoman. 
za. certa de’ medici , i quali spesso si la- 
gnano di essere delusi dal rimedio da essi 
favorito. ( 

CCCCLXXXVI. In seguito "di tuttociò 
‘chiaramente si comprende ‘essere il .sudo+ 
te , di cui abbiamo poc' anzi tanto par 
lato, mezzo in nica: maniera acconcio 
alla cura. di codesta infermità : ad esso 
pertanto si deve beh tosto ricorrere , do- 
po aver fatta una ‘emissione di sangue di 
dodici. once , ed ‘èsattamente osservando 
le regole sopraddettate in riguardo alla 
temperatura e alla dieta , pe la diatesi 
è molto ‘violenta , ‘e’ s'è accompagnata 
da calore del corpo , da dolori, i quali 
di notte più fortemetite infieriscono , e 
ida polso forte e duro . Affine di rendere 
l’ evacuazione! del sudore universale , e di 
sufficiente durata , fa ‘d’ uopo promoverla 
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per mezzo della polvere di Dover, o del 


.laudano, come già sopra si accennò , € 
mantenerla per lo spazio di dodici ore in 


continuo profluvio; » ed allora poi basterà 


secondarla in modo, che altro non sia, 


che una- umettazione della pelle, od una 
libera, sensibile, traspirazione per alcune 
ore di più, o sino'a che i sintomi, della 
malattia sieno, comparsi ; la qual pratica 
si deve di nuovo cimentare ogni volta , 
che i sunnominati sintomi ricompaiono. Il 
restante della -cura si affidi al vitto te- 
nue, ed alla temperatura convenevole ag- 
giustataniente, conservata ali di 
CCOCLXXXVII. In codesto caso», do- 
po l'operazione del sudore, ed. in quel 
lo di syrocha ,semplice , di febbre scar- 
lattina, di ‘schinanzia stenica , di catar- 
ro, di risipola, di vaiuolo e di rosolia 
mite; allorquando la diatesi. € qualche 
poco. considerevole, ma molto minore di 
quella veemenza , la quale costituisce il 
caso, cui si compete la cura da noi in 
primo luogo esposta; non sarà svantag- 
giosa una ben piccola sanguigna , e prin 
cipalmente saranno utili le evacuazioni , 
delle quali altrove (a) parlammo ; sarà 
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cosa’ convenevole. poi risvegliare il ‘sudore 
non ‘copioso , e di breve durata, non più 
a ‘lungo di otto, o dieci ore; e. penden 
te il tempo della ‘cura si dovrà. perse- 
verare nell’ uso delle bevande deboli, nel- 
la ‘astinenza’; nella quiete del corpo ce 
della mente, e nell’applicazione del fred- 
do', fuori che quando il sudore è giù 
‘promosso , ed allora eziandio il calore de- 
ve essere di poco momento quant’ è. pos- 
sibile; e finalmente | animo. sia sempre 
tranquillo , come sopra si disse. L’ uso 
combinato de quali mezzi è sufficientissi— 
mo a vincere cadauna di siffatte malattie; 
‘ non avvi però sempre la necessità ‘di ri- 
correre a tutti que’ mezzi insieme . È 

+ (OCCLXXXVIILI. Spesse fiate s’ incon- 
trano casi di diatesi tanto mite, che uno 
o due di tali mezzi, una o due volte 
applicati, bastano per compirne la cura:. 
di tanto poco momento’ ella è questa dia- 
| tesi, che sennonsè per breve spazio di 
tempo ‘nel principio della malattia, ipri 
brezzo , il languore , ‘e quindi il. calore 
hanno luogo molto moderatamente ; indi- 
canti il grado della diatesi in proporzione 
mite esistente nella superficie ;. nel qual 
caso si fa sentire appena qualche poco, 
di lassezza, indicio della stessa moderazio= 
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he della diatesi ‘negli ‘organi del moto vé= 
\ ‘lontario, in cui il vigore dello stomaco 
non è scemato, lo che prova esservi: un 
‘moderato eccesso d’ eccitamento di questo 
viscere ; stante la qual diatesi infine le 
altre. funzioni di tutto il sistema trovansi 
sufficientemente in calma , sconcertate ad 
evidenza in qualche modo essendo soltan= 
to nella patte travagliata :. in tali. circo= 
mr stanze una sola evacuazione dal ventre 
provocata per mezzo del'sale glauberiano, 
e spesse volte senza questo. mezzo , il 
freddo, il riposo e l'astinenza hanno ri- 
condotto |’ eccitamento dal grado morboso 
a quello di sanità. Mille volte la schi- 
nanzia stenica, mille volte il, catarro; @ 
la semplice syrocha, che anzi la risipola 
medesima accompagnata da alterazione ala, 
la faccia furono ‘in .tal modo soggiogate. 
E la febbre scarlattina non di rado è, 
tanto mite; che cede al medesimo rego 

lamento di cura’. | NAI9CL 
. COGCLXXXIX. In tal modo diviene 
necessaria cosa l'aver riguardo. costante- 
mente al grado dell’ eccitamento, e della 
 diatesi, mettendo in pratica gli opportu= 
ni rimedj - e spesse. fiate (conviene poco 
curarsi ‘de’ termini .. Perchè. siccome: con 
| questo fine si fu, che abbiamo. sopra di- 
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stinta la: synocha ‘semplice dalla frenetica, 
e la risipola mite dalla violenta; così di 
frequente accade , ‘che. il catarro arriva ‘a. 
quel grado di accrescimento, ‘onde ‘minac- 
cia, 0 produce la peripneumonia; ‘e chel 
questa percorre il suo periodo con * minor 
veemenza ad,essa ‘ordinaria . Nelle quali 
circostanze , la esatta attenzione al grado 
dell’ ‘eccitamento, solo dev’ essere ‘di guida 
al medico operatore; senza alcun Snia 
ai nomi. “ 

CCCEXC. Altra Gulbla stili si.è nel- 
lo stesso caso. il giudicare. dello stato del 
olso, della ini della cute ,. e del. 
lo stato della cute per altri riguardi ; ‘e 
tale giudizio dev’ essere guidato dal buon 
seriso , e sotto la scorta de’ seguenti prin- 
cipj . La frequenza del polso .in tutte le 
malattie steniche è moderata": a questa va 
congiunto più o meno di durezza. e pie> 
nezza. Ogni qual volta pertanto il polso è 
molto frequente , si deve sospettare:, ‘che 
ve diatesi stenica si' è cambiata in asteni- 
» l'eccesso dell'eccitamento in diffetto 
del medesimo , oppure , che la malattia fu 
astenica: dal suo principio . Per allontana- 
re il qual dubbio , ed. assicurarsi della 
verità, fa d’ uopo considerare la costitue 
zione, e l'età dell ammalato ; nonchè fare. 
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le ‘opportune ricerche per iscoprire , se Tao 
malattia fa o no preceduta da: contagio (. 
Il calor della cute è» sintomo comune alle 
malattie di questa forma; nonchè alle feb- 
bri, le quali sono infermità della forma 
‘opposta s°e perciò egli è d’ incerto signi- 
‘ficato . Il quale siccome dipende da inter- 
rompimento della traspirazione ‘cagionato 
da qualunque siasi ‘causa, non merita di; 
essere  riputato come prova dello stato 
dell’ eccitamento . E. posciachè la secchez- 
za. della pelle, quale ordinariamente si os- 
serva nelle malattie dell’ una e dell’ altra 
forma , nelle asteniche infermità trae on- 
gine vin; debolezza:; per arrivare a com- 
prendere I valore di ciò che: significa co- 
desto .sifitomo», si »ponderino considerata- 
mente gli altri sintomi , e le potenze ec- 
citanti“nocive . Infine si deve soltanto 
investigare , se l’‘eccitamento è abbondan- 
te , 00 deficiente; e mettere ln disamina 
tutti i segni con questo scopo ; nè è le-. 
cito giudicare inconsideratamente di alcu- 
na delle forme particolari . 

i GCGCXGI. ‘Pertanto. quando i segni , 
de’ quali si fece sopra parola , sono stati 
ponderati. in confronto del resto delle cir- 
costanze , e della! diatesi, si deve allora 
dar di mano al piano di cura antistenico , 
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‘ovvero allo stimolante . Lé gravi infermis 
tà steniche , state da noi in primo luogo 
considerate , ben difficilmente si possono 
‘confondere con quelle di contraria forma ; 
‘mentre delle più, miti non se ne discerne 
quasi mai la forma. Ma quando riesce 
facile distinguere queste dalle asteniche 
infermità ad esse somiglianti; se nullao« 


«stante. alcuno fosse di sentimento , che i 


caratteri distintivi fossero ambigui, si fac. 
cia, ch'egli non ignori, non doversi. cac- 
ciar sangue , a motivo appunto di tale 
mediocrità , quantunque la malattia. in 
questione sia, stenica ; la qual evacuazione 
tanto meno viene all'uopo, considerando, 
che le malattie di questo grado possono 
di. leggeri mutarsi in asteniche , nelle 
quali. una potenza tanto debilitante è mi- 
cidiale., come già altrove in più luoghi , 
e in diverse occasioni si disse: e dopochè 
siffatta persona è talmente avvertita , ap- 
prenderà. quanto il suo metodo di cura 
guidato in questo modo sarà lontano d'ogni 
errore, e quindi salutare . Mentre se la 
diatesi , benchè stenica ; è di poco mo- 
mento ; spesse fiate la sanguigna può pre- 
cipitarla in astenica , ovvero, andando. le 
cose il men male possibile , sarà inutile (8). 


è . è n hi ‘ i 
(5) Suppongasi essere la diatesi di due gradi maggiore del 
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Se a ‘opposto la malattia ; quale vien chie | 


duta pers stenica ; si faccia nel suo progres» ., | 


80 evidentemente conoscere astenica ; IM 


tal/caso ogni piccola quantità di sangue”, 


clie possa essere stata evacuata ; si dovrà. 


valutare o. proporzionato accrescimento 
della malattia (c) . Eppure questa perni- 
‘ciosa €. giornaliera pratica involta da que 
sto mondo*più uomini; che tutte in i 
le vicende distruggitrici della vita» Ut 
na (d). 

CCCCXCIT. Siccome Vl’ astinenza dal vite 
to, il freddo , e le aggiustate evacuazioni 
dal ventre (sono mezzi suffcienti per pre- 
venire lo stato. mite del. vaiviolo 5 così 
quando l’ acconcio metodo preparatorio è 
stato trascurato, e che' l' eruzione’ appa- 
risce molto numerosa. ; si devono. ‘mettere 


in pratica tutti i rimedj , che' altrove ac+ 


e . 


4° 
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massimo grado della predisposizione, vale a dire È 1575 e che 
la sanguigna sia tale e tanta di produrre 35 pdf di, dimi. 
nuzione di forze; ella è cosa evidente, che |’ eccitamento mot 
È sullo sarà scemato' di 17 gradi, come sarebbe stato necessa 
rio. per ricondurlo allo stato. di sanità, ma il residuo sarà 
‘eguale a 22, cioè di tre gradi. meno della somma ,, dalla qua- 
le incomincia la predisposizione alle malattie asteniche ,; @ 
in tal modo si realizza il cambiamento: della malattia stehica 
in ‘astenica » è; 

£c) Ved., i par. OCLXIX O CUOCELA FORO. 

(dI Vedi. il par. CCCCVII, verso la fine - 
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‘éennammo (e) , eccettuato ‘il sudore’. uni 
Pac + dae or ora da. noi mentova. 
ti. Nou si deve tentar .di, promuovere il 
dore ,. perchè la teridenza dello stimolo 
a esso ‘inseparabile ,, accrescendo là. diate- 
si stenica: nella superficie; può divenir ta- 
le per sopprimere .il. fluido perspirabile ,. e 


itenere la, materia contagiosa fra la cute 
ve la cuticola, e cagionar quindi. quella 
iva, simtomatica dell’. infiammazione |, 

quale si denomina febbre secondaria. Que- 


sta particolarità della cura deriva dalla 


particolarità del sintomo appena mentovato, 


nè alcuna obbiezione presenta, contro ‘i 
priacipj;. su i quali si aggira quest’ ope 
ta. E coerentemente. ai quali; abbenchè 
la sicurezza della pratica, la maggiore di 
tutte ie prove , additi essere in.-.tal caso 
sufficienti i rimedj. accennati; pure, avane 
tichè l’ernzione compaia ; nulla vi ha, che 
osti a promuovere il sudore , o 2 cacciar 
sangue, come rimedj utili tanto in que- 
sta, che in qualunque altra malattia ste- 
nica (f). Infine , siccome trovasi in tal 


% 


(e) Ved. i par. cominciando dal CCCCLIV sino al CCCCLXI 


? 
(f) In poche. parole s si deve curare il vaiuolo come nRaTal 
tra stenica infermità, a seconda del grado dello stato mor- 


boso di esse malattie, e l’ eruzione non merita alcun riguar 


a Ka 


Lol 


ERE TI 
Hi 


ei RE EMEN TI a 


modo eerto il felice successo, in seguito’ 


del vitto tenue ; del freddo, e delle eva- 


cuazioni di ventre ; così gli altri rimedj, 1 
quali distruggono la diatesi stenica , coo- 
perano del pari in questo caso a produrre 
l’effetto medesimo (g). Ciò era tanto este- 
samente . dicevole per dimostrare la fer- 
imezza senza eccessione , e |’ universalità 
de” principj di questa opera. Nè abbiam 
luogo di pensare , che il vaiuolo e la ro- 
solia differiscano dalle altre steniche infer- 
mità accompagnate da pyrewia, eccettuato 
che a ‘motivo della loro particolarità , cioè 
l'eruzione , quale percorre un certo perio- 
do di tempo ; € non ammette un metodo 
di cura troppo celere . d 
CCCCXCIII. Non si deve aspettare l 
arrivo de’ sintomi di debolezza , i quali 
vengono in seguito della violenza della 
diatesi, e minacciano la morte ‘certa per 
mezzo di debolezza indiretta , affine, cioè 
di poterlì curare allorquando sono -compar- 


do , che durante il periodo della sua esistenza, tanto a mo- 
tivo di non promovere il. sudore in siffatto tempo , quanto 
‘di qualche altra cosa. 

(g) Non è già che il regime tenue, il freddo e le pur. 
gazioni operino in qualche modo peculiare ; ma perchè dessi 
mezzi indeboliscono al grado, <e nella maniera eonvenevole , 
come gli altri rimedj all'uopo, 
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si: all'opposto; eglino devono essere pre- 
venuti somministrando per tempo L'rimes 
dj, de' quali abbiamo sinora tanto diffusa. 
mente parlato. Che se . tale consiglio si 
trascura , la considerazione, quale richie- 


(gr 


’ 


dono allora le malattie che. ne sono la 
conseguenza ,; tale già essendo , quali si 
‘conviene alle asteniche infermità, è riferi- 
bile. a quella che meritano. le malattie 
di forma astenica . o 
CCCCXCIV. Ogni volta che la diatesi 
stemca va unita colla. pyrexia, là quale 
viene prodotta dall’ operazione delle cose 
stimolanti, delle materie acri, della com- 
pressione , dell’ ostruzione , e d’ altre simi+ 


li potenze dannose agenti in una parte. 


sensibile , del: qual: caso gli esempj si han- 
no nella gastritide , enteritide; nefritide , 
cristide , metritide , epatitide; o vogliam 
dire nelle. infiammazioni dello stomaco , 
degl’ intestini, dei reni, della vescica uri- 
naria , dell’ utero , del fegato 0), tadit 
tesi dev’ essere annichilata per mezzo det 
‘suol rispettivi rimedj, vale adire le co- 
se debilitanti, perchè essa aggrava la py- 
rexia. E allorquando nè l’ una nè l' altra 
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(0) Ved. i par. LXXXI, LXXXIII, LXXXV, LXXXVII 
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diatesi hanno luogo ; non conviene si faccia 


tentativo alcuno : ma se la diatesi astenica 


tà puo accadere, si deve insistere nel piano 
di ctita stimolante ,\per prevenire una ma- 


è presente salta qual cosa con molta: facili» 


- lattia assat grave (1). Nè, quando siffat- 
to modo siv esercita per quanto è possibile 
T opera medica, dobbiamo dimenticarci } 


che, ‘così operando , lo sconcerto princi 
pale non viene punto attaccato ; ‘ma che 
al’ ‘contrario’ sì agisce sul di lei effetto , non 
sulla di lei. causa; e che. l’intera disamina 


‘ 
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(€) Esserido le malattie asteniche in proporzione alle ste- 
niche come 97 2 3 in cento : altrettanto dev’ essere frequent. 
te la predisposizione ad esse. Si deve - quindi conchiudere 4 
che, siccome noi ben di rado siamo nello stato perfettissimo 
di sanità, e per conseguenza ordinariamente ci troviamo, in 
qualche grado di predisposizione , tutti gli eventi sono per 
lo più favorevoli alla predisposizione astenica . Quindi si rileva 
quanto sia impropria la foggia di curare tutte le malattie locali 
nello stesso modo , e come se desse fossero steniche universas 
li. La morte venne troppo di frequente in conseguenza di 
questa pratica, quando lo sconcerto locale, per cui fu eser- 
citata, altro non eta, che una spina conficcata sotto l’ u- 
gna, o una ferita, o contusione di un dito. In siffatte cit= 
costanze però. , nonostante che la persona sia stata abituata 


a vivere lautamente, si proibisce il vino, si prescrive il vit- 


to vegetabile in forma fluida, e non si lascia di mettere in 
uso la pratica generale, di evacuare cioè in tutti i modi pos- 
sibili. Le ferite cagionate con arme a fuoco, in seguito di 
tal metodo di cura, sono spesso letali. Rileggansi i para. 
grafi LXXX e LXXXI,; e [È suttopostevi note | 
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di codesti casì; è ‘riferibile laddove si parle 
rà delle. malattie. locali. | 

COCCXCV. Oltre î rimedj finora nomi. 
‘nati è cosa vantaggiosa il mantenere. la 
mente. tranquilla, e'non agitata dalla pas- 
sione od emozione in tutti i gradi della 
diatesi ; pratica, la quale ne' gradi, molto 
considerevoli. di essa diatesi è indispensa» 
bilmente necessaria. A siffatta. particolari» 
tà noi dobbiamo rivolgere la. nostra. at- 
tenzione in MR modo: quando, ci sì 
fa luogo di osservare, che-lo»stimolo del 
pensamento; € di qualche passione; portatò 
ad un grado molto forte. ebbe influsso 8) 

rodurre la malattia. 

CCCCXCVI, Per la, qual. cosa. nella 
mania, e nella veglia morbosa si deve par 
ticolarmente, e per quanto è possibile pre» 
star attenzione a questo consiglio . Nella‘ 
ultima delle quali malattie il pensamento , 
e qualunque stato. di commozione, e tan» 
to più l esercizio abituale di queste ope; 
razioni della mente. si devono evitare, so» 
prattutto quando si approssima il tempo 
del sonno, Quando. è pi disporsi al son. 
no il paziente, abbia egli a leggere quale 
che libro fecondo di stupidezze ; ; ogni de- 
siderio disordibato , la propensione. alla 
yendetta , la rimembranza di qualunque 
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grado. di Mnisfatto ch' egli. abbia commes- 
So, sono cose tutte., le quali devonsi te- 
ner di lontano dallo stato suo. di racco= 
glimento (4). | | 

COCCXGVII. Questo ATA di grande. 
conseguenza , avvwalorando questa. nostra 
dottrina, viene confermato da un. altro., 
cioè ; che le cose medesime, quali sono 
xitili nella veglia morbosa, sono anche van- 
taggiose nella. mania , ‘0 pazzia , quando 
vengono però amministrate in grado più 
forte , ‘Siccome questa è malattia. di più 
forte grado di eccitamento. Non' è quin 
di la: compostezza e tranquillità dell’ ani 
mo, che si devono qui ordinare , Vuna e © 
l’altra ‘non avendo più luogo, ma To sta- 
to opposto a siffatta’ commozione dell’ ani- 
mo, ed al vigore irregolare nell’ eserci- 
zio della fnnzione intellettuale. E sicco- 
me l’ eccedente energia delle. potenze 
dell’ intelletto, ovvero dell’animo, oppure 
dell’ uno e dell altro., è la potenza più 
nociva in questo caso; perciò si deve far 
in modo, che l ammalato venga colpito 
dal timore. e dallo spavento , nonchè nel- 
lo stato suo di bicstee ridurlo alla dispé- 
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(R) Ved. il par. CCCCXXX IV. 
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razione; e come rimedio pel grande eccia 
tamento degli organi inservienti al moto 
volontario , il faticoso lavoro, ‘che ordina. 
riamente si fa eseguire da glumenti o 
lui s' imponga; e gli si faccia continuare 
assiduamente ; il vitto sia .il più tenue 
possibile , e la. sua bevanda non sia che 
acqua pura (2): nell'acqua freddissima si 
immerga il paziente, e sott'acqua. tutto 
si ritenga per lungo tempo, fintantochè 
egli. sia pressochè morto. 

CCCCXCVIII. Se nella frenitide il cer-. 
vello ; ‘nella \peripneumonia i polmoni, nel, 
reumatismo le articolazioni esterne sono 
occupate da maggior grado di diatesi, che 
qualunque altra parte ; perchè la mania 
e la veglia morbosa non consisteranno el 
leno in uno sconcerto del cervello, su cui 
le potenze principalmente nocive operano, 
piuttostochè di altre parti, sulle quali 
l'influsso delle potenze è meno considere- 
vole ? Finalmente, siccome i rimedj , la 
, primaria azione de’ quali viene esercitata 
sulle altre parti, sono vantaggiosi in que- 
ste malattie (m); ciò «prova» che la tota- 


n rà Pr 


(/) Ved. i par. CCCCXXIX, CCCCXXXI, CCCCXXXVI , 
CCCCXXXVII. 
(m) Veg gasi il capitolo II della II parte. 
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le. morbosa alterazione non dipende dalla 
parte evidentemente sconcertata neppure. 
in quelle infermità, nelle quali ciò sareb« 
be per molti assai credibile; ma che tutto 
il corpo n'è alterato, che l’eccitabilità è 
una proprietà uniforme indivisa in. tutto 
il sistema ‘che da forza tanto. delle po- 
tenze eccitanti nocive, quanto de’ rimedj., 
viene diretta al tutto, con la ineguaglian. 
za tanto spesso mentovata (n) ; € che 
fondamenti di questa dottrina sono certi 
e stabiliti. ‘va bha; 
CCCCXCIX. Siccome le ' nominate po- 
tenze sono quelle che principalmente nuo: 
cono nella mania, e nella veglia morbo= 
sa, e soffrendone in ispecial modo il cer- 
vello; così nel caso di obesità le poten 
ze dannose. di maggior forza sono 1 cibi 
animali (0); l' ozio, o la vita sedentaria; 
a motivo della quale s'intende essere man: 
cante lo stimolo dell’ esercizio muscolare , 
onde il corpo resta. indebolito e ‘affatica 

(n) Veggasi il capitolo IV della I parte. 

(0) Posciachè non avvi effetto senza causa, perciò le po- 
tenze eccitanti devono in questo caso aver operato con mag- 
gior forza, che nell'altro ; e se ci si ‘obbiettasse , che le 
sircostanze in entrambi i casi erano eguali, la differenza ale 


lora può essere calcolata in ragione delmaggior vigore dell’ eGa 
citabilità nel caso di obesità» 
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to. Ma posciachè alcune persone , iti ses 
guito ‘del cibarsi di. alimenti medesimi in 
qualità e in quantità; Miventano pingui , 
ed altre si mantengono magre; da ciò ri 
sulta, che tutte le ‘potenze digerenti so. 
no di maggior forza nelle prime persone, 
di quello che nelle seconde, e. conseguen- 
temente , che le altre’ potenze eccitanti 
nocive hanno contribuito all'effetto } è 
che un ‘proporzionato “eccitamento ‘ine de- 
riva. Fra le potenze nocive calcolabili in 
questo luogo sono il ‘facile esercizio del 
la facoltà ‘intellettuale; e la tranquillità 
della mente, quali cose sono stimoli mo- 
derati. e favorevoli alle ‘obesità; il pen- 
samento straordinario , ‘e l’abitùiale  pie- 
ghevolezza a qualche passione, come quel. 
la dell’ iva, il darsi in preda alla quale 
ripetute volte costituisce un cattivo tem. 
peramento ,. si oppongono alla obesità . 
Ad essa è contrario il moto del corpo, 
perla cui quantità de’ fluidi si scema nel 
sistema, mentre ogni volta ch'è conside 
revole ; affatica e indebolisee; Tl bevere a 
larga mano del paro non è favorevole al- 
la obesità; mentre ciò in egual modo di- 
struggendo costantemente l’eccitabilità , a 
motivo della sua grande forza, 0 della con 
tinuazione del di lui stimolo , esaurisce l’eG- 
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citamento.. All’ opposto le potenze ; che 
a siffatta malattia dispongono, sono quel- 
le;,.'la::di; eni; opèrazione è blanda, ed in 
qualche modo eccedente; ma non arriva 
mai a quell’alto grado di attività , il 
quale inclina alla «debolezza indiretta: ta: 
li potenze sono quelle, la cui azione: sì 
esercita mollemente e piacevolmente, soste- 
nendo; più d'ogni, altra cosa, moderata 
la traspirazione, e quindi il sangue ridon- 
da ne’ vasi.; ma. siccome il moto’ viene 
evitato, elleno. queste potenze non posso» 
no di molto accrescere 1° eccitamento dei 


vasi; (ed a motivo della tranquillità della 


circolazione esistente. iù questi, fanno sì, 
che al fluido, quale altrimenti si evacua- 
rebbe dai pori esterni della superficie, in- 
dietro ritorni, per trasportarsi nelle cellu- 
le adipose ., Per la qual cosa, quantunque 
l abbondanza di sangue è al certo uno 
stimolo molto. grande, come sopra fu det: 
to ; pure, senza il concorso degli. altri 
stimoli, e di quello specialmente possen- 
tissimo , che dal moto muscolare. risulta ; 
è. cosa evidente potersi sopportare un gra- 
do considerevole di stimolo; senza la coe- 
sistenza di qualche considerevole malattia, 
e che siffatto grado ‘produce sempre la 
predisposizione alle malattie steniche, non 
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già queste immediatamente . Quindi s'in- 
tende qual luogo nella ‘scala’ dell’ eccita- 
mento eccessivo , o della diatesi stenica,, 
occupi l obesità , qual grado di potenza 
stimolante, e quali stimoli in particolare 
sieno quelli che le danno origine. 

D. Dovendosi al grado della forza mor- 
bosa accomodare il srado della forza me- 
dicinale (p); facilmente si avvertisce, che 
per vincere anche questa malattia basta 
l'indicazione comune (9); cioè, che l’ec- 
cesso dell’ eccitamento fa d’uopo ridurlo 
‘al grado salutare , e che il rimedio da 
opporsi a qualunque potenza morbosa de. 
ve corrispondere al di lei annichilamen- 
to. 
DI. In tal caso pertanto essendo il ci- 
bo la potenza principalmente nociva ; si 
dovrà quello diminuire, e darsi più del 
solito all’ esercizio. Tali sono ‘i mezzi, 


quali bastano al conseguimento della cu= 


{1 4,3 DCR 

DII. Ma per dare ulteriore conferma, e 
maggior lustro a questa dottrina , conviene 
osservare ; che tutte le potenze , le: quali 


(p) Ved. il par. CIX. 
(4) Ved. i par. XLVIII e CCCCLIV. 
(+) Ved. il par CCCCXCIX. 
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promovono sommamente l’ eccitamento , cda 
dn. grado maggiore di quello che fa la 


potenza nociva %) cagione della. malattia 


poco anzi nominata; e che per mezzo della 


di loro stimolante operazione dispongono 
alla debolezza indiretta ; producono il‘me- 
desimo effetto; che. tali potenze, 0 tengono 
di lontano, 60 sono mezzi alla. cura. della 
obesità ; e sono costantemente produttrici 
di uesto effetto; Mi NOE Esse cagiona- 
no quel grado di dimagrimento; che va 
unito colla debolezza. TARE NT 

DIII. Il miglior metodo di attenuare 
il vitto è quello di combinare una quan- 
tità di materia | vegetabile con moderata 
porzione di sostanza animale. Buona  re- 
gola si è l’astenersi interamente da tutto- 
ciò ch'è di animale , e cibarsi di vegeta- 
bili in maggior abbondanza. Il primo me- 
todo conviene a tutte quelle. persone che 
vanno soggette alle malattie di debolezza, 
come la podagra; l’ indigestione , le «quali 
lungo tempo dopochè alcuno ha lautamen- 
te vissuto; succedono ;. l’asma , 1’ epiles- 
sia, ed altre simili infermità .- La seconda 
regola più ‘acconcia per quelle persone , 
le quali d° altronde godono di notabile vi- 
gore , si trovano nella predisposizione alla 
pyrexia stenica, e sono in età florida. Nel 


Òi 

* ni menadina, ‘;;, 
qual regolamento però non ac perseves 
vare, ‘quantunque lo.stato del Corpo sia 
quello ; di cui ora parliamo ; sennonsè per 

ualche spazio di tempo; mentre tanta è 
la forza debilitanté di questa pratica , che 
‘nor lasciando ella di essere sufficiente. ad 
annichilare ogni grado di obesità , tanto 
più se l'esercizio vi si combina; essa è pu- 
re efficacissima per produrre, la” diatesi 
astenica, e tutte le malattie ; che ne/ die 
pendono é 


# 
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Delle malattie universali . La seconda 
. forma ,. ossia le malattie asteniche . 


È 


| 
/ 


CAPITOLO I 


DIV. La forma delle malattie astettiiie, 
alla quale si deve apporre il nome di 
astenia, per distinguerla dalla forma delle 
malattie steniche , cui. si diede il nome 
di stenia , è lo stato del corpo vivente, 
nel quale tutte le funzioni sono più 0 
meno infievolite , spesse volte sconcertate, 
quasi sempre luogo. avendo una più evi- 
dente alterazione di alcuna di esse. Nell’. 
esporre che facciamo di codeste malattie, 
noi osservaremo tal ordine, il quale ce 
ne presenterà la serie progressiva ; inco- 
minciando. dalla più mite infermità di que- 
sta specie , ascendendo sino alla più vio- 
lenta passando per tutti 1 gradi inter- 
medj . | I 

DV, In questa parte del nostro sogget- 
to ci sì para innanzi una grande varietà 


I 


DISMEDBGINA: ,6, 

di sintomi, de quali non.se ne può fare 
verun conto per determinare la gradazione 
delle malattie , tale varietà ‘essendo ‘insi. 
gnificante, ed anche ingannatrice. Ma af 
fine di mettere ciò che siamo per dire in 
un punto di. vista più chiaro , sennon 

più specioso , noi. incominciaremo dalla 
semplice enumerzione delle principali. ma- 
lattie , delle quali si tratterà poi per 
esteso , (WA QUO 

DVI Le asteniche infermità sono «la 
macilenza, l’ inquietudine ,. ossia, la priva> 
zione del sonno, la demenza astenica , la 
eruzione scabbiosa , la ‘diabete. mite; la 
febbre scarlattina astenica., /la ‘rachitide P 
le haemorrhoeae , o dir vogliamo le perdi- 
te. di sangue universali , come. la menor= 
rhoea , ossia il morboso eccesso de’ men- 
strui, l'epistaxis , o la perdita di sangue 
dal naso, l’haemorrhois , ossia ‘il flusso di 
sangue dal vasi emortoidali; nonchè i tre 
stati morbosi opposti in apparenza agli or 
or nominati, cioè il ritardo, la diminuzio- 
mne e la soppressione de’ menstruî; .in se- 
guito ne vengono la sete, il vomito, LVin- 
digestione ; la diarrea; olo scioglimento 
di ventre, e la colica senza dolore; dopo 
di. queste infermità ci si presentano le 
malattie de'.bambini, come i vermini., la 

Tom. II pi: 
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consunzione universale , denominata tabe ; 
la dissenteria e la colera, ‘allorquando es: 
se queste due ultime sono di grado mite; 
angina, to scorbuto , 1 isterismo , la rhew= 
matalgia , la tosse astenica , la cystirrhoeaz 
ossia | evacuazione di moecio dalla vesci- 
cal urinaria; la podagra nelle persone for- 
ti, l’ipocondria, lidropisia, la tosse con- 
wulsiya ; V epilessia , o.il mal caduco ; la 
paralisia , il trismo, L apoplessia, il ter 
tano 3 si ‘fanno vedere infine le febbri, 
come. la quartana, la terzana , e la quo+ 
tidiana intermittenti, o remittenti, la dis- 
sentaria, e la colera, luna e l'altra di 
neste due ultime essendo di grado vio- 
lento, la febbre symochus, ‘e ta febbre 
semplice syphus, la schinanzia  gangreno- 
sa; il vaiolo confluente, la febbre 1yphus 
nestilenziale , e la peste. 

DVII. Questa serie delle malattie aste- 
niche si deve considerare in modo, che 
quelle infermità , le quali nello stato loro 
più ordinario sono miti, e meritano. un 
posto più alto nella serie ; sono alcune. 
volte. più, ed altre volte assalssimo violen- 
te; e che quelle, le quali nello stato lo- 
ro più ordinario sono gravi, come la po- 
dagra nelle persone deboli, le febbri pe- 


stilenziali, e la peste medesima , percor- 
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rano. i loro periodi .colla massima modera- 
zione ((@).. BENNY irta! 4 $ : 
(© DVI, I parziali sconcerti; che di fre« 
quente accompagnano queste malattie , cos 
me sarebbero gli ulceri, i.tumori, le ac 
cresciute escrezioni ; le perdite di sangue , 
Te infiammazioni, li. ‘spasmi, le convulsio 
ni, indicano certamente qualche grado. di 
. debolezza come loro cagione; ma. .in.tal 
| modo, che lo stesso grado può esistere sens 
za la comparsa di essi sconcerti.. Perciò, 
siccome in questa serie non si ha per ba- 
se fondamertale di tutte .le. nostre mire , 
che il grado della debolezza, con le ma 
lattie, le qhali vanno, spesso accompagna= 
te da siffatti sconcerti, altre senza di es 
si si trovano unite, come l’isterismo e il 
granchio; e con que’casi, cui vanno ‘ine 
sieme lo spasmo e Ja convulsione., si è 
annoverata l'idropisia;;. dando così I’ idea 
dell’egual grado di debolezza; e tuttocis 
sì fa senza verun riguardo ai sintomi più 
evidenti, ma tenendo sempre di mira 
soltanto il grado della debolezza . Nè dal 
sno sito idatole fra le febbri si può  ri- 
muovere la colera, perchè le prime sono 


A 
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(4) Ved. il par: CCCCLI. 
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a0tòmpagnate da imbecillità dell’ intellet= 
to, e da altri sintomi al capo; € la se» 
‘conda mostra chiaramente «dipendere! ‘da 

un grado di debolezza eguale al: febbrile» 
La norma di questa divisione ha per isco» 
pol indicare; che la ‘vera energia. mor- 
‘bosa mon consiste in uno sconcerto di al- 
cuna delle parti, ma di tutto il corpo 
insieme; ‘e che ‘il ristabilimento della sa} 
nità non è da. sperarsi in seguito di uno 
cambiamento nello ‘stato ‘delle > parti» sola. 
tanto; ma ,' non escludendo \ questo , per 
mezzo di ‘una’ mutazione nello’ stato di 
tutto il' sistema. ban 


Della muacilenza +’ 


DIX; La macilenza è una astenia. me- 
no discernibile ‘nell’ esercizio delle altre 
funzioni; ‘ma ‘evidente per la imbecillità 
della ' fànzione degli organi digerenti ; in 
seguito della quale imbecillità , benchè il 
corpo riceva. l’idoneo alimento , non può 
impinguare . l | 

DX. Siccome la causa. di questa» ma- 
lattia è “la: debolezza;, ‘tanto in! tutto il 
restante del sistema, che nello stomaco , 
e negli altri organi cooperanti la digestio- 
ne; ne viene per conseguenza ; che. l' ine 


= 
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dicazione universale per la, cura di essa 
inalattia, deve essere .. principalmente Eri 
tasialla parte. più langmida n) vale Udi 
agili: organi; della:-digestioneò, ed-ai ‘vasi, 
che «dal corpo» é8 ellono.. la ‘materia, pere. 
spirabile è Quindi fa d’ uopo “che ile 
mento sia; più, nutritivo, l'esercizio. meno ‘ 
faticoso sea per mezzo di maggior, quiete 
del. corpo; dél:» moto; conveniente in,cocs 
chio; odia. cavallo; e..delt,far. rosseggia» 
re la pelle.strofinandola, arrestare il. ma- 
dore  di..essa:, 0 .l’eccedente traspirazione; 
© si. ‘deve abbracciare .il sirio Gris 
affatto opposto ‘a quello che,, additammo 
nel. caso di. obesità. dor, VOLE 


Dell’ inquietudine ; ossia -della veglia .. 
turbata:. L REITa limi 

DXI. Nel caso di astenia denominato 
inquietudine ; ossia veglia turbata, le al. 
tre funzioni, sì .trovano. in qualche |.grado 
di languore., ed il paziente. è. agitato da 
una costante necessità di mutar. sito , ‘e 
or qua, or là rivolgersi, senza potersi mai 
addormentare. 

DXII. La causa di questo stato morbo- 
so essendo universale nel. sistema , nello 
stesso modo che in ogni altra malattia 

LS 


é 
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sniversale ; così essa sconcerta gli orga 
ri destinati al moto volontario, ed il 
‘cervello vin particolare , con ‘quella ‘ine. 
guaplianza; di’ cui fecimo tante. volte 
‘menzione (5) : perciò ‘affine «di vincere la 
malattia, l'estremo eccesso''0 nell’ eserci- 
zio della mente, ‘0° nell’ abbandonarsi a 
qualche passione , ‘come pure © l° opposto 
estreino "di “deficienza ‘e nell’ esercizio men» 
tale, e nell’ operare della passione si de. 
voto evitate je dell'una sercdell’ altra di 
tali cose. quello stimolo ‘conviene rinnò» 
ware, qual è gradevole 7 Così pure lestre> 
mamente ‘eccessivo esercizio. corporeo ; alb 
lorquando esso apportò nmocumento ;' come 
‘anche il difetto del medesimo esercizio , 
‘metitte ‘ebbe ‘a ‘che’ fare. nella formazione. 
della causa, si tengano ‘(di lontano ; e si 
ristabilisca 1° uso del conveniente grado 
di mézzo fra gli estremi dell’ eccessiva at> 
tività, ‘e dell’ indolenza : oppure si curi 
la malattia coll’ uso del vino, € pratican- 
do gli altri stimoli ; cadauno’ nella sua 
fispettiva porzione. 


| 


(5) Ved, il par. XLIX. 
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| Della eruzione i 1 VA Bir 
DXII. Nel Mato. di argine scabbfoid 
1. volto è + pallido , la pelle séolorita , 
secca, vota”, e diversamente difformata: con 
delle pustole ; avvi abbattimento, di. ani- 
mo-, e le funzioni del. CAPI! sono deboli 
e languide .. 

DXIV. In questo caso,» mentre la ma; 
lattia è universale , la debolezza prevale 
ne’ vasi «destinati alla. traspirazione... E 
quindi le parti principali della cura. \con- 
sistono nel dA la traspirazione col- 
l’uso de’ rimedj\ a questo. scopo. vantag; 
giosi, mel far bagnare la; superficie «del 
corpo nell’ acqua tiepida, nel far in.mor. 
do ch’ essa divenga accessibile all’ aria, 
nel far portare dal ammalato camicie j 
abiti, ed ogni altra cosa che lo copre, li- 
bera da qualunque immondezza . 


ba 


Della Foa mite. 


DXV. In questa astenia MAC, Api no» 
masi diabete mite, vi un eccesso nel- 
la quantità delle ut evàcuate , ma la 
profusione non é tanto smoderata s, Quan 
to la è nel caso più violento , che, por- 


L 4 
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ta lo stesso nome. L’ organo della tras- 
pirazione ‘soffre ‘della ‘stessa. debolezza e 
lan pile come nella eruzione scab» 
biosa toga kb qa) 

‘DXVI: ‘Pelo ‘vincere iifero malattia , 
PEA più. ‘di frequente che si. è . fino- 
ra'‘creduto ‘3. conviene | ‘stimolare. il. siste- 
ma'col cibo (c); con la bevanda -genero= 
sa (d), € con l'esercizio opportuno (e); 
tale ‘cioè , ‘che. non sia. smoderatamente. 
eccessivo ,' € quindi debilitante:, nè ‘defi 
ciente di grado ,i ei perciò non do porta cor 
di quanto basta di stimolo ; e la traspi> 
razione soprattuto 619 sostenga . Si lascino 
da parte tutti 1 progetti di somministrar. 
cose , le quali ‘abbiano la virtù di mode- 
rare il flusso delle urine ,' poichè non esi» 
stono . di 


Della rachitide . 


DXVII. La rachitide è una astenia, a} 
sintomi universali della quale un volume 
straordinario del capo , specialmente del. 


(n. _'r''m—mIpu NE L,,<|<-ee  cereéì 


(c) Ved. il par. CCLXVI. 
(d) Ved. il par. CCLXVIII. 
(e) Ved. il par. CCLXX. nl i i 
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la parte anteriore , come pure delle gl- 
nocchia , e dell’addomine ; le. coste ap- 
pianate e lo smagrimento pi it 
;nano 

DXVIII: La vacliitidel è una mi 
de bambini originata principalmente dal 
la sporcizia ; dallali mancanza: di::moto ; 
‘ dalfreddo: o solo \odi’unito alla umidità; 
dal cibo; il quale» non somministra: suflis 
ciente nutrimento: e dall'aria: cattiva. 

DXIX; Fa d' ‘vopo»: smettere: bines rara 
l'indicazione. stemica» ‘ordinaria intraprens 
dendone. la: cura ;operciò conviene: ricorre: 
restai rimedj di natura opposta ‘alle:;po- 
tenze nocive , dalle quali la ‘malattia de- 
riva: lav ‘superficie del.corpo si déve tener 
pu lita (f); per mezzo dello stimolo dell’ 
arla pura e del calore. si abbia gran cura 
di rendere di nuovo libera la traspirazio+ 
ne; st porti d'un'luogo all’ altro il. bam- 
‘bino, facendogli fare ‘con grande cautela 
qualche poco di moto; e lo si tenga mol 
to all’ aria ‘aperta ;: gli si faccia prendere 
del cibo animale , proibendo il vegetabi» 
le, e gli si accordi della bevanda gene- 


rosa (£). 


(f) Ved. il par. DXIV. ; 
+ (8) Ved. i par. CCXCV. e CCCIII. 
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‘Del ritardo de’ menstrut. 
DXX. Ilritardo de’ menstrui è desso. pu- 
re una astenia ; in cui, oltrechè tale sca- 
rica non comparisce ,«im:quel dato periodo 
della» vita, meli quale dovrebbe manifestar- 
sisi osservano altri ‘indizj di debolezza , 
cioè una gracile struttura del (corpo ,. fie-_ 
volezza ‘e'‘rilassamento della costituzione ;, 
mancanza! di appetito, oppure uno straor- 
dinario desiderio di cose non nutritive, pal- 
lore di tutta la pelle ;i ed altri sintomi del- 
lo stesso senere . i Plano 


©» Della idiminuzione de’ menstrui.. 


DXXI La diminuzione de’ menstrui. è 
quello ‘stato di astenia , in cui tale tribn- 
to avendo luogo, e continuando per qual. 
che tempo s la quantità del sangue eva» 
cuato è troppo scarsa, ovVero passano 1N- 
tervalli di tempo troppo lunghi, fra un 
tributo e l’altro successivo ; e non man- 
cano nello stesso caso sntapaliag segni di 


debolezza. 


e 
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Della. soppressione : de menstrui . 


I7I 


‘« DXXII. La soppressione de’ menstrui è 
quel grado di astenia , in cui il tributo 
non ha luogo interamente ad ogni perio- 
do ,. fra:la di lui: prima naturale : appari- 
zione, ed il tempo, quando, giusta il cor- 
so della natura, cessa del tutto; 

DDXXII. Fa di mestieri rintracciare la 
causa del. menstruo naturale , priachè ac- 
conciamente  s'investighi quella del''ritar- 
do:; o deficienza del tributo in ‘ogni suo 
grado . 


| Della causavde’ menstrui. 


.DXXIV.. La causa de’ menstrui è la 

conformazione dei vasi, da’ quali sorte ni 

| sangue, stante questa'scarica, comparendo | 
ad vid certo tempo della vita ;' cioè all'ap- | 

prossimarsi ‘della pubertà , ‘(ed una stimo- 

lante\ energia nelle donne, più possente 

che nelle femmine dell’altre specie di ani- 

- mali, 
DXXV. Pochi degli altri animali vi han 

no, le femmine de’ quali vanno soggette 

a qualche sorta di menstruo' fuori del caso 

di orgasmo, venereo , 494 
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DXXVI. Siccome durante l’ accrescimen- 
to del corpo tuttii ‘vasi appoco appoco si 
sviluppano , così non altrimenti succede 
in riguardo ai. vasi delle. parti. genitali. ed 
uterini , i quali però sono ‘di.tutti gli ub 
timi. a subire tale cambiamento: Levestre- 
mità de’ vasi uterini., avendo fine! nelle 
pareti dell’ utero ; all’ approssimarsi ‘del 
la pubertà, si. dilatano tanto finalmente 
che già. «in; jallora trasmettono‘ in primo 
luogo della parte sierosa: del ‘sangue. ire 
quindi |.dopo lo, sforzo; che. ha (luogo per 
qualche tempo ; lasciano sortire. del. puro 
sangue . 


DXXVII. In questo periodo della vita 


un.grande cambiamento. succede in tutto 


il sistema . Ora il desiderio per il coito, 


stimolo di. pria non conosciuto:; cagiona 
una: commozione in tutto ‘il corpo. 3: ved. va 
preferenza » delle. altre. parti, ‘nè. gemtali 
dell” uno e»nell’ altro. sesso, in tutta ila 
regione delle ovaia , dell’ utero , e della 
vagina appo le femmine ; da questo ‘sti- 
molo l’utero, di cui. n’ è la sede ., essen> 
do quasi costantemente sollecitato , trovasi 
‘investito con maggior energia , e l’ eccita- 
bilità non essendo. stata» fino allora esau 
sta da siffatto stimolo, è maggiore nel st 
stema. Per la qual cosa fra gli. altri orga» 
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ni, le fibre ‘muscolari de’ prossimi vasi j 
come pure .i nervi frammisti con esse , 
acquistano il massimo grado di eccita- 
mento: tale eccitamento crescendo in tutto 
il sistema, aumenta di nuovo quello dell’ 
utero : il mutuo. contatto di ambedue i 
sessi, o per mezzo di baci, o stringendo- 
si le mani, od altrimenti, mette in ‘or- 
gasmo le parti genitali. dell’ uno e dell’ al- 
tra; e-l’utero ne risente la: principal com- 
mozione ; ma gli' attuali amplessi. produ- 
cono il sommo grado di tale effetto. La 
reminiscenza di cadaun amplesso rimane , 
rinnova la cara idea della scena voluttuo- 
sa, € continua più o meno ad eccitar 
l’ utero . Mi 

DXXVIII. Questo nuovo bisogno viene 
inoltre  fomentato e mantenuto da tutti 
gli stimoli, i quali ordinariamente ‘si ap- 
plicano ‘al sistema : quindi e assente , e 
| presente l'oggetto amato’, e quasi in ogni 
“tempo, eccettuando appena quello che si 
passa dormendo, uno stimolo tanto costan- 
te, e tanto possente , perch' egli è nuo- 
vo, e perchè l'eccitabilità in siffatto caso 
è intatta, eccita le fibre dei vasi sià sufe 
ficientemente sviluppati a delle violente 
contrazioni. Il sangue sì porta con massi 
ma rapidità nella regione dell’ utero , 1a 
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pidità momentaneamente accresciuta, in 
proporzione che il sangue distendendo con 
forza i vasi, ed iscuotendoli colla sua im» 
petuosa affluenza , stimola le fibre viepiù, 
ed accresce così l' attività , per la quale 
esso, vi si porta. Questa è la prima cau- 
sa de’ menstrui : così le due circostanze ; 
vale a dire la sufficiente dilatazione. dei 
diametri. de’ vasi, e lo stimolo operante 
con maggior possa, a causa della sua in- 
solita. azione sulla non esausta eccitabili- 
tà (4); sono sufficienti per produrre |’ in- 
tero fenomeno . 

DXXIX. Questo stato non ripugna con 
altri stati del corpo, che anzi in esso tro» 
vasi molta analogia con alcuni de’ medesi- 
mi ben conosciuti :. difatto. diversi vasi Ù 
a motivo soltantochè i loro diametri sono 
diversi, soddisfano a diversi usi: i ‘vasi 
impiegati all’ opera della traspirazione so- 
no destinati) a trasmettere un fluido in 
istato di vapore; i vasi escretorj del. tu- 
bo intestinale un sottil fluido ; i vasi re. 
nali un fluido più spesso ; dimodochè sva- 
nisce ogni meraviglia al vedere, che vi so- 
no vasi fatti in conseguenza del loro gra- 
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(4) Ved. il par. DXXIV. 
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do di diametro, pel fine di trasmettere il 
pretto sangue ; | i 

DXXX. La ragione , per cui le femmi. 
ne degli altri animali non tributano  san-. 
gne dall’ utero , che nel mentre del’ loro 
‘orgasmo , € non in altri tempi, sì è, che 
in certi periodi soltanto elle. vanno sog- 
cette a tale energia dello stimolo , onde 
possono tributare . I 

DXXXI. Quanto si debba attribuire al. 
lo stimolo poc anzi mentovato (7), per ciò 
che riguarda la produzione de’ menstrui, 
chiaro si vede vie maggiormente, prestan- 
do la dovuta attenzione ai fatti segmenti: 
cioè, che quanto meno le ‘donne sentono 
la forza dell’ amore , tanto meno perdono 
di sangue menstruo, e quanto più sl dan» 
no in preda a questa passione , tanto più 
elleno. tributano di sangue, però entro 
certi limiti; che pria del tempo della pu- 
bertà, e dopo quel periodo della vita, 
allorchè cessano i menstrui, ( quali sono 
i due periodi, che la capacità per l'amor 
efficace non ha peranco avuto luogo, od 
è già passata ) manca costantemente un 
tale tributo ; che la privazione della con- 
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° GI Ved. i par. DXXIV e DEXVIL 
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tentezza amorosa , la qual privazione iù 
seguito del suo effetto debilitante produce 
la clorosi , ed altre simili malattie è rimar-, 
chevole come: genitrice dell’ amerorrhoea , 
ossia soppressione de’. menstrui ; e final. 
‘mente, che le ragazze, il cui ingrandimen- 
to del corpo è ‘prematuro , la cui robu- 
stezza. è grande., e le cui membra sono 
già molto sviluppate, e quindi più pron- 
te a sentire le dolci impressioni dell’ amo» 
re, vanno pure soggette più presto al 
menstrui 3 quando quelle , le quali sono 
dotate di un corpo. ‘che ingrandisce a 
stento, non hanno  fotza, ed hanno mem- 
bra gracili ; e quindi più tardi giungono 
al periodo della pubertà, tributano la pri- 
ma volta in età più avanzata. In fine, se 
al paro delle altre funzioni , quella dell’ 
amore è limitata allo stesso tempo e in 
riguardo alla sua durevolezza , e in riguar- 
do ‘alla sua energia ; e se dessa questa 
funzione più presto o più tardi si accosta 
al suo ‘termine, in proporzione che | in- 
cominciamento degli amorosi ‘amplessi ebbe 
luogo tosto. o tardi; e.se la continuazio» 
ne de’ menstrui, non. suole per l’. ordina- 
rio oltrepassare tale periodo ; questo fat- 
to pure , il-quale è certo. ,. unito al so» 
pra riferiti, dà maggioò peso alla nostra 
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conclusione ., e addita in un punto di vi. 
sta più chiaro , quanto i menstrui dipenb 
dano dalla venerea emozione. Si deve per 
ciò francamente di nuovo adibire ‘che.; 
oltre la: confermazione de’ vasi appropriata 
‘alla funzione de’ menstrui, e lo. stimolo, 
“di cui abbiamo fatto sopra parola (k) 
non vi ha bisogno di altra circostanza per 
spiegare I incominciamento ; lo ‘stato ‘e 
la. continuazione de’ menstrui. , 

DXXXII. La causa de’ menstrui' abbon- 
danti., e quella di. tale evacuazione È 

uand è moderata ; ‘avendo luogo, efitro i 
“confini della sanità , non sono diverse, nia 
è una e la medesima; soltànto. differente 
di grado.; nel. secondo caso esseitdo mino- 
re il grado , ‘maggiore nel primo . 

DXXXIII. E siccome la disamina dei: 
surriferiti stimoli. fa! veder chiaramente , 
perchè le donne tributano più delle femmi- 
ne degli altri animali ; così la ‘smoderata 
operazione di..essi ta, nelle donne ser- 
ve a indicare, perchè il loro effetto, cioè 
l’evacnazione del sangue menstruo ; diven 


ta maggiore del naturale (/). 


IE 


- (R) Ve da i par. DXXIV:e DXXVII. aa 
C) Le donne vanno soggette al tributo menstruo più»che 
le femmine di altra specie ; perchè. in. essò Opera uu maggior 
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DXXXIV. Gli stimoli, quali cagionanò 


di abbondante scarica di sangue menstruo ,. 


eccettuato il caso di malattia , sono le 
‘idee impudiche , e una. grande energia del- 
la passione . Così l influenza della lettura 
per proprio ‘0 - per altrui trattenimento 
fatta , della conversazione, delle pitture 
atte a risvegliar la libidine, e il tenere 


scoperte delle parti, che la modestia c'in-. 


segna celare ; cose tutte. le quali. produco- 
no nell’immaginazione una forte impressio- 
ne della cosa tanto desiderata; non può 


esser& non sentita distintamente da. chic- 


chessia:, ‘eccettuati forse gli. eumichi . 
Non è altrimenti l’ effetto del. cibo’ nutri- 
‘tivo; della bevanda:generosa , e del cone 
dimento: squisito î quindi passò per prover- 
bio , ‘che senza mangiare e bevere 1° amor 
l'anguisce : quel grado' di esercizio pure , 
od anche di lavoro ; che’ non affatica,. ma 
che non’ oltrepassa il limite della . opera- 
zione stimolante ; e 1’ abbondanza di' sane 
‘gue parimente dipendente da' siffatta. cir- 
costanza, e dal. cibo: copioso ; infines il 
«È | 


" 
ni 


ro Do. 
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grado di stimolo, che-n° è la causa ; e quelle donne, le qua- 
li sono più esposte al medesimò stimolo che altre; soggi 

ciono anche a maggiore intensità. dell’ effetto; e non me” 4 
menti, che in seguito dello stesso principio - i 


(MEMEDECINA. :3y 
coito frequente e fervido , o la non per i 
messa imitazione di questo cimento , cose” 
tutte , le quali cooperano all’ accrescimen- 
to della quantità de’ menstrui,; giusta il 
forte grado delloro stimolo; noù però ita- 
le ; che il suo effetto arrivi. al morboso 
eccesso . 100 BITS NT) Vs 
| DXXV. Nè si dica in riguardo all’effet- 
to di questi stimoli diversamente da quel- 
lo che sopra fu esposto intorno all’ esu- 
beranza del sangue genitrice della diatesi 
stenica : impercioòchè 1’ estremo fine di 
tutti gli stimoli, da' quali deriva l'eccesso 
de’ menstrui , è tale, che se 1’ eccesso dei 
menstrui ., é l’ aumento dell’ amore sono 
la conseguenza dell’eccesso degli stimoli., 
l'uno o |’ altro de’ seguenti feriomeni ne 
dev’ essere l’effetto ; cioè , o sarà tale, 
che non ‘oltrepasserà i gradi della “sanità , 
oppure sarà di tanta forza, che sulle pri 
me cagionerà la diatesi stenica , ed \aven- 
do poi forza maggiore, farà ;, che la de- 
bolezza indiretta rapidamente succeda . 
DXXXVI. Che il fatto sia questo ; lo 
provano le potenze nocive , le quali pro- 
ducono i menstrui eccessivi e morbosi., e 
lo confermano i rimedj, i quali sono sti» 
molanti ed opportuni a riempire i vasi, e 
per mezzo de’ quali si vince la malattia , 
M 2 


di; 


vu 
de 
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giusta la nostra recente scoperta ; e final 
mente lo dimostra |’ infelice effetto del 
piano di curà debilitante ‘\evacuante prati- 
cato‘ nelle malattie medesime . 
‘ DXXXVII. L'operazione stimolante es- 
sendo quella che produce la perdita del 
sangue menstruo e nella dovuta proporzio- 
ne, ed anche quando essa è qualche poco 
eccedente ; così mentre il menstruo tribu- 
to e una volta stabilito , la conformazione 
del vasi uterini , ed il mentovato stimolo, 
sono sufficienti mezzi per la continuazione 
del medesimo . La stessa operazione viene 
| rinnovata stante ogni intervallo del menstruo 
tributo : lo stimolo agisce ed. accelera ‘il 
moto del sangue in tutte le ‘patti del cor- 
po, ma specialmente in quella, nella qua- 
le desso è più potente e più all’ uopo , 
vale a dire nella regione dell’ utero il. 
| sangue posto in moto più celere., e portan- 
dosi ‘alla parte con. impeto più papido 
‘ rende maggiore lo stimolo , che n è ‘la 
causa : e poichè questo mutuo stimolo 
‘incessantemente continua ad agire nelle 
donne in tutto l'intervallo , quand* elleno 
si sono date in preda all'amore; i vasi 
uterini ‘appoco appoco si sviluppano, sin- 
tantochè finalmente nel corso di tre setti- 
marne , 0 di un mese lunare , le estremità 


Î 

PEMEDA GINA. ‘ig; 
| dei vasi medesimi si sono rese pervie : e 
quando il fluido. sieroso per qualche poco 
di tempo sulle prime , sanguigno di poi, 
e sieroso di nuovo per breve tempo. stil- 
lò lungo uno , due , o tre giorni appo le 
ersone sane, 1 vasi si chiudono in fine . 
‘ DXXXVIH. Durante tutto il tempo di 
questa funzione quanto più avvi di ecci- 
tabilità, e conseguertemente al ‘principio 
di ogni, sforzo de’ menstrui , con tanto 
maggior violenza agisce lo stimolo, e pro- 
duce maggior eccitamento in proporzione : 
e questo stimolo successivamente sino alla 
fine caga inci effetto ,, a. seconda 
del maggiore esaurimento della. eccitabili- 
tà, quantunque lo stimolo aumenti sempre 
qualche poco la somma dell’ eccitamen- 
to (2), ma costantemente vie minore se 
ne manifesta l’effetto , sintantochè |’ ec- 
citabilità viene del tutto. estinta in ri- 
guardo alla sua affinità con lo stimolo. Lo 
stesso si dica dell’ operazione del cibo , 
della bevanda, e di tutte le potenze ecci. 
tanti n bri 

DXXXIX. Quanto è stato detto intor- 
no allo stimolo, da cui i menstrui dipen- 
dono , essendo conforme a quanto dissimo 


(mn) Ved. il par. XXXVI. . 
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nta. CELIE MUETNO TA 
intorno agli effetti di tutti gli altri sti+ 
moli; dn eguale conformità si trova pu- | 
re in riguardo alla. total somma del suo 
effetto , cioè ‘de’ menstrui*; dal loro inco- 
minciamento , sino al loro termine . Di 
fatto al principio di questo lungo periodo 
la forza dello stimolo è massima, a moti- 
vo ch’'esso è nuovo , e che l’eccitabilità, 
‘quale ha rapporto ad esso , trovasi intat- 
ta. A Questo tempo, fra le altre cose , 
nelle persone sane l’amore è molto ener- 
gico; e in conseguenza dello stimolo che 
lo provoca, i menstrui lita ggiolea stabiliti 
esattamente succedono ; vale a' dire , hè 
pi difetto, nè per eccesso si fanno mor- 


Ogin0d ile È R 


DXL. Ma dopochè questa funzione ehe. 
be il suo principio , e stabilito essendo 
tutto il necessario al flusso de’ menstrui ; 
posciachè stante questa funzione del pari 
che qualunque altra , 1’ eccitabilità viene 
di grado fn grado scemata lungo il perio- 
do della vita , anche la potenza stimolan: 
te di grado in grado produce minor effet- 
to, e nessuno ‘effetto in fine. Quindi nel- 
lo stesso modo graduato la potenza dell’ 
amore nelle donne , e quella de’ menstrul 
in proporzione si diminuiscono , e finalmen- 
te del tutto si perdono, 
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DXLI. Mentre ambedue. le. facoltà |, 
uelle dell’ amore , e quella de’ menstrui.; 
‘ dal‘ principio alla fine vanno intal ‘modo 
scemandosi ; così frequenti sa il flusso 
menstruo viene interrotto , come ne tempi 
di gravidanza , di allattamento ; di dimi- 


nr e soppressione dello stesso tribu- 


, Questo: interrompimento ne' due pri+ 

mi casi è naturale , e si combina colla 
sanità; ma nel caso di diminuzione o sop+ 
pressione del tributo CRIARI 
morboso , 
‘DXLII. Essendo lo gia unitamente 
alla conformazione de’ vasi la causa ‘del 
menstrui, e la seconda. dipendendo dal 
primo ; così il. difetto dello stimolo ,ve 
della conformazione in conseguenza, dinuo- 
vo produce tanto il ritardo , che la. dimi+ 
nuzione , e finalmente la totale iii ioni 

di questo tributo... 

E ox Se il difetto de’ menstrui , al 
par di quello della perspirazione., o della 
escrezione Hesta , come quella nelle. fau- 
ci, e nel canale degli alimenti., si debba 
mai attribuire alla diatesi stenica, è cosa 
incerta per questa ragione , cioè ., che 
mentre i diametri dei piccoli vasi della 
elle, e degl’ Intestini sono tanto suscet- 


. tibili di siffatta contrazione, a causa di 
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VA. LIE MENTI I 
ciò che ‘sopra (n) abbiamo detto:.altret- 
tanto è difficile  concepirsi , come ‘possa » | 
aver luogo/una forza sì grande di eccita» 
mento , un’ grado di diatesi..stenica tanto 
considerevole , quanto basti. per chiudere 
iivasi destinati a trasmettere | il puro san- 
gue. E questo dubbio viene ‘inoltre ac- 
cresciuto * dal. fatto certo, qual è , che 
nel caso di ritardo de’ menstrui; e in tut> 

«ti i gradi della loro diminuzione , sino al- 
la totale loro soppressione ; quando non si 
tratti.di sconcerto locale , vi hanno prove 
evidenti di una ‘causa debilitante . 

DXLIV. Per non lasciare nell’ incertezza 
questo fatto, il qual. è della. maggior 
importanza ;. a motivo , che interessa  di- 
rettamente il metodo di. cura, e che, se 
non viene dilucidato , proverebbe esservi 
un difetto ne’ nostri principj ; conviene 
osservare, che siccome alcuni uomini in 
conseguenza dello stimolo dell’ eccessivo 
amore, nel caso che una ‘bellissima donna 
fu il soggetto di esso , sono stati tal 
mente accesi, mediante la diatesi steni- 
ca, onde caddero per qualche tempo in 
uno stato . d’ impotenza ; e furono curati 
sale 


be ) "i 
di. x 


ernest | e one 


et 
(o) Vedi i par. LVII, LXII, CXII e OXUT. “O 


> 


04 


o) * # 
colla sanguigna; nello stesso modo , oltre 
chè questo fatto ‘è raro (0), non è cosà 

* molto ‘probabile , ‘che gli aperti vasi. ute- 
rini ‘possano talmente impicciolirsi di dia» 
metro , per divenir incapaci di trasmette» 
re il loro fluido. Che anzi li fatti: sea 
“guenti ne fanno prova-in contrario ; il rk 


tardo 5 o la mancanza de’ menstrui conse- 


DS 


guisce per qualche spazio di tempo. del 


‘sollievo dal piano di cura debilitante ; 
ma 1’ evacnazione. del. sangue dall’ utero 
non: viene ordinariamente ristabilita 3 all’ 
opposto essa resta più a lungo soppressa. 
Volendo poi accordare , che la. sovrabbon- 


danza di sangue, e l'eccesso ‘dello . stimo- 


lo. sieno la. causa della prima mancanza 
de’ menstrui,,. dopochè questa causa è sta- 
ta distrutta per. mezzo dell’. emissione di 
sangue, e del restante del piano di ciura 
debilitante potrà essa di nuovo. essere la 
sorgente della malattia @.la quale non ce- 
de a un grado del piano di. cura ‘eva- 
cuante e,debilitante , capace di soggiogare 
dieci peripneumonie ? E siccome ogni stimo- 
lo, come pure: quello della sovrabbondan. 


(0) Io mi rammento d’averne letto un caso. riportato dal 
d. W hyte; e credo d’ aver iuteso a parlare di un altro, 
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za di sangue, possono cagionare la debo: 
lezza indiretta , a ‘causa della loro forza 


| eccessiva ; perchè non’ potrà accadere lo | 


stesso , in seguito di un amor infelice, 
e della prima mancanza de’ menstrui; ed 
in tutti due i casi l’atonia consistente in 
nna debolezza manifesta, non già l’ec» 
cesso di tono y esserne causa ? Mentre la 
peripneumonia , della quale | esuberanza 
di sangue, e la diatesi stenica si trovano 
nel loro ‘massimo grado in. seguito della 
debolezza indiretta, si cambia in idrotora» 
ce; perchè la causa simile in questo caso 


«non produrrà essa simile effetto? 


DXLV. Adunque ila causa della man 
canza de’ menstrui , o in parte, 0 com- 
pietà. st è il languido eccitàmento in 
tutto il corpo , specialmente nell’ utero ,, 
in seguito della. deficienza dello stimolo 
dell'amore (p), e di tutti quegli stimoli, 
dai quali viene. spallesgiato (@), e della 
penuria , ossia del difetto nella quantità 
del sangue... AD i 

DXLVI. . Che questo sia il fatto; si 
prova dall’ uso delle potenze nocive, delle 


fi pr —--—- IE III: 


(p) Ved. i par. DXXIV, DXXVII e DXXX. 
(2) Ved. i par. DKXVII, DXXVII; DXXXIII e DXXXVIII. 
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quali fecimo parola de’ menstrui , € delle: 
Alena potenze debilitanti i in qualunque caso 
di mancanza di questa evacuazione , ge: 
nitrici dell’ una, e dell'altra malattia : si 
prova dall' effetto vittorioso del piano di 
cura stimolante e mutritivo in ogni siffatto 
caso, nonchè dall’ effetto nocevole del pia- 
no di cura debilitante (7). i 

DXLVILI rimedj fioveyoli nella cura 
del ritardo de’ menstrui sono il cibo lau: 
to, la bevanda generosa, il moto in: coc- 
chio; a cavallo, ho) altrimenti , l'esercizio 
del corpo giusta lo .stato. delle forze , .il 
pediluvio , ed il semicupio; o dir voglia» 
mo .il bagno tiepido applicato alle estre- 
mità, inferiori ; ed il gini dell’ amos. 
re (s). 

DXLVIII. Fanno di mestieri gli stessi 
rimedj tanto nella diminuzione i cha nella 
soppressione de’ menstrui ; nel primo caso 
dovendo però essere. di forza minore di 
quellochè nel secondo i Allorquando . la 
malattia è più dell’ ordinario considerevole 
o in riguardo al suo grado di dureyolez- 


za, fad' uopo ricorrere ‘all'aiuto degli sti 
moli diffusivi. P 
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No, Ved. il par. DXXXVI. 
(5) Ved. il par DXXVII, y 
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» Della menorrhocea , ossia’ dell eccessiva 
evacuazione de menstrut ) 


DXLIX. La menorrhoea è una effusione 
di sangue dall’utero; o vogliam dire una 
‘evacuazione de’ menstrui smoderata o in 
. ragione della, sua quantità , o della sua 
‘troppo lunga durevolezza , quantunque 
l’ eccesso della quantità in uno spazio di 
tempo eguale sia molto meno considerevo- 
le, accompagnata da tutti i sintomi dell’ 
‘astenia. e è 

«DL. Qureta. malattia viene cagionata 
non già dalla esuberanza del sangue , non 
dallo stato. vigoroso del corpo ;. ma. da 
mancanza del primo, e da esaurimento, del 
secondo. Pertanto le potenze nocive , dal. 
le quali deriva, sono il cibo non sufficien- 
temente nutritivo , 0 preso in dose trop- 
po parca; quantunque sia di ottima quali 
tà, la bevanda ‘acquosa, o la smisurata 
quantità di bevanda generosa , cui viene 
in seguito la debolezza indiretta, il calo- 
re eccessivo, 0 il freddo , all’ operazione 
debilitante del quale non si è opposto 
qualche stimolo pe impedirla , e la lus- 
suria . sa 

DLI. I rimedj giovevoli in codesta in> 
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fermità sone di natura affatto opposta alle 
potenze. nocive ;. il vitto lauto » la bevan 
da generosa e forte, il; calore operante 
‘fra i limiti de’ suoi gradi pende etto: 
lante ;. il freddo non di erado capace a 

rodurre la debolezza diretta, per mezzo 
dello stimolo del calore, e degli ‘altri sti 
moli, nonchè gli amorosi amplessi colla do. 
‘ vuta moderazione . | 

DLII. L'effetto delle potenze dannose , 
e dei rimedj, de’ quali abbiamo parlato ; 
uello delie prime producendo 3°C quello 
de secondi soggiogando la malattia ; ed il 
non felice successo del piano di cura de= 
bilitante , confermando tutti il fatto , di 
cuni si parla, Md. 


Dell’epistazis , ossia del flusso di sangue 
| dal naso. 


DLIII. L' epistawis è una astenia, la 
quale oltre di essere. accompagnata dai 
sintomi universali di essa: medesima , vie= 
ne caratterizzata dalla perdita di sangue 
dal naso , il quale sorte da’ vasi senza 
impeto ; 0 forza; malattia che ‘ molesta 
in qualunque età, ma specialmente le 
persone giovani, il cui ingrandimento del 


corpo è rapido , ed i vecchi. più deboli, 


n 
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Della haemotrhois , ossia del flusso 
emorroidale . 


DLIV. Il segno. caratteristico della hae- 
morrhois; unitamente agli altri segni -del- 


l'astenia; è il flusso di sangue dall’ano, 
o dalle parti circonvicine . 


DLV. Ciò, che si disse della menor= 


rhoca,; presso appoco si dica delle poten- 
ze dannose, o de’ rimiedj di questa ma- 
lattia . . 

. DLVI. La causa del flusso emorroida- 
le è manifesta ; considerando le potenze 
nocive ; dalle quali trae origine, 1 rime. 
dj in esso vantaggiosi, e |’ effetto perni- 
cioso del piano di cura astenico ordinario; 
vale a dire; si è la debolezza di tutto 
il corpo a motivo del difetto degli. altri 
stimoli, e soprattutto di quello del san- 
gue, (#): la qual debolezza , mentre tut- 
ti 1 vasi a causa di essa sono rilassati, 


e il loro tono si trova scemato , produce: 


tale effetto in ispecial modo ne’ vasi ; che 
sono più sconcertati. La ragione del qual 
fenomeno ‘altra non è, che quella della 


è 


P si 


(5) Ved. il par. DL. vi, 
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ineguaglianza tante. voltè mentovata; on- 
de il. principale influsso «della. causa. ha 
luogo nella sede del sintomo più grave (u). 
Né si deve crederé meravigliosa cosa, che 
il sangue isbocchi dai vasi. aperti dell’ u. 
tero; € nelle. persone solite a perder san- 
gue dai vasi ‘emorroidali penduli ; ‘e da 
| quelli del naso; i quali ‘sono «delicati; e 
" debolmente difesi ;. a preferenza degli al: 
tri. La pletora; quale nori esiste (x) , 
non è appoggio necessario al nostro tas 
| gronamento (y). in questo caso . 


gags. PN I i 
Della sete; del vomito, e della indigestio» 
Ste He; nonchè delle . malattie analoghe @ 
|__ queste del canale degli alimenti » 
 DLVI. E' frequentissima quella \ma+ 
| lattia , la quale incomincia colla sete; e 
| termina con il vomito (2). Essa frequen- 
ti volte non presenta altri sintomi che 
questi, ma più di frequente va innanzi a 
delle malattie gravissime , tali come la 


(4) Ved. i par. XLIX, L, LI. 

(x) Ved. i par. CXXXI e CXXXIV, nonchè l'aggiunta far 
tavi. i 

Cg) Ved. il par. CCXXXII. 

(2)gVed. i par CLIX, CLXXXW, CLXXXVI e CLXXXVIL 
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dyspepsia , ossia l’indigestione, la. colica, 
la -podagra, le vere febbri. e molte al- 
tre. malattie. asteniche . 0 La più ordinaria 
causa di: questa malattia è la debolezza, 
derivando: non di rado o >dal'troppo pro- 
tratto‘ ‘allattametito , 0 dalla diarrea , cul, 
vanno soggette) le ‘donne esauste da ques “ 
officio materno troppo a lungo esercitat 
e dalle ripetute gravidanze 

DLVIII. Due sono; le i de Pin 
no origine a. due fenomeni , tual «Non. | 
fa dato che un solo nome , “ quello: Lila 
di sete: di questi fenomeni il’ un è ste- 
nico, l'altro è astenico (0) . dd primo 
deriva ‘dallo stimolo . del sale", del. È 
abbondantee nutritivo del calore , del- 
l’ esercizio corporeo, € d' altre cose simi- si, 
li; nè ‘mai termina con il vomito si ‘send. 5% 
non quando lo stato stenico è già passa 1 
to; lo ‘che’ succede di rado. La cura cin LE 
tal caso; il guale non è qui ‘riferibile.’ _ 
si ottiene per-mezzo dell’ uso dell’ acqua: 
fredda ;;0e delle parecchie altre potenze 
debilitanti, 

DLIX. La. sete astenica ; soggetto del- 
le nostre presenti disamine,;a si SEMpre ia 


E  ————el rr | lc ieim———_&_#t@@©@“@<@11111iK(A 
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(2) Veggansi igli or or cicati paragrafia 
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ende da mera debolezza quando indiret. 


POI sal quando ‘diretta (5). Ella ha sempre. 


una tendenza alla nausea, ‘e’ in propor- 
zione che questa si accresce, si ‘trasmuta 
in vomito (c); e quando il vomito divie- 
ne qualche cosa più grave, un acutissi- 
mo dolore accompagnato da granchio del- 
lo stomaco (4), e dagli altri sintomi di 
perturbamento, de’ quali fecimo sopra pa- 


ubcolta intellettuale (i) , il cibo de- 
bilitante in seguito di un lungo ‘ed abi- 


Creme TRI nn IA Green, 
x è 


(5) Ved. il par. CLXXXV. | 

(c) Ved. i par. CLXXXVII e CLXXXVIIL 

(4) Ved. il par. CLXXXIX. Wi. 

(e) Veggansi i paragrafi incominciando dal numero CXC 
siuo al CXCV, e da questo sino al CXCVIII. 

(f) Ved. i par. CKXVIII e CXXX. 

(5) Ved. il par. CXV. vr. 

(4) Ved. il par. CXLI. De? 

CI Ved. il par. CXXXIM i vg 

Tom. II N 


Roi 


An 


nidi TR LIRIMOEINITII 
tuale eccesso (4), la sovrabbondanza di 


‘sangue diventata quantità minore della ne- 
cessaria, unitamente al cambiamento della 


diatesi stenica , che andava insieme della 
rima , in astenica., compagna inseparabi- 
le della seconda... Le seguenti potenze ‘agi- 
scono per mezzo di una operazione diret» 
tamente debilitante ; cioè il freddo. non 
corretto dal qualche stimolo;(2) ; la be- 
vanda. fredda , il cibo vegetabile (m), la 

enuria del sangue (n), € degli altri, fui- 
di (0), la mancanza dell’ aria. pura (7); 
l’ansietà' , il cordoglio , il.timore (9), € 
finalmente la fievolezza del sistema, la qua= 
le deriva! da tutte siffatte cagioni. Questo 
‘caso, è spesso di origine mista ; 2 motivo 
che le potenze nocive dell’ una e dell’ al-° 
tra specie hanno cooperato : perchè ,° sic- 
come la. debolezza diretta aumenta sempre 
la indiretta , così è di questa in riguardo 
a quella , tanto nel caso presente, che 
in ogni altro (7). 
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(4) Ved. il par. CXXVIII: 

(/) Ved. il par. CXXIF. 

(nm) Ved. il par. CXXVHI. 

(1) Ved. il par. CKXXIV. 

(0) Ved. il par. CXXXVII. 

(p) Ved. il par. CXLVT. 

(9) Ved. il par. CXLII. 

(r) Ved. i par. XLVII e LXXI. 
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(MDLXI. La corruttela della massa Mi. 
‘de’ fluidi 5.00 sì denoînini acrimod 
g putrefazione ; non ha punto che 
I complesso. della. causa.; perchè 
‘wita, e continuando l’azione dei 
sù i loro rispettivi fluidi, ; un tale 
vizioso de’ fluidi. non può aver luo 
go in tanta estensione del sistema ; essen- 
do questo solamente effetto della: estinzio- 
ne di moto. nei flnidi esposti . all’ azione 
del calore; nè può esso effetto succedere, 
che negli estremi vasi de’condotti escreto= 
1} ; i quali in seguito dello stato ‘di ato» 
n, N cul SI trovano ; possono cagionare 
siffatta estinzione di moto, come pure nel. 
canale degli alimenti. (è a. 
| DLXIL La causa di questa sete è la, 
comune a qualunque ‘astenia 3 ma dessa 
predomina ‘nella gola e nello stomaco, | 
trovandosi in istato di atonia i condotti 
della saliva , e quelli che in queste para. 
ti versano altri umori (s). — dA 

DLXIII. Della stessa sete i rimedj so- 
ho pure quelli che convengono in qua- 
lunque astenia , calcolabili giusta il gra 
do della debolezza , che ne, forma la cau- 

i Pet 
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dr 


(5) Ved. î par. CLXXXVI ‘e CLKXXVII, 
N 2 
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è 


0 Nel fa, sg della "ct 1 
Pale sun bicchiere o due di ct te di 
— Francia! , 0 di qualche simile s APIFAOEtS (SA 
‘uoreg ovvero; ciò. che. è.-megl verné | 
tanto ; quanto basta gr: di pd ne 
‘fenomeno morbéso Il liquore . ‘de 
o puro» ‘o ‘diluito ‘con. piccolissima quari 
tità di, acqua. calda @). ‘Dopo questo con: 
viene prendere un qualche poco» di cibo ank 
male (0) i geni vpi deve in poi 
‘essere sostenuta da ‘altre cose stimolanti . 
moderatamente! vp rese ; ein quel grado, 
che: compete’ alla perfetta; sanità . Fa di 
mestieri alano dii gli stimoli 
«parcanechie oi nda n Pi 


BIT De la sett non v 


ssi in mito I ced > 
Ban (questo; si ‘soprag id gne mn dolore. 
eri ‘stomaco , î so aa ‘una ma- 


(ir ce a do ; eci il dolore , 


# 


e si aggiugnesse® dell acqua. fredda ne. diminuirebbe 
1” to ‘quando Îl- calore dell’ acqua calda. lo» c i, 
che ce ne ha assicurati l'e esperienza in mille i 

">, Quando la sete mon faceva che incomincia. 
sendo ancora stabilita, io ho veduto 4, che una buona cola- 
zione la dissipava: ma quando essa. è arrivata al suo massi». 
mo grado, la nausea , che le ii: , rende Wi abile it 
cibarsi, 
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sisi FERRER "Pvc, 


(0) merita. la “denoiie 
y bl i 
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sldigoim DLVH sinò si SALI 
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A 


gh muse 


, la pr pagasi.vagl’. inte» 
stini 4 cicale volte cacao ‘scì limen - 
pro oglimett 


dia Dane, 3. ba qual | 


malattia si &ix e enon ssendi Mpa 


gnata. degl costipazione ; > viene. istiata | 


iù. Avruea della, no- * 


Se 
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minata bevanda : e quando tali tenta 
non hanno il sriccesso desiderato y è nec 


sario dar di piglio prestissimo all’ oppio \ N 


e ad altri stimoli più diffusivi, s° è pos- a: 


era 4 ; ù pi Vi 
sibile ritrovarli » Allorchè per mèzzo di 


uesti tali si è conseguito del sollievo , 


somministrino di tempo in tempo de’ eo. 


di ‘sostanziosi e puri , spogliati di qualun- 
ue particella di grasso , e il canale de- 
li alimenti ‘sia con essi brodi bagnato per 

ogni dove. Si ricorra poi all’ uso delle 

altre: cose stimolanti; praticando le quali 
si tenga: esattamente il cammino fra la 
debolezza diretta. e l’indiretta, senza tra 
viare inverso luna o 1 altra : nè mai sì 
desisti da’ nostri sforzi, sintantochè la ma» 
lattia sia distrutta interamente. 
DLXVII. ‘Questa regola nella cura è 

tanto, più necessaria‘, che trascurandola,. o. 

ricorrendo. all’ ordinario piano di cura eva- 
cuante debilitante, succede , che spesso la 

‘malattia veramente universale degenera in 
uno ‘sconcerto locale ; ‘Innoltriamoci ora 

‘a. considerare | 

Le malattie del canale degli alimenti 

analoghe alle suddescritte . 


DLXVHI. Fra queste , oltre le. malat= 
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dA 3 


ATE 


Lg MOTO i X Ù bia RFU aa RI 
ata Ùà, I Ri 
Mi \ Da] Bir di VA I ae x i U u 
\ RT i % x ef pid 
A ; Pn 
\ \ » NA 
-"NNINE, 


AR 


# DI MEDICINA. Ùr99 
tie, delle quali fecimo sopra menzione (y), 
altre ve n° hanno » che paragonandole con 
suelle , tanto in riguardo alla similitudi- 
ne, quanto alla natura del piano di cura, 
assolutamente si arrogano questo posto 
nella serie . I 


| ——’’Delle malattie dei bambint. 


DLXIX. Le malattie dei bambini sono 
la secchezza della pelle, la salivazione su- 
bitanea , e di breve durata; il vomito 
del paro improvviso ed istantaneo , senza 
sforzi (2) , del latte succhiato , le evacua- 
zioni dal ventre sciolte, e tinte in verde: 
e quando il ventre è costipato ; l’ uno e 
l’altro di questi casi per l’ ordinario sono 
accompagnati da tormini ; de’ quali serve 

er lo più d’ indizio il piegare che fanno 
i bambini delle loro ginocchia verso la 
regione dello stomaco , mandando nello 
stesso tempo delle grida penetrantissime ; 
un calore ineguale . .De' ‘casi sinora 
mentovati sono qualche poco più gravi 
i due seguenti ; 1. uno de' quali porta il 
nome 


= rali 


(y) Cioè dal paragrafo DLVII sino al DLXVII. 
(2) Ved. il par. CCCCIV. 
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Lò 
. DLXX. Questa malattia. viene caratte- 
rizzata da tumidezza .di quell’ infossamen- 
to longitudinale , che scorre perpendico+ 
larmente. dalla divisione delle narici in 
mezzo al. labbro superiore (2); da un 
continuo stroppicciamento delle narici; da 
un guasto della complessione; da gonfiore 
dal basso ventre ; e finalmente. da vermi 
evacuati insieme con le materie fecali. I 
sintomi più comuni nell’ altro caso , ossia 


Nella tabe , 0 dir vogliamo consunzione 


universale del--corpo ; "ad 


DLXXI. Sono. il dimagrimento di tut- 
to il corpo; una straordinaria tumefazio= 
ne dell’ .addomine ; la veglia quasi costan- 
te ; il vagire debole , flebile, che non fi- 
nisce mai, ed è rauco in modo che. ris- 
veglia, la. tenerezza e la compassione . 

DLXXII. Le potenze nocive, dalle. qua- 
ki derivano queste malattie, sono di quel. 
le che trovansi comuni ‘a. qualunque aste- 


_—_r_—r—_ sz talia ein Pt cate 


(2) dagli scrittori latini denominata, columne nasi. 


—® 
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| nia; cioè ogni cosa ; il cui effetto’ sia 
l’indebolire tutto il sistema, ed in ispecial 
modo il canale degli alimenti ;- come sono 
in codesta età il latte. non quanto basta 
nutritivo, che inacidisce nello stesso tem- 
po: e che produce delle flatulenze ; la 
mancanza del cibo /;.0 quando queste si 
prepara con materia. acquosa ‘e pane; il 
freddo e l’ umidità , l’effetto del primo ve- 
nendo accresciuto dall’ azione della secon-. 
da ; il vomito e lo scioglimento. di corpo 
abituali ; il far muovere «troppo, poco. i 
bambini ; il non conciliargli. il sonno ; il 
non alimentargli a tempi soliti. ed Oppor- 
tuni; e il trascurare ogni altra; parte del. 
la fisica educazione; la sudiceria.; (Varia 
impura ; la trascuranza de’ loro naturali 
appetiti. DI i 
DLXXIII. I rimedj sono le ‘cose del 
tutto contrarie alle poc'anzi annoverate , 
cioè il latte nutritivo eccitante ; l’ alimen- 
tarli tre o quattro volte : giorno , consl- 
stendo il cibo principalmen 2 di latte. te- 
pido , di puro brodo. animale, non debole , ” 
mescolando. con |’ uno e. con il’ ‘altro ; del 
fiore di farina, o del. pane della stessa 
specie ; il calore, senza essere tanto forte, 
che. produca .il sudore ,. 0 troppo rossore 
‘della cute, e senzachè insieme abbia luo- 


i) 


40% RL EMEN TO. 
go l’azione dell’ umidità; il'tener di lon- 
tano ogni qualsiasi evacuazione artificiale ; 
il far muovere lunga pezza di. tempo ; € 
‘in diverse maniere i bambini ; conciliargli 
il sonno, ed alimentarli a ‘tempi soliti 
éd opportuni, ed avere gran cura di tut- 
to ciò; ‘che risguarda ila fisica educazione 
di questi corpi delicati; la pulizia ; il ba 
gno ‘tiepido in stagione fredda , e il ba- 
gno freddo in stagione calda ; e l’ aria pu- 
ra, lasciandogli all’ aria aperta ne’ campi 
per quanto è possibile in ogni stagione , 
eccettuato in tempo umido; una srande e 
giudiziosa attenzione ai desiderj , ed. alle 
propensioni loro, talmentechè non si tra- 
scuri di leggermente stropicciargli qualche . 
parte del corpo , che a caso gli pruri.. 
sce (0); 

DLXXIV. Siffatte regole convengono 
nei casi più miti , de’ quali ora ci occu- 

iamo. Per vincere 1 più gravi, stante- 
chè le medesime regole non si devono 
in verùn modo trascurare , sono pure all 
uopo altre, che siamo per indicare. Quan 
do i bambini sono vessati da evacuazioni 
tinte in verde, da grande scioglimento , 


Pi 


(5) Ved. il par. DXVIII. 


@ 
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04 | costi vazione di ‘ventre; sì ricorra 
all’ uso del vino puro ; de’ liquori. spiri- 
tosi più; © meno diluiti ‘a seconda del 
bisogno ; ovvero , se il caso” HW: richiede , 
si diano pretti, € ‘si facciano. prendere 
più di frequente. li sopraindicati brodi , 
© zuppe; € sieno anché. più sostanziose 
di quelle . hi L 
DLXXV: Se tali mezzi non riescono 
giusta l’ intenzione del medico , lo che 
succederà ben di rado ; ne’ casi. medesi* 
«mi, ma più certamente in quello dei 
vermini, e tanto più in quello della ta- 
be , ossia universale consunzione, conver- 
rà ricorrere alternativamente con 1 rime 
— dj, de’ quali abbiamo parlato, agli sti- 
moli più diffusivi, cioè all’ oppio , ed al 
muschio. Tanto gli uni, che gli altri ri- 
medj (c) si devono accomodare ‘a seconda 
della violenza de’ sintomi, nè sì devo» 
no sospendere avantichè tutto il morbo- 
so tumulto sia sedato, e la sanità rista- 
bilita ; la qual cosa nel cimento pratico 
si troverà più facile ad eseguirsi, di quello 
che si è mai immaginato, dacchè praticava- 
sl il piano di cura contrario ,. a grande 


(c) cioè tanto i durevoli, che i diffasivi. ©. 


> 
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conforto; . dell’ uman genere ne’ suoli ma: 


DLXXVI. Da quanto bei derébi-finone 


} 


chiaramente s’ intende, che codeste ma@ 
 lattie. dei. bambini tutte. derivano. dalla 


stessa. causa., tutte si vincono con. la 


stessa indicazione di cura » come ‘ogni al. 
. . , DC pel hi 
tra astenia, ossia malattia di debolezza, 


che,o'è stata già, od è per esser mento- 


vata.in quest'opera. L’esito-infelice, che 
ebbero sinora tali infermità, devesi attri- 
buire mon già alla loro causa, ma al de- 
ravato metodo ordinario adoperato per 


curarle (4).: che anzi abbenchè elleno 


possano degenerare in locali alterazioni , 


«come nel caso di.tabe, o di \consunzione wi * 


universale, la quale termina ‘in ostruzione 

del mesentario; in quello di colica. la 
Y T 14 pil , 

quale non Ja perdona a qualsiasi età, an 


ini yi x tig tdi 


MUATE ‘ 


SENO 


(4) To non posso astenermi dal ripetere ‘di nuovo ,, pers 
cliè l’impottanza del soggetto a ciò mi bbliga, che fa pra-. 
tica del nuovo piano di cura, în tutte Iè malattie de” bam. 
bini , come pure nelle altre delle quali fecimo non ha molto: 
parola, fu sempre, coronata dal più felice ‘esito, essendo, da. 
me esercitata, nonchè’ da’miei allievi: Io non posso ‘dire 
d'aver mai incontrato uni sol caso!) in cui. avessi qfagione di 
asserire $ che siffatta pratica non sia stata felîce. Confronti 
pertantgaghi paole questo racconto di fatto con la conosciuta 
mottalità, qual è ogni giorno il risultato di qualsiasi altra 


s\ pratica esercitàta dalla professione... I go 
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dando +a' finire in infiammazione , tumore, 
oi saggomitolamento ‘degl’ intestini; ed in 
que’ cast tanto di colica ; che di diarrea 


| lungo tempo trascurata , i quali. sì tere 
| minano ‘in gangrena della parte \medesi- 


ma; questo infelice ‘evento mai succede; 


quando il piano di cura opportuno viene 


n tempo. praticato , onde distruggere sul 
principio la malattia primaria: ed all’ op- 


posto codesto esito infelice’ vien dietro 


ordinariamente al perverso metodo di cu- 
ra stato finora posto in uso, od alla non- 
curanza di ‘questa mostra pratica , che .so- 
la è al proposito . Fra le malattie analo- 


ui ghe del canale degli ‘alimenti (e) merita= 


“—— no di ‘essere annoverate anche le due se@ 


guenti, cui si danno i nomi iii 


Pa 


Di dissenteria mite e di-colera. 


DLXXVII. Delle quali infermità è di- 
cevole tuttociò che fu espresso, intorno 
alle surriferite malattie. analoghe ; e se 


avvi occasione . di dare qualche partico. 


lare avvertimento intorno ad esse queste; 


hi LE i 
DERE Sti. î 
p>.; FOCA $ 
de lodi de diese 
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(e) Rileggasi tuttociò , che abbiamo detto dal paragrafo. , 
DLXVIII sino al presente paragrafo . i E nia, & "a 
(9 +e PI f 


A 
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certo non m cherà laddove tratteremò 


delle medesime , s considerandole, nello stato 
loro più grave é più violento: Di. simile 
natura, ma di grado maggiore, tale, che 


merita di essere sùbito dopo di quelle pos 
sta in serie, e con ‘esse unita, mentre.la 


sede’ del ‘suo principale sintomio ‘trovasi 
nel medesimo canale ,. si è la malattia; 
cui i ho io apposto il rniomé 


Di angind {i 


Per ciò che riguarda i sintomi sedi 


metodo di cura ad essa riferibili , si ri 


legga il paragr. CCXXII; ove se he par: 


lò occipandoci della spiegazione dei :sins 
tomi astenici,. 
Dello scorbuto . 
DLXXVIII.. Lo scorbuto è una eviden: 
te astenia; i di cui principali sintomi so 
no la mancanza dell’ a petito s V'avver- 


eione al cibo , rilassamento delle parti 


solide vive; ‘considerandole ‘quali solidi 
semplici ; stillicidio di sangue da. alcune 
parti del corpo, ma specialmente ‘dalle 
gengie 4 ripugnanza alla fatica , tristezza 
e languore di tutte le funzioni. 


PU di 
na 


hg 
"bi MEDICINA. sog 
'DLXXIX. Le potenze nocive, dalle 
quali deriva questa infermità , sono le 
comuni ad ogni astenia, manifestandosi 
però nella seguente forma: si è il. freddo 
in questo caso, ma unito con la umidità 
nei mari del Nord, e comme possiamo con 


‘tutta ragione supporre , nelle parti meri 


dionali dell'Oceano; la di.cui temperatu- 
ra non è diversa da quella. che‘ trovasi 
nella prima stazione; il quale produce 
ordinariamente la forma particolare di que- 
sta malattia. Insieme ad esso freddo  pe- 
rò tutte le altre potenze deébilitanti con- 
tribuiscono! la parte loro: tali. sono il 
cordoglio , da cui vengono afflitti 1 ma- 
rinai. per la perdita della libertà, dei pa- 
renti ;* de’ consanguinei. e degli amici ; 
l'orrore che concepiscono del genere di 
vita; in cui sl trovano; l'ardente desi- 
derio di quel modo di vivere, da cui 


furono distolti ; il timore, che gl’ incute 


la severità della disciplina ; l’effetto del- 
la bonaccia; mentre allora conviene ozia- 
re, onde in essi deriva la debolezza di- 
retta 5 la burrasca:; quando essi devono 
travagliare più di quello che permettono 
le loro forze, come causa certa di debo- 
lezza indiretta , il non avergli mai ali- 
mentati, sennonchè da poco tempo , con - 


‘ di correggere Vinsalubrità di quelle MIE Csi 
bevanda acquosa, o molto debole; il ter- 
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carne fresca, qual è la sola forma della 


medesima, che nutrisce e reca vigore (f); 


do.) x è i A si 
l'aver eglino. vissuto di carni salate e 
corrotte, e non avendo mai fatto uso di 


‘alimenti vegetabili , qualunque ne sia la 


loro forza nutritiva (g) , ma però capaci. 


î 


rore, dal quale vengono sopraffatti allo 
spettacolo della battaglia di mare. 
DLXXX. Tutte le sin qui enunciate 
particolarità. provano , che lo scorbuto è 
ben lungi dall’ essere effetto di una, o 
due botenze nocive, e‘ che la sorgente 
della’ sua: causa non è tanto limitata , 
quanto se la sono ‘immaginata 1 medici 
sinora } essa trae origine dalla moltitudi- 
ne delle potenze debilitanti, ed è una 
vera astenia, ossia malattia di debolezza 
universale . | 
DLXXXL E questo fatto viene confer-. 
mato ‘dal vero , egualmentechè dti 50 
metodo di cura praticato’ in essa ‘infermi> 
tà; poichè s quantunque le. potenze dan- 
nose ordinarie quasi tutte concorrono ‘alla 


e nni n ni 


eran] 


(Î) Ved. il par. CXXIV. 
C&) Ved. il par CXXVIII. 
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produzione dello scorbuto ; se nullaostan- 
tesi consideri ‘quanto facilmente si vince 
la malattia allontanando le potenze danno- 
sé e'rimettendo i L ammalato alla spiag- è 
gia; valinientantolo di catni fresche unità | 
te, o'’sénza .vegetabili , daridogli del 
‘ per bevanda , facendogli fare del ino» 


“da un luogg all’altro ‘traspottandolo, 
“ & dandosi esso a qualche esercizio ‘ musco- 
late 5 ‘ripigliando egli infine il suo ‘modo 
di vivere usuale ; ‘sarà cosa impossibile il 
dubitare, che codesta + infermità sia una 
asfenìia ; e .che sia anche di grado non 
molto considerevole’. La pretensione tanto 
a' nostri giorni decantata di curare siffatta 
| malattia coll’ uso de’ vegetabili , delle ra- 
dici, della Brasica fermentata (sour crout ), 
e di cose simili, le quali senza i rimedj 
poc anzi da noi mentovati , non manche. 
rebbero, a motivo della ‘loro debilitante 
‘operazione , di rendere la malattia peggio- 
te, trae la sua ‘origine dal noto errore fra 
i medici > quello cioè , ond’ essi sono por- 
tati a non accorgersi de’ fatti più care 
semplici ed evidenti, e ‘addottare ‘invece 
di essi le più grandi falsità’, oppure i 
fatti tali, che hanno una verità limitatis- 
sima per loro base. i dii 
Tom. ILL #G 
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v SUOLO E APRO a, è NI Nata È 4 4 i cp A 
tà ]4 Dell” .isterismo mite + ‘39% 


109 sti SU ES PIRO DA, UL SERI 8 CL, OS dio 
—  DLXXXII. Il mite isterismo., è, una for 
| tia di astenia, che travaglia frequentemen- 
te .le; donne, € ben «di stado «assale gli adr | ; 
mini TA nella quale. si fa sentire,.un.mori ma «i 
‘rio entro, il, basso. ventre». € la, pers 
ammalata, dice di, avere negl’, intestini. e 


IPA 
è n 


me, una palla, che  rotoland ES 
alla gola, ove arrivando , la . minaccia di 
soffocazione:)s Uil uao RRERE 

DLXXXIII. Il sintomo eyidente in que- 
sto caso è lo spasmo non. fissato in. una 
parte; ma scorrendo più. parti , come ab- 
biamo sopra descritto . L’ attacco della ma-. 
lattia si fa. per. ACCessì 4 passando ordina- 
riamente dei lunghi intervalli fra di loro; 
e spesse volte non rinnovandosi gli acces- 
si più di una volta o due. 

DLXXXIV. Gliaccessi presto sì distrug- 
gono , facendo prendere a chi n'è. assalito 
delle piccole dosi di Oppio ;. ripeteridole a 
brevi intervalli: questi pol si devono te- 
ner. di lontano ‘col, somministrare alimenti 
molto nutritivi, e facendo;,;. che il modo 
di vivere della persona stata incomodata |, 
sia in ogni riguardo moderato , € natural- 
mente stimolante. > 


| 


| 
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lando ascendess 
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Leila Vie Algia; ovvero del reumatisme 
‘cronico. 6 
SDLXXXV. Ti; rheumatalgia è è. una. sie 
inia , che non tanto viene .in. segilito . del 
reumatismo ; allorquando si lascia sponta- 
heamente fare il suo corso 5 quanto della 
profusione di sangue ‘e degli altri. (fluidi 
praticata: nella cura del medesimo ; mentre 
questa fu troppo debilitante ; drelido tras: 
mutate la diatesi è la infiammazione ; en- 
trambe steniche , la seconda non. essendo 
che una parte della prima ; in. diatesi ed 
infiammazione asteriiche : Invece del solito 
colorito della cute ha luogo k universale 


pallore ; l appetito viene scemato ; 1 moti 


involontar; diventano fievoli;. la debolezza, 
e il torpore prevalgono in tutto il sistema : 
perciò si crede essere cronica tale malati 
tia. Del pari che nel reumatismo le arti- 
colazioni sono addolorate ed'infiammate : 
siccomes sla ‘testè ‘accennata. causa della 
rheumatalgia è la più frequente : COSÌ es: 
sa alcune volte. deriva: ; non già da uri 
principio stenico ; xvi delli abuso de’ mezzi 
per vincerlo bet, 

DLXXXVL La causa Li Dali è 
la solita di qualunque. astenia si ‘predomis 

O 2 


ci 


a REM ENTI | 
pante nelle fibre motrici dei muscoli situa- 
ti in tutta la superficie del corpo al di- 
sotto della tute . i | 

DLXXXVII. Le potenze morbose peg; 
giori in questo caso sono la penuria del 
sangue » il freddo ! specialmente quando 
va combinato ‘con l'umidità, V aria im- 
puta:; ed oltre queste le altre potenze tut- 
te , le quali, allorchè succede , che 3 es- 
sendo applicate , agiscono © per. mezzo. di 
una operazione debilitante ; contribuiscono 
a produrre l effetto morboso in proporzio- 
ne del grado, in cui vengono applicate . 
Di codeste ‘ultime potenze ‘, quelle che 
fivocono in ispecial maniera , sono l’ozio 
eccessivo , e la estremamente eccessiva ate 
tività . | A 19 

DLXXXVIH. Tutte le cose stimolanti 
essendo quelle che cooperano al ristabi- 
limento della sanità ; così le più possenti 
di esse in questo ‘caso sono il cibo nutri- 
tivo , le strofinazioni , il moto a cavallo , 
in cocchio , 0 per altri mezzi eseguito’, 
:1 vino bevuto con moderazione , V. eserci» 
zio muscolare fatto per quanto è possibi- 
le in luogo aperto, € all'aria libera ; ri- 
petuto di frequente , piuttostochiè: vsia vio- 
lento . S'egli è un fatto a tutti noto, che 
la rheumatalgia è uno fra i tantistobbro- 


r, 
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brj de’ medici ; tale essa è appunto. molto 
più di quello che si è creduto finora;; 
mentre la malattia è astenica, ed i medi 
ci fecero maisempre uso. nella medesima 
dello stesso genere di cura, come se. fosse 
stata sommamente stenica , ossia della pra- 
tica in tutta la sua estensione la. più de, 
bilitante (4) . #4 


Della tosse astenica-. 

DLXXXIX. La. tosse astenica è, una 
astenia , la quale, oltre di essere  accom-. 
pagnata dai sintomi costanti in: questa fore 
ma. di malattia , ‘viene. caratterizzata; da 
frequente espettorazione , in seguito della 
tosse ripetuta ; codesta infermità non. la 
perdona a chiunque di qualsiasi. età}, in 
cui abbiano avuto luogo gli. effetti della 


I a na n se ra (i “ Cn cei nni 
, ® kr 3 i 
n 


(5) S'egline i medici pretendessero di asserire , che le sane 
‘guigae , e le altre evacuazioni sono con maggior moderazio- 
ue da essi praticate.in questoccaso , di quello che, nel reu- 
matismo ; gli si risponde, che tutte siffatte evacuazioni non 
sono tanto profuse in un certo dato tempo: ma considerando 
il lungo spazio di tempo che dura la rheumatalgzia , le fre- 
quenti ,, e quasi non interrotte evacuazioni combinate con 
ogni specie d’ inanizione ; risulta, ‘che il totale della pratica. 
debilitante in questo caso eccede quello usitato nel caso sten 
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mg ® vie se }adbal, I v i 
EA TANT NOTI eri 
debolezza: diretta ;s 0vindiretta ; e perciò. 


È” 


di frequente assale 1 vecchi ; 1 quali ine: 


vitabilmente sono soggetti alla debolezza 
indiretta." 1 SR | 
* (DXC. Quando codesta malattia consiste 


‘in uno stato di debolezza indiretta , (essa 


è V effetto di' una’ eccessiva ‘violenza di 
tutti gli stimoli, i quali furono applicati, 
o per uno spazio di tempo breve, o lun- 
go una grande successione di anni ; men- 
tre l’ operazione di quelli nel primo caso è 
a' motivo? del' loro grado., e di quelli. nel” 


‘secondo fi. in seguito È della protratta loro 
continuazione (i) , ‘produce il medesimo 


fisultato Ogni ‘qualvolta la di lei cau- 
sa ‘è la! debolezza. ‘diretta ; la. deficienza 
di tutti gli stimoli , lasciando che |’ ecci: 
tabilità? siraccumuli , fa sì , che questa 
forma ‘di astenia abbia luogo , in seguito 
della spontanea tendenza della natura, 
di cui ta vita è uno stato meramente. for: 
zato (k). 


: : 
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‘G) Ved. li par. XXIX. XXX e CCCCII. vi 
(4) Tanto è grande la tendenza «della natura & siffatto par- 
ticolare ‘accrescimento di escrezione, la quale forma la mate- 
ria , che si espettora in codesta malattia , che ogni caso ‘di 
morte, inseguito d’infermità; ci presenta un'esempio: di tale 
escrezione accresciuta . Per la qual cosa' la respirazione stese 
Ùa ; 


. Ya, 
Pad 


dt 


n * 


Vale. i D I TRO } i ; C IN Pi, bg. 
GI. ‘La. tono, qual e A da de- 


3 


77 indiverca 3,481 cura sottraendo oe 


dolo ‘appoco appoco CI € con cautela ‘al pro- 
io e natùral grado . E quando ; ressa 
deriva da debolezza diretta , l’ accrescimen- 
to dello sitio» , il cui difetto cagionò la 
malattia ; sintantochè il &ràdo * id eccità= 
capi quale costituisce la sanità, venga 
a bilito ;} me forma la cura. | 

- DXCII. “Tal è la natura della debolezza 
gdr ‘è’ indiretta, che (se i rimedj della 
‘Prima vengono adoperati oltre i limiti: i 
la tossè distiuovo si manifesta’; nè ‘altri 
meriti * succede 7 ni commettendo il medesimo 
eccesso | dg (DE uso de’ rimedj della secon- 


da y:. 


di da’ espettorazione copiosa A 

stata “mai sempre creduta come un segno 
sicuro di vizio, o di stato morboso locale 
nei palanio PARA morboso stato si giu- 


nn] eee] 
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Po # 
torosa è into il sintomo delta morte vicina. Ved. 
i pari LXXII e CCCXXVII. 

[€)) Wed} i pai. XXXIII, XXXVI e XLIII, XXX, CKXXIV 
con le aggiunte fatte a quest’ ultimo ; ma specialmente si ri 
legga quanto abbiamo detto, dal ‘paragrafo CCXXXII sino 

Ripi CCXXXVI. 
0% 
E° 


t i 


molo , dal’ quale ebbe: origine ; ‘riducen- 


DXCHI. La tosse frequente e Po 
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dicò essere di natura stenica , ;e conferma- 
re la” presenza alcune volte della phthysi=. 
pneumonia , 0 dir vogliamo della  consun- 
zione dipendente da ulcere. nei polmoni. SI 
altre volte della  peripneumonia »spuria , 
( notha ): e quando anche! di nna infiam- 
mazione .devastratrice nel cavale degli, ali> 
menti . Nel primo caso, 1’ esulceramento Ù 
od. a. seconda. del linguaggio di essi medi- 
ci, e che esprime infine la. stessa cosa , 
i tubercoli si ‘sono creduti éssere. la eau» 
sa della malattia; nel secondo caso hanno” 
tenuto per certo esserne. causa dg infame 
mazione, quale o. avesse la sua;(.sede ne’ 
muscoli intercostali , o , fosse diversa. di 
quella che, giusta la di loro! g9pinione Ù 
era causa . primaria della peripnenmonia 
vera; e. nell’ ultimo caso ; nessuno di essi 
medici avrebbe esitato un. istante .a. deter- 
minare lo stato degl’ intestini come infiame 

matorio, di quella specie. , «ch eglino. sol. 
tanto ebbero in cognizione ; è quella cioè, 
al.di cui coggiogamento Do sanguigne , e 
le altre evac uazioni sono . necessarie... Nè 
intorno a codesta malattia altra ricerca sì 
fece , che investigare , se. la materia es- 
pettorata fosse moccio ; :o marcia ( pus) . 


E si proposero de’ premj per tale scoperta» 
DXCIV. Ma di fatto, oltrechè nè la 
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phthysipneumonia sane a peripneùmonia 
spuria, come si denomina dai medici, nè 
l’ infiammazione nel canale degli valimenti 
furono mal e poi mai. curaté con. rimedj 
antistenici, ossia debilitanti ;; e. che. in 
parecchi saggi stati finora. fatti, il primo 
di codesti casi è stato; evidentemente mu- 
tato in meglio, e frequenti volte. del. tut- 
to. curato: e li due. wiltimi. si sono.in* 
teramente \vinti in persone innumerevoli , 
ed rin tutti que’ soggetti, ne’ quali. s°in- 
traprese, la.cura .consil piano di «cura. ste- 
Dico., ossia’ stimolante,: dico., che, oltre 
questi. fatti tanto estesi, e,,.di .tanto. si- 


gnificato , ;in»tali ‘casi la quantità. e. la. 


qualità «della màteria €spettorata «sono as- 
sal poco concludenti; mentre in certe 
febbri , in altre malattie di debolezza, 
nelle qualinon havvi assolutamente’ vizio 
locale veruno, ed in questa medesima tos- 
se finalmente , di.cui ora. parliamo , gli 
ammalati‘spesse volte tossiscono di più , 
ed espettorano una maggior copia di ma- 
teria di.tutte le specie, di quello che 
per l’ ordinario ‘accade nella. -consunzione 
confermata, ed allorquando ogni ora si 
crede. possa.essere. l’ ultima della vita . 
Eppure tutto il tumulto. sino a’ dì no- 
stri tanto formidabile può essere ‘sedato 


H dA 
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in poche: ‘ore; ed affatto ‘curato in dpi 
trettanto pochi giorni ini. le gtiros EM 
‘ DXCV.'E chi nom sà ‘esservi molte phi 
sone’; le quali vatino‘ soggette ad’una' tos- 
se smoderata ; nonchè ‘ad una . corrispone 


| dente pitt ‘lingo tutta tao ‘loro 


vita è' provetta | polmoni delle‘ tpuali 
nullaostante sono’ seo e liberi: da qua- 
lunque organica alterazione ?» Quinte? vol. 
te'‘ne’ casi della» medesima’ phthysipneu 

monia’, dopo” essèr?-giunta' alla *sùa?fine, 
e tetntiiando’ così con la | morte si s0- 
io trovati ne’ cadaveri i polmoni senzà 
le minime ‘tracce. dî ' ‘malattia (;’ “come? si 
osserva.‘ ‘sempre in que” soggetti è ta cui 
morte “Venne n Agr d altre cause se (im)? 


: Gay Parecchi sono i casi repistrati nelle, opéte dai ivbi, di 
persone, NRoREe din seguito di consunzione confermata , i di cui 
polmoni ureno ritrovati perfertàmerite ifitatti. Uno de’ miei 
più rispettabili ‘ allievi fécompagiò ini Lisbona: ùnt. ‘giovane 


scozzese, signorerdì. alto: rango y ammalato di. € sunzione con- 
fermata, e dopo un lungo tempo lo ricondusse in patria per 
fettamente ristabilito in sanità - “Egli salvò p\ire ‘due 0 tre 
femmine; délle ‘quali ora ‘non mî rammettto Hl' mome ;' State 
pria clirate a seconda idella pratica. ordinaria ,. Essendo morta. 
una persona per la stessa. malattia if quel Inogo , dove il 
mio allievo si grovava, , esso, questo disse alla’ presenza” del 
medico della fattoria), ‘che'’ne’ ‘polmoni di’ quel defunto non si 
sarebbe! finvenuta. alterazione locale veruna;z ela. ‘dissezione 
del cadavere verificò il. pronostico | do ho «guariti. molti am. 
malati di tisichezza C phrbbsipnenmonte 9); ma sono costret« 
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DXCVI. La. causa della: diro è stata 
finora sconosciuta .'’Passando /sotto  silen- 
zio ciò ch'è spifetibile ‘alla tosse. sstenica 
la: quale «non» ‘ha punto che Laren: que. 
sta parte del nostro soggetto (n) sla cau- 
sa! della: tosse stenica è ‘quella stessa” di 
ogni astenia y ma. asdeninnte nella sore 
gente della materia‘, che. si espettora ; =» 
«le a dire, nelle arteriuzze ‘esalanti gue 
moccifere is delle. quali vi fuidi | 6 
stagnando» ne bronchj: si ddl pepe 
costituiscono van materia: dell’ ut a ora= 
zione hat 9 SV, 

46: 1 gita aliante ra alte ‘ageriti. per 
niciosi eccitanti “la: tossosbsgdatta) è il fredi 
do, appunto come .abbitno ‘dimostrato 
essere il calore la: più * nociva pari 
pia profiuziangi del catatro Prop >E nel. 


to confessare; che io ne ho. perduti tre, ‘per curateti ‘quali 
fui sopracchiamato, troppo tardi. La perdita che feci, di. essi 
nullaòstanté recommi grande ‘dispiacere 3 mentre io avevo mol. 
te ragiotii di tranquillizzare il ‘imio-cliore perciò ‘che riguar P 
dava la cura de? medesimi soggetti. Perdei pure il più»ama. 
bile Ue glogenei di. questo TRENO a dopo.» avere in esso curata ; na 
prodigiosa emorragia de’ polmoni. Questo giovane era quello 
che due anni prima ritornò da Lisbona guzrito dal mio al- 
lievo. Io però Ge 0) prematuramente in questo caso $” 
e contrariato nella cura degli altri. e 

(0) Vede i pare CLX. e CCXXXIII. ; See: 

(0) Ved i par. dal numero CECCVIII sino al CCCCXIII, 
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la. tosse astenica .'tanto \danno arreca il 
freddo sche. il minimo soffio d’aria, cui 
si esponga il corpo , risveglia di essa i 
più terribili accessì  ;€ fa di nuovo com.’ 
patire tutta la serie de’ susseguenti sinto- 
mig mentre riscaldando .il corpo: in iletto, 
subito si. allevia. la tosse. 1se ne. 'preven> 
ono le minacce, e se. ne. curano gli ur- 
genti tumulti. (p): | I 

DXCVIL. In questa tosse del pari ul 
nella step sono. 1; fluidi: sierosi .e mec- 
ciosi, 1 /quali' principalmente vanno. in co- 
pia ai bronchj. Questi ne sopportano per 
qualche poco . di. tempo la. pressione ; ma 
dessa crescendo -in..ra igionie della quantità’ 
de fiuidi fattasi, maggiore , non possono i 
bienchi sopportarla; più .a lungo. La mo- 
lestia' dello » stimolo. produce. una: commo: 
zione, nella eccitabilità della parte scon- 
certata., e quindi in tutta la sede-dell’ec. 
citabilità,, ‘onde l’eccitamento viene ace 
cresciuto . La tosse si risveglia, e ‘cac- 
cia fuori gli umoni «raccolti ; che sono la 
‘ causa di essa’. 

# “DXCVHI. Quegti malittià si deve sem: 
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(p) Tutta questa parte del sica eni incomincia dal 
numero: 46, è una ‘aggiunta fatta all’ ‘originale » 
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pre trattare per ‘curata con i rimedj sti 
molanti in primo. luogo s e quindi con 
quelli, dai quali. si ottiene anche il ma- 
teriale, ‘onde ‘vengono riempiti. i vasi dei 
loro rispettivi fluidi. Sela potenza mor- 
bosa fu la .debolezza indiretta , conviene 
tuttavia stimolare; ma con forza di stimo- 
lo sul principio qualche poco. minore di 
quella che produsse la malattia , e ‘vie 
minore ‘successivamente ; e’ mutando di 
quando in quando la forma dello stimolo, 
la di cui forza sia. sempre minore ; sintan- 
“tochè ‘si arrivi all’ uso’ degli. stimoli , 
uali: sono gradevoli ;alla ‘matura, ‘e con-° 
venient» alla sanità perfetta (4) . In tal 
modo si deve curare. l’ ubbriachezza ed 
a qualunque. altra fot d'intemperan- 

. Se ne fu causa la debolezza ‘diretta, 
là cura ne sarà molto più agevole Bit) 
dovrà cioè stimolare , viemaggiormente 
crescendo la forza dello ‘stimolo ; sino a 
che si arriva a quel punto di eccitamen- 
to, a cul si perviene in ragione inversa 
nel caso di debolezza’ indiretta. In tal 
modo la phehysipneumonia nel’ suo princi. 
pio, ed anche sviquaride, ella è. giunta 
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(5) Ved. il ‘par. CIII.; 
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alla metà. del suo. periodo ;. così. la. peri: 
pneumonia spuria sg :che anzi la pet 
parte. de’casi di debolezza); qui. vanno sogr 
gette de pessone giovani; e la imalattia’; 
cui si dà ib néme ibi citano 
Li, ti È Funi”. si vd 4a N MEER | 
|. Di tossévconvulsiva.. | 
DXCIX:;: Si, devono. assalire in pratica. 
Nella. tosse convulsivà n avvi ‘unita l’ azio- 
‘ne di una materia. contagiosa, ; la quale 
varia di ITS ma in. tal modo però, che 
il piano A 0 di. cura» adattato: al gra- 
do della ma attia ‘certamente la. vince. Il 
cambiamento di clima 50 di luogo propo- 
sto dai medici. per. curare. questa. malattia, 
‘è un. sogno , il far prendere dei vomitivi 
è ‘una ‘pratica letale! (r).. E mentrechè co- 


nd Ki 7 Luca 
Dod } helP. - ba +. - fr è 


enzo 
got f 
à \ 13 


(1) Mai sempre concordi i medici all’ antico tuono, car- 


tilenam eamdem canunt. Eglino Katino confessato di nulla 


sapere intorno a questa malattia, eppure consigliano di cam- 
Biaf (afia e Iuogo« Se riùlla sapeva h0 di ciò che riguardala 
hatura della malattia, come potevano essi conoscere, ciò ‘ch’es- 
serne poteva di i giovamento ? Altri 
così. Ma con qual ragione hanno! essi, prescritto i vomita. 
tivi? Essi ne intesero far merizione daN loro maestro nella 


scuola; e viddero ; che la medesima autorità pi la ra- 


iedici insegnarono loro 
18 "4 si # ‘ 


gione , per cui altri medici facevano la stessa| cosa> Ma pera. 
- N pae, - per % b 


chè far vomitare? La ragione è tuttavia la me 
chè una reliquia della dottrina appoggiata sull’ ipotesi della 


ima, e per- 


ve I i 
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desta. infermità è una astenia , il vomiti- 
 Woy qual è una potenza: tanto debilitante, j 
non, può a meno, .di essere ‘di. sommo de- 


tiimento (5). Dio Pa i ti SIOE ST 


Della Gystirrhaca,. ‘Ossia della, evacuazione 
: dismoccio. della vescica urinaria, 


DG. La Usi è quella tale ie 
dificazione di astenia; «in «cui oltre agli 
ordinarj sintomi dell’ astenia; € quelli che 
sono partico lari della tosse astenica tav- 
vi anche unà escrezione di moccio, il qua- 
le rende le urine torbide, MI lA 
ciò preceda dolore ‘alcuno, o verun sinto- 
mo di sconcerto locale interno . 


x a 
» partir VR: ua 
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materia morbosa si è sempre ritenuta in tutti i di lero si. 
stemi . Per la qual cosa nelle MAMiphie di emorragia fu rego= 
la universale il cacciar--sangùe; ne’casi di vomito il dare 
gli emetici; nel caso di diarrea il far prendere de’rimedj ca- 
tattici, ad imitazione certamente della natuta. I sintomi mor- 
bosi sono stati erroneamente presi per isforzi della costitu- 
‘zione; ti vincere la malattia. In adesso è - provato però, 
che que’ fenomeni non sono sforzi siffatti . Qualunque sinto- 
mo , ed in ispeciabmaniera ogni evacuazione morbosa qual 
siasi si deve arrestare. La pratica contraria a questa è tanto 
fontana dal senso comune , quanto -si troverebbe quel medi 
co, il quale si proponesse di curare la respirazione stertorosa 
solita ad osservarsi in alcune malattie, col procurarne quel 
"iv e stato di stertore che chiude la scena delle agonie . 
(5) Ved. il part CKXXVII, e le fattevi aggiunte nonchè 


il par. CCXCIV. 
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‘DOI. In quanto che tale infermità è. 
universale del sistema, il rilassamento pro- 
porzionato all’ atonia deve. essere ‘rimosso. 
del paro in questo , che in altri vcasi di 
escrezione accresciuta; € gli stimoli spe- 
cialmente , i quali convengono» nello stato 
di sanità‘, fa d’uopo che sienò eon gran- 
de accuratezza applicati . 


Della podagra nelle persone più robuste. 


DCII. La. podagra nelle : persone più 
robuste è una forma di astenia, nella qua- 
le dopo una lunga consuetudine di vive- 
ré voluttuoso e indolente, ed in ispecial 
modo, quando , oltre codeste potenze, ale 
tre direttamente debilitanti hanno di fre- 
sco ‘avuto luogo , l' indigestione , 0 la diar- 
réa, 0 più tosto .l’ una e l'altra insieme; 
con segni manifesti di traspirazione di- 
minuita , precedono ; le estremità inferiori 
poscia si risentono; di fiacchezza . /Le pic- 
cole articolazioni, ma ordinariamente quel- 
le dell’ uno o dell’ altro piede , vengono 
prese da infiammazione , alla quale se non 
si oppone un metodo di cura affatto nuo- 
vo , essa diventa gravissima, assal tor- 
mentosa e di breve durata, se si confron- 
ta con lo stato di essa malattia in questo 


% 
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riguardo s lungo tutto il restante del di 
lei periodo . I MPONRAPI. 

DCIII. Questa infermità potrebbesi de. 
nominare l'indigestione o la dyspepsia del- 
- Je persone voluttuose , originata cioè dal- 
la debolezza indiretta ; ‘mentre’ la. dyspe- 
psia nelle persone direttamente deboli po- 
trebbe essere appellata la podagra di co- 
deste persone , poichè esse ne soffrono tut- 
tiisintomi, eccettuata l'infiammazione (6). 
Mentre è tanto vero , che i nomi poco 0 
nulla decidono in riguardo alle malattie , 
che non solo siffatte infermità , delle qua- 


renze saint 
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(#) Ben poche persone vi hanno, le quali una. volta o 
i altra nel tempo della loro vita non abbiano sentite delle 
dolorose fitte in qualche parte de’suoi piedi, specialmente 
quando elieno si sono trovate in istato di languore, e di tor. 
pidezza maggiore dell’ ordinario. Cadauno de’ quali casi può 
essere considerato come la podagra in miniatura. Ma quane 
do iutta l’intera serie de’ fenomeni , eccettuata |’ infiamma. 
zione, si manifesta in qualche persona , il caso si denomini 
allora dyspepsia , o altrimenti come piace, esso è in tutto 
e per tutto podagra. Ed a vero dire, giusta il da noi espo= 
sto nel corso di quest'opera, lo stato morboso universale 
sembra essere un affare molto semplice; non consistendo in 
altro, che in un accrescimento, o diminuzione della causa 
delle funzioni, o potenze della vita, senz’altra differenza 3 
che quella di una mera comparsa di sintomi aì nostri sensi; 
comparsa tale, da cui, mentre non noi ci diamo la pena di 
conoscerne intimamente la. natura, siamo ingannati mai sem» 
pre. i 

Tom. II’ P 
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È ci siamo occupati poc'anzi; ma l'asma, 
l’ isterismo , la colica, e la massima par- 
te delle malattie ,, le quali trassero i loro 
nomi da qualche rimarchevole sconcerto 
del canale degli alimenti , ‘sono. del paro 
‘prevenute e soggiogate precisamente con il 
medesimo metodo di cura . E a vero dire 
questa è la ragione, per cui la podagra è 
stata da noi posta nel numero delle malat- 
tia dello: stesso canale. | 

DCIV. L'infezfone trasmessa da’ geni- 
tori nelle loro proli., e di cui se n è par- 
lato nelle scuole sotto nome di ereditaria , 
altro non è, che un ente favoloso: + e un 
puro nulla , stante la parte fondamentale 
di questa nostra dottrina . I figli de’ ric- 
chi, i quali succedono eredi delle ricchez- 
ze dei loro genitori , ereditano anche la 
podagra di essi: que figli pol, che vengono. 
esclusi dalla prima eredità, gli sono egual 
mente dalla seconda ; quando però essi 
non sappiano guadagnarsela di conquista 
propria. Che anzi, sennon esistono che due 
sole malattie, giusta il senso più rigoro= 
so. del termine, o tutte, o nessuna devo- 
no: essere ereditarie. La prima supposizio» 
ne ci farebbe credere superflue le potenze 
nocive , dalle quali abbiamo. provato di- 
pendente interamente le malattie 3 e sicco» 
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tne la prima è del tutto assurda , così 
bisogna ammettere la verità della secon- 
da . Il totale de’ nostri solidi semplici 
( stamina ) viene talmente disposto. nella 
nostra primaria confotmazione ; che gli 
uni assortiscono uno stato voluminoso , e 
ghi altri gracile di tutta la massa. Questa 
varietà di prima confotmazione, se le po- 
tenze eccitanti, dalle quali dipendono tutti 
i fenomeni della vita, sono aggiustatamen- 
te difette, ammette, sì nell’un caso, che 
nell’ altro, il suo rispettivo stato di sa- 
nità, a seconda della sua rispettiva  na- 
tura; la qual sanità è comoda quanto ba- 
sta, se l’ eccitamento corrispondente . all” 
uno € all’ altro stato venga prodotto e so- 
stenuto , come conviene , applicando. al 
proposito gli stimoli , dai quali esso trae 
la sua esistenza. Quafitonque il padre di 
Pietro sia stato tormentato dalla podagra ; 
‘non ne segue perciò , che Pietro debba 
egli pure soffrirne ; mentre per mezzo di 
un conveniente modo di vivere, adattan- 
do.cioè il suo eccitamento allo stato na- 
turale de’ suoi solidi semplici , potrebbe 
aver imparato ad evitare la malattia pa 
terna. i ; 
47. Se quella persona medesima, che a 
motivo die’ suoi propij errori, e di un té 
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golàmento improprio si è guadagnata la 
malattia, previene, e cura la ‘stessa ma- 
lattia, come si è scoperto non ha molto, 
dandosi ad un regolamento opposto se 
avendo cura di semedesima opportuna- 
mente ; cosa n’ è divenuto dell’ infezione 
ereditaria (4)? 

Infine , se la podagra è la stessa cosa 
che la dyspepsia, se deriva dalle potenze 
nocive medesime, se viene soggiogata da- 
gli stessi rimedj ; e se il solo sintomo, pel 
quale «si può credere esser ella diversa, 
non è che una parte ben piccola della ma- 
lattia , dipendente dalla medesima causa 
originale , e pronta a cedere agli stessi 
rimedj ; a che valgono le distenzioni 0 
nell’ uno caso o nell’ altro , quando non 


sono applicabili e all’ uno e all’altro (x)? 


Siffatte distinzioni non possono altrimenti 


(u) Tutto il sin qui detto dal N. 47. è stato aggiunto al 
testo latino in MS. i 
(x) Se io ho potuto liberarmi dalla podagra per lo spazio 
di sette anni passati, dopo averne soffertti gli assalti i più 
erudeli, non avrei forse potuto molto più facilmente preve- 
nirli pria di questo tempo? Ma potrebbe qui far riflettere 
alcuno ; che il dolore penosissimo forma una differenza assai 
notabile nella serie comparativa di due malattie qualunque : 
a ciò si risponde, che mentre il dolore viene rimossa con 
eguale facilità, che gli altri sintomi tutti, la differenza è 
tolta, ed eguagliato il confronto nella serke . 
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significare , che l’ esservi un certo tessuto 
di solidi semplici, qual è favorevole a cer. 
te forme di malattie, le quali forme non 
sono di alcuna, conseguenza ; mentre quan- 
do l’ eccitamento viene con aggiustatezza 
regolato. giusta la natura, e stato de’ soli. 
di semplici, eziandio tali forme si  preven- 
gono , o si curano . 

DCV. Le potenze nocive ; quali danno 
origine alla podagra ; sono in primo luo- 
go le indirettamente debilitanti, quali non 
producono il loro effetto in un istante , nè 
pria ordinariamente che l’uomo sia giunto 
al meriggio della vita, cioè non piutto- 
sto ; che sia arrivato al trigesimoquinto 
anno dell’età sua . Il vitto lauto ;- e il 
troppo ozio, sono fra codeste potenze del- 
le più efficaci; la bevanda generosa ha 
minor possa in confronto di queste. Tutte 
le potenze , la di cui attività è diretta a 
distruggere la vita , o dir voglia o ad 
esaurire | eccitabilità, contribuiscono alla 
formazione di questa malattia . Ma il 
primo accesso difficilmente comparisce avan- 
tichè l'operazione di potenze. direttamente 
debilitanti venga sopraggiunta a quella 
delle potenze debilitanti indirettamente (). 


(4) Io fui assalito dalla podagra nel trentesimo sesto anno 
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Le seguenti sono in ispecial modo danno» 


ge ; cioè l'astinenza , il cibo vegetabile ,' 
{l di cul pernicioso effetto è in proporzio» 


ne ‘all’ insufficienza della materia , dalla 
quale n'è composto. Le sostanze farinacee 


non sono in alcun modo salutari (2), e 


meno dannose delle radici , e queste me- 
no dei legumi (a); ma le fratta sono le 
più nocive di tutte (5) . L'acqua fredda 
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dell’ età mia , dopo aver io fatto uso di vitto tenue per lo 


spazio di cinque , o sei mesi; nè di nuovo mì riprese, 
che cinque o sei anpi dopo ; perchè in tutto il tempo inter- 


medio mi sono alimentato , ed ho vissuto in ogni modo ec- 


cellentemente e questo secondo attacco me lo -sono procac- 
ciato. usando del vitto tenue immediatamente prima di esso 


‘Attacco , per tanto tempo press’ appoco , quanto scorse innane 


zì alla prima comparsa della malattia . Auzi non soffrii mai 
più di podagra, sennonsè in conseguenza di debolezza diret. 
ta j la debolezza indiretta non produce un così pronto effer. 
to in questo riguardo ; nello stesso tempo però ella è capace 
di divenire nociva, e quindi fa d’ uopo evitarla . . 

(2) Il cibarsi di un piatto usitato in Iscozia denominato 
( porridge ); sopra cui si versa della birra tenue ( small 
b:er ) ye ciò facendosi, per esempio, di sera, è mezzo ca- 
pace di produrre un accesso di podagra nel giorno dopo . 

Ca) 1 sughi di rape, di cavoli, ed anche i bodini, e le 
zuppe di piselli, le quali vivande sono comunemente ricono. 
sciùte come sostanziose ) producono il medesimo effetto: quan. 
do poi tali cose, dopo la conveniente bollitura, si mangia. 
no con un buon pezzo di carte ; io le ho sempre sperimenta» 
te del tutto innoceati. Un piatto di piselli verdi con aguel- 
lo od uccellame non è meno salubre, che gradito. 

(65) Le mela e le pera sono tali; ma le frutta frigile, cp- 


ricca 
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somministrata mel massimo grado della dia» 
tesi affine, di estinguere la sete , produce 
nell'istante la nausea, il vomito; ed altri. 
sintomi, onde viene travagliato lo stoma- 
co, ed il restante di questo canale , ed 
accelera l’accesso formale della malattia (c). 
L’ unione di un acido coll’ acqua pura e 
fredda aumenta di questa il pernicioso 
effetto . Fra le bevande generose quelle 
preparate per mezzo della fermentazione , 
cui si è sottoposto l’orzo., vale a dire le 
diverse specie di birra, tutti i vini bian- 
chi ordinarj, eccettuato il vino di me de- 
ra , e delle canarie, ed. eccettnato fra i 
vini rossi il claret ; tutte le specie di vi- 
no certamente, che la Francia ci sommini 


stra , ed il puneA preparato coll’ acido Li 


tutte siffatte bevande sono assal nocive 

E siccome la vita oziosa accelera il primo 
‘accesso; così la fatica, specialmente quan- 
do viene in seguito del moto a piedi, solle- 
cita il ritorno di tutti gli accessi consecutivi. 
Il difetto della sufficiente quantità di san- 
gue è ‘mai sempre tanto dannoso , che 
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me i melloni, e i citriuoli, cagionano quasi nell’ istante 
1 effetto loro pernicioso . 
Ved. dal par. CLXXXIV sino al CXC, e da questo si- 
no al CCXXXVII. i 
P4 
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quantunque i medici fossero guidati dalla 
loro teoria ad ammettere , che la malattia 
dipendesse dalla pletora e dal vigore ; 
ciò nonostante essi. non pensarono mal a 
far cacciar sangue (d)..Il vomito pregiu- 
dica ,- ed è veramente uno de' sintomi na- 
turali della malattia nello stato «suo mol- 
to grave ; ma è d' assai più pregiudicevo- 
le p evacuazione del basso ventre eh, 
Ogni qualunque evacuazione ha un effetto 
del pari cattivo; con questo però , che le 
artificiali apportano maggior danno delle 
spontanee . 

DCOVI. Di queste ultime evacnazioni se 
ne deve eccettuare una ; cioè la profusio- 
ne dell’umor genitale; alla di cui evacuazio: 
ne , benchè sia spontanea e naturale , nè 


punto artificiale, sono tanto inclinate le. 


persone podagrose , e sono tanto superio» 
ri di possanza ad altre in siffatto cimen- 
to, che nel più forte dell’ accesso molto 
grave, mon se ne astengono. Codesto sfor= 
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CA) Questa è una delle di loro numerose contraddizioni fra 
teoria e teoria , e fra la teoria e la pratica. 

(e) In qualunque tempo ho io sempre potuto in me predur. 
re uu parossismo di podagra, facendo uso di una dose di sale 
glauberiano; a meno che io non mi trovassi in uno stato di 
molto vigore, e del tutto libero di ogni diatesi.. 


È 
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‘20 non si sente nel principio della malat- 
tia; ma nell’ avanzar degli anni, e dopo 
averne sofferto molti accessi, allora final. 
mente se ne conoscono. gli effetti assai per: 
niciosi (f): 1l calore molto forte a causa 
della sua. operazione indirettamente debili- 
tante nuoce (e); ma il freddo intenso , 
debilitando direttamente, è molto più no- 
cevole (4). L'aria impura apporta. dan 
no (i), ed il pensare interrotto è nocevo- 
le (4); ma la profonda meditazione arre= 
ca. molto maggior pregiudizio . La man-. 
‘canza dello stimolo della passione. è una’ 
potenza, quale cagiona il più grande. no- 
cumento mentre (/); lo stimolo di essa 
passione, molto intenso può mutare un me» 
diocre grado di podagra in quel sommo 


ia 3, 
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GW Le. persone che furono vigorose sentono alle volte nel 
pericdo di lorò età avanzata’, che anzi quando pure si trova- 
no ia istato di vera malattia, una non naturale potenza di 
esecuzione, dimanierachè sono capaci di sorpassare tutte le 
loro passate prodezze in questo riguardo. Ma è una falsa 
potenza, è un sintomo di malattia ; e non è puntò diverso 
dal non mnaturale appetito pel cibo, stante la fievolezza 
delle potenze cooperanti la digestione . 

(£) Ved. par. CXV. 

(5) Ved. par. CXVII. 

(#7) Ved. par. CXLVI. 

(4) Ved. par. CXXXIX, 

(/) Ved. par. CXLI. 
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grado della’ medesima malattia , onde 
il capo ne soffre l’ attacco: la vita n' è 
‘‘insidiata, e la morte: certamente. ne se- 
gue (n). 

‘ DCOVII. Il lungo sonno è cattivo (n) ; 
erchè produce la debolezza diretta, trop- 
po differendo la muova applicazione degli 
stimoli, che ci somministra lo stato di 
veglia; però il breve sonno pregiudica as- 
sai più del primo, non avendo distrutto 
un certo grado di stanchezza permanente 
in seguito dell’ azione degli stimoli , che 
ebbe luogo il. giorno innanzi (0). Spesse 
volte la. persona podagrosa ; dopochè le 
parti sitperiori del. suo corpo sono state 
quanto basta refocillate dal sonno , sve+ 
gliandosi, sente, che le sine estremità in- 
feriori trovansi in istato di languore , bi. 
sognose di sonno maggiore; quindi. viene 
obbligata a rimettersi in letto , ed accor- 
dare alle membra non sufficientemente refo- 
cillate la loro respettiva dose di sonno.: 
Quando codesta persona ‘si sente intorpidi- 
ta per non aver dormito abbastanza , quan- 
to le si fa grandevol cosa riassettando le 


(m) Ved. lo stesso ora citato paragrafo» 
(#) Ved. par. CCXLV. 
Co) Ved. la parte II, cap. VII, par. CCXXXVII. 
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coperture del letto attorno le parti , che 
furono esposte al freddo , riconciliandole 
così il necessario calore , cioè a tutta la. 


‘superficie del corpo ; ed alle cosce, ma 


specialmente alle gambe , ed ai piedi , ì 


quali , stanfe l’ accesso della podagra, so- 
‘ no la sede dell’ infiammazione ; € quanto. 


le riesce deliziosa cosa in tal modo il dar 
luogo al necessario. compimento tel sonno 

la mancante, 0, 

DCVIHN. Per prolungare gl intervalli 
di sanità, e prevenire gli accessi della 
malattia, i rimedj sono essenzialmente 
l’ inversa delle potenze morbose . Tali so- 
no il cibo nutritivo preso in abbondan- 
za (p), non oltrepassando però il grado , 


onde esso è stimolante; quindi deve. esse- 
‘re del genere animale, rigettando le sostan- 
ze vegetabili di ogni specie, od almeno 


facendone uso molto  parcamente ; la  be- 
vanda generosa non fredda, a meno che 
le circostauze non facciano temere di mi- 
naccia della malattia (4); ( poichè allo» 


J 
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(p) Ved. par. CCLXVI. 
(4) Io conosco bene quando posso far uso della bevanda 
fredda, e di qualche poco di vito vegetabile; ed è, mentre 
per qualche tempo pria mi sono bene mantenuto , e mi sento 
forte e vigoroso. Nè parimenti ignoro , se ho preso a caso 
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ra l’acqua fresca non è nociva, bevende. 
la dopo aver fatto un buon pasto ) la 
qual bevanda non deve esser mista con 
cose acide , mon tendente all’ acido , nè 
quanido vien presa ;s'intorbidisca dalla fer- 
mentazione (r) ; «il moto in cocchio, ed 
altrimenti eseguito (5), l'esercizio musco- 
lare di minor grado che quello , onde è 
capace dé promovere il sudore, o di af- 
faticare (e), l'abbondanza di sangue con- 
seguita per mezzo del cibo e del moto or 
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qualche cibo; o bevanda nocevole, come correggere il suo ef- 
fetto ; ricorrendo cioè allo stimolo conveniente . Nell” estate 
passata, avendo io mangiato un frutto esotico sin cui si tro- 
vano unite le qualità del cocomero , del melangolo , e del li- 
mone , dopo un quarto d’ ora fui preso da un attacco di po- 
dagrà nel mio stomace, mentre ero occupato all’esercizio del- 
la mia lezione ‘nel luogo detto Devi/ Tavern. Diedi di piglio 
a qualche dose di stimolo diffusivo, e vifisi l'attacco in mo- 
do , che potei senza difficoltà condurre affine la mia lezione , 
Altre volte. ho prevenuto tale effetto anticipandone il ‘ri. 
medio . Questa dottrina ci dà molti mezzi in nostro potere : 


ma non dobbiamo perciò abusarne. All’opposto noi abbiamo: 


grande ragione di essere riconoscenti per le regole, ch’essa 
dottrina ci somministra, spettanti al governo della nostra sa- 
nità; e perchè. a tale scopo ci addita eziandio i mezzi non 
già stucchevoli s mauseosi e ributtanti, ma interamente 
contrarj a questi. L’antico motto di As elepiade , turo, ce- 
 Lerîter, & jucunde, oltre che esso è realizzato in pratica , si 
è migliorato coll’ importante aggiunta di sa/ubriter .' 

(+) Ved. par. CCLXVIII. i 

(5) Ved. par. CCLXIX, 

(e) Ved. il paragrafo or ora citato. 
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or mentovati (&), nessuna evacuazio= 
né (0) > il coito raro, s' egli” è possibile 

appo queste persone (4), la temperatura 
dell’ ambiente moderata (2), dimodochè il 
di lei grado sia egualmente lontano dagli 
estremi, da quello cioè , che cagiona a 
debolezza diretta, e da quello che produ- 
ce la debolezza iframe nè siffatto gra- 
do deve o a questo, o a quello degli 
estremi in modo alcuno inclinare ; |’ aria 
pura (a) , quindi la nettezza, e il vive 
re a lungo all'aria aperta; il pensamento 
che si aggiri intorno a cose liete (8); 
quello stato di eccitamento relativo Lila 
passione , il qual è intermedio fra lee 
cesso” impetuoso , e la stupida apatìa , € 
perciò ne sia l’animo'affatto tranquillo (c); 
il sonno moderato, ma piuttosto lungo , 
che breve : al quale avvertimento si de 


ve prestare tanto maggior attenzione , 


ro a 


Cu) Ved. anche i par CCXC, ECXCIII e CCXCV. 

(x) Ved. par. CCXC. 

(#) Ved. par. CCCXI, 

(+) Ved. par. CXII. 

(2) Ved. par. CCCIII. 

(6) Ved. par. CXXXVIII e CCLXX VIT, e le nete aggiune 
te a quest’ ultimo. i 

(c) Ved. i paro CKXXVIII, CXXXIX, CXL, CXLI e 
CCCIII. 
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quantochè la malattia è di maggior du- 
fata, e più tormentosa; il sonno final- 
mente sl deve permettere, sintantochè ne 


| venga in seguito lo stato di veglia il più, 


vigoroso (d). | | 

 DCIX. Da tuttociò che abbiamo det- 
fo), possiamo scorgere per cosa certa, che 
Îa podagra nelle persone più robuste non 
è dessa pure una malattia dipendente da 
robustezza, ossia una malattia stenica; e 
che non viene cagionata da vigore della 
costituzione, nè da pletora, come se la 
sono data ad intendere i medici sino al 
dì d'oggi; ma ch’ella è manifestamente 
astenica, come tùtte le altre infermità de- 
rivate dall’astenia, e che abbiamo prova- 
to essere tali ad evidenza la più lumino- 
sa; e che siffatta malattia «non si deve 
curare per mezzo. di rimedj antistenici ; 


come. sì è preteso doversi fare sinora., ma 


coll’ aiuto del metodo stenico; e che per 
conseguenza tutto c incoraggisce per me- 
dicarla con tale intenzione . 

DCX. Ciò che sino a' giorni nostri ha 
ingannato. i medici, e si è da essi cre- 


x 


duto causa della podagra sè l'apparenza 


renti 


tte pronti 


cseasaestcannte Cite ST PIE REN IT 


(4) Vedi tutto il capitolo VII di quest’ opera. 


di 


È. 
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di vivere, e di sovrabbondanza di sangue 
nella maggior parte delle persone poda-qi 
grose; 2 motivo della mole de solidi sem. 
plici, che elleno hanno in seguito del mg; 
do loro di vivere, e spesse volte anche 
per essere queste persone medesime do- 
tate di una gran forza muscolare î. ma , 
o buona gente! essi non pensarono mai, 
che il vigore e la grande quantità di 
sangue mom sono proprietà inerenti agli 
esseri animali, ma che dipendono da cir- 
costanze estrinseche mutabili ogni giorno 
ed ogni ora (e). Se alcuno ritenenda 
quanto si è detto , il quale abbia conse. 
guita una gran mole .di solidi semplici ,. 
e che si sia nudrito abbondantemente di 
alimenti idonei, ed abbia così vissuto 
fino gl trentesimoquinto , © quarantesimo 
anno dell’ età sua , viene tutto ad un 
| tratto privato di ogni cosa, che formava 
il suo vitto; e se un mano alto due pie» 
di, il quale abbia meschinamente vissu- 
to , ed è quindi magro e gracile , viene 
tutto ad un colpo con. cibi sostanziosi ed 
abbondanti alimentato ; potrà forse aver 
luogo la minima probabilità , che il pri» 
mo, nonostante l assoluta permanente 


«sc nt a e 


€) Ved. i par. X, XI, XII, XIIL 
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mancanza delle cose, cui era assuefatto , 
Wcontinui ad essere pletorico. e vigoroso 3 
ve che il secondo colmato con una straor- 
@inaria abbondanza; continuerà nullameno 
ad essere in istato d' inanizione, come fu 
probabilmente di pria? Si potrà forse met- 
tere in non cale la proposizione fonda- 
mentale. della‘ nostra dottrina : per mezzo 
della quale abbiamo dimostrato, che noi 
siamo niente in nol stessi, e che onnina- 
mente siamo governati ‘da potenze a noi 
estrinseche? Una persona soggetta alla po- 
dagra, la quale ‘per lo spazio di venti an- 
ni è stata esposta all’ eccesso di stimo 
lante operazione , verso il quarantesimo 
anno'dell’età sua, ed anche dopo, si de- 
ve ella credere più vigorosa, e possiden- 
te maggior copia di sangue, di quello 
che un’ altra persona , la quale ha vissu- 
to più parcamente , 0 di quello che essa 
medesima visse vinti anni prima ? Di gra- 
zia, perchè si è voluto fare il paragone 
delle persone podagrose con altre esenti da 
qualsiasi disposizione a codesta malattia , 
e non si è creduto meglio confrontarle tra 
di loro nelle diverse circostanze. di esse 


medesime (f). 


(f) Tal è l’effetto delle potenze operanti sui nostri indivi» 
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. DCXI. L’ asma è una ‘astenia , nella 
quale , unitamente ai sintomi ordinarj in 


tutte le astenie,* ha luogo. la. difficile. re- 
spirazione, ‘che assale ad intervalli di tem 
po indeterminati , © spesse volte ineguali, 
senzachè gli accessi. vengano accompagnati. 


da espettorazione straordinaria .. + 
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dui, che un dato grado di tale operazione” produce. un effet- 


to che non sî produrrebbe da, un altro dato grado, Se | ope- 7 


razione degli stimbli, cui si è accostumato,, fu moderata., la 
L h Î % Pi A L, È ; Ò CS 
consuetudiné farà in modo che I° eccitamesito prodotto da quel. 
i 


la sia in qualche proporzionè sufficiente.per li bisogni del 3i- 


stema; quindi gli uomini di lavora si martengono bere quan- 
to basta:sotto l'aziéne di minore stimolo di ‘ quello î di cui 
abbisognanò li signori Ma Di più, se l’operaZziong, degli stimoli,,. 
cui si è accostumato , è stata eccessiva s circostanza, illa qua- 
le vanno soggetti i secondi y. allora ci troviamo nella necessi- 
tà di cobtinuare nell’ uso di qualche *grado eccedente dello sti- 
molo. Uri ‘podagroso può essere più forte di un uomo di la. 
voro , ed avere nullaostante ‘un accesso delli sua ‘malattia. 


detti È \ i 
| Perchè, quantunque 1° uomo podagroso sia forte in paragone 
dell’ altra persona ; egli è però debole , Se si confronti con. | 


lui medesimo, qual era in altri tempi: ela ragione’ si è, che 
nonostante l’essersi egli sempre mantenuto meglio dell’ uom 
di lavoro ,.si è però mantenuto peggio di quello che lo sta- 
to ordinario del suo sistema richiede. luolire, l’ uom di la- 
voro, se non è per soffrire un accesso di podagra usando di 
troppo della sua moderazione, ‘verrà sorpreso da indigestione, 
o da qualche altra malattia, che in ogni essenziale riguardo 
non è punto diversa dalla podagra . Dal sin qui detto risulta-. 


Tom. II. | Q 
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DCXII. In questo caso non sono. punto 
diverse* le potenze morbose e medicinali di 
quelle che convengono nella podagra ; 


. | 
\ 
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no due conclusioni : cioè, che quantunque l’ eccesso , e il di- 
fetto possano essere ‘portati a, quel dato grado M che faccia. 
d’ uopo persistere. in essi; o da essi sèostarsi gradatamente ; 
pure tanto l’une., quanto 1 altro si devono ‘evitare s perchè 
stabiliscono questa specie di necessità per continuare in essi ; 
quando dall’ Altro canto il di loro effetto ‘non costituisce al- 
cuna specie ‘di-compenso, essendo.al più non già lo stato mi. 


È gliore, cioè quello di sanità perfetta, ma lo stato di predis- 


‘posizione alla malattia ; in un caso disponendo alla malattia 
stenica y e finalmente alla debolezza indiretta ; nell’ altro alla 
malattia astenica dipendente dalla debolezza diretta . La pet. 


x 


fetta regola, onde assicurare lo stato di ‘sanità, è il tenersi 
13) 9 Ste TITd gd 


“lontano dagli estremi dell’ eccesso, © del difetto, e’ in tal 


modo prodùrre l’ opportuno grado di eccitamento , ed applica- 
re tutte le potenze éccitatiti ‘egualmente; cadauna. nella sua 
rispettiva proporzione. L' opportuno grado di eccitamento può 
essere assicùràt0 dall’applicazione di una, 0 di poche poten- 
ze eccitanti y ma l'eguaglianza del medesimo in tutto il si. 
stema può'essere solamente’ ‘assicurata dall’eguale applicazione’ 
di queste. Codesta proposizione ci guida’ allo scopo di due 
dottrine molto estése , quella cioè della vita, e quella della. 
morale ; 1” ultima delle’ quali non è peranche giunta ad'avere 
un principio, che presso appoco dir si possa fondametitale”. Io 
mi propongo di eseguire tale idea , allorchè mi: si presenterà 
l'occasione. Mi è alla notizia un libro doviziosissimo di fat- 
ti morali; ma non ebbi ancora il tempo di considerare , se‘es= 
si tutti cospirano ad un solo principio y nel quale essi: tutti 
vadano a terminare ; e se tale principio riverbera: nuova lu- / 
ce, e conferma sui fatti medesimi; senza. delle quali combina- 
zioni siffatto libro sarà certo al disotto dell’esattezza scien- 
tifica, 39. 


(SERATE A EDIT GIONE; 3 

hella stessa maniera se ne prevengono e 
si curano i parossismi (g) : 

Del granchio . 
b pra A ; i 

— DCXIHI. Il granchio è desso pure uno 
de’ casi di astenia, nel quale di frequen- 
te, in seguito di dolore; non di rado a 
motivo di ubbriachezza } é di quando in 
quando per avere molto sudato , ed avere 
sofferto del calore unitamente ad una uml- 
dità disaggradevole s alcune volte l' arti 
colazione delle mani con le braccia", detta 
carpo ; altre volte l’ articolazione delle game 
be con le coscie, detta poplite , e final. 
mente alcuna delle parti esterne vengono 
sconcertate: fra le parti interne ; le quali 
soffrono di questo malanno , sono }lo sto- 
maco ; 0 qualche parte del tubo intestina- 
le, o la vescica urinaria . Codesta malat- 
tia non trae solamente origine dalle poten-. 
ze indirettamente debilitanti : essa deriva 
pure dalle potenze, le quali indeboliscono 


È 


[C9) Questa verità è stata provata in altre occasioni, ma' 
specialmente nel caso del giovane signore s il quale abitò me- 
co come commensale; mentre io aveva intrapresa la prima cu- 
ti della podagra. Ved. la prefazione anteposta all’ edizione la« 
tina degli Elementi. i 


Q 2 
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direttamente , per esempio dall’ astinenza , 
dal vomito, dallo scioglimento di corpo , 


dalla bevanda acquosa , cui non siasi abi- 


 tuato . 


DCOXIV. Per vincere siffatta malattia .. 


allorchè non oltrepassa lo stato di ‘medio- 
crità ; di cui ora la supponiamo , fa d’ uo. 


po invigorire tutto il sistema coll’uso degli. 
stimoli di forza moderata , ‘e qualunque. 


potenza eccitante troppo energica sì deve 
PA . = vs 
allontanare ; il. moto in cocchio., a caval. 


r . è è » Eta 
lo, 0 con altri mezzi, e l'esercizio musco-. 


lare., non al disopra delle forze «dell’am. 
malato , conviene praticarli . Il ddt, 


grave di codesta malattia sarà fra non mol. 


to da noi considerato; quando tratteremo. 


del tetano. 4 
dI ; DI pi 
Dell’ anasarca ./ 
î / 


DCXV. IL’ anasarca è una forma di 


astenia , la. quale si caratterizza dall’ es- 


servi. dell’ acqua fra la cute e le carni di 
chi ne soffre , risultandone quindi una tu- 
mefazione esterna. del corpo , senzachè sì 
scorgano segni di alcuna effusione del me- 
desimo_fluido nelle parti interne . 
DCXVI. La curadi questa infermità 
consiste nel dare nuovo vigore al corpo’, 
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ma specialmente a quella parte dello stes- 
so corpo, in cui il rilassamento è maggio-' 
se, e l’atonia prevale, cioè alla cute. A 
tale indicazione si soddisfa per mezzo del 
calore stimolante, della strofinazione, dell’ 
aria pura e secca ; del vitto nutritivo sti- 

. molante, e della China - China. Nessuno 
sconcerto locale interno dà ‘origine a sif- 
fatta malattia ; lo che si può di leggeri 

| conoscere al vedere scomparire tutti i sinà 
tomi, applicando | additato metodo ‘di 
cura. 


Della colica col dolore . 


‘DCOXVII. La coliéa con dolore è una 
forma di astenia , ed un maggior grado 
della colica sénza dolore ; nella quale si 
sopraggiungono ai segni di debolezzza co- 
muni a tutti 1 Casl astenici, una maggior: 
violenza de’ sintomi medesimi , un dolor 
penetrante al luogo del bellico , ed insie- 
me ui dolore non di rado fierissimo in al 
cuna altra parte.\del basso ventre, con tu- 
- more di quando in quando sensibile ester- 
namente (kh). 


i 
Fsm roca cri ossea] > 
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(4) Immediatamente al disopra del lembo superiore della 
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Della "(IERI o dir dnali ai 
RI RerigsHione con dolore. 


spp , 

DOXVIN. L’ indigestione con. dolore è 
una astenia, la quale avendo con se tutti 
i sintomi dell’indigestione senza dolore, va 
accompagnata da una sensazione come di 
morsicatura nella regione dello stomaco ; 
ed è uno dei più grandi sintomi caratteri. 
stici di una malattia fierissima . 


Dell’ isterismo wiolento . 


DCXIX. L’ isterismo violento altro non 
è , che un grado maggiore dell’. isterismo 
mite; nel quale, oltre isintomi in questo 
Efo caso descritti, si osserva una .gran- 
de mobilità ‘e volubilità dello spirito: la 
inclinazione al sonno, lo stato convulsivo, 
ed 'una grande somiglianza alla epilessia , 
sono fenomeni manifesti. Il temperamen- 
to, in cui la ipocondria più facilmente ha 
luogo, si è di natura opposta a quello 
delle persone isteriche ; i quale. volgarmen- 


/ 
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pelvi, al destro lato, là dove 1’ estremità cieca dell’ intestino 
colon è situata. 
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te si appella temperamento sanguigno. Ma 
tanto il temperamento , che la” predìspo- 
sizione in questo caso traggono la loro ori- 
iné dalla massa de' solidi. semplici troppo 
molli è rilassati, SALI EIA 


| Della podagra nelle persone deboli . 


DCXX. La podagra nelle persone debo- 
li; altro non- essendo che la malattia dello 
| stesso nome , cui soggiaciono le persone 
più robuste, ma di maggior grado, è quel 
caso di astenia, nel quale l° infiammazio- 
ne dura più.a lungo , ed alla fine non 
prende tutte le sue sembianze; e l' nni 
versale alterazione. si fa per l’ ordinario 
più. violenta. ; più pertinace , ed arriva 
‘poi dopo molti guai, al suo massimo sta- 
to ; dando a divedere , sul termine che fa 
la malattia, ‘quasi tutti i sintomi della 
«debolezza, prendendo ogni qualunque sem- 
‘bianza di astenia , ed. alcune volte falsa- 
mentè contraffacendo la synocha. 
‘WDOCXXI. Siccome le malattie sopranno- 
minate (i) , le quali sconcertano il canale 
degli alimenti, sono per la maggior parte 


omar 
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(#) Dal paragrafo DLVII, sino al DLXXVII. 
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della stessa natura ; così queste malattie 
(puré ; cioè, la ‘colicodynia. (4) , la dyspe- 
psodynia (1), | isterismo violento (m) , 
e la podagra (n), partecipano egnalmente 
della’ natura medesima , differendo soltanto 
dalle prime in ragione del grado loro mag- 
giore di foîza morbosa. Di. queste i* sin- . 
tomi più rimarchevoli sono o lo spasmo, il 
quale ha luogo nella ‘colica’, e nell’ indi- 
gestione, l'una e l’altra avendo per com- 


| pagno il dolore; o Y alterazione spasmodi- | 


co-couvulsiva, la quale contraddistingue le 
altre. nominate. malattie . Eppure ciò non- 
dimeno © esse. non differiscono tra -di loro 
per quanto risguarda . all’. entità di esse 
medesime ; poichè tutte, senza distinzione 
aleuna ., non solamente dipendono da. de- 
bolezza, ma eziandio da un grado presso- 
chè ‘eguale di questa :ffiedesima causa; co- 
me ce ne fanno prova le potenze. morbo- 
se , dalle quali derivano , ed i rimedj , 
onde si guariscono . Volendosi, riandare .la 
spiegazione. stessissima da noi data intorno. 
allo spasmo, ed alla convulsione, leggan» 


4 


(R). Ved. il par. DCXVII. — 

(€) Ved. il par. DCXXIIL "RE 
(m) Ved. il par. DCXIX. sa, 

(7) Ved. il par. CCXX. 
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si di nuovo.i. paragrafi dal N°, CLXXXIII 
sind 'albO NOV, è. dar ‘questo smo al CCL 
DOXXII. Allorquando ‘s' intraprende la 
cura di cadauna di esse ‘infermità (0) ., 
l'astinenza dal vitto ; la fatica sl evacua 
ni, le cose acide, e quelle. tendenti all’ 
acido , il freddo , le passioni. ditettamente 
| o indirettamente | debilitanti » la debolezza 
prodotta dall’. ‘esercizio: della funzione. in- 
tellettuale., e I aria impura.;. si devono 
tener di lontano. Il piano di cura in cia- 
scheduria di esse dev? essere stimolante ; 
mentre sono di grado , mite; di brodo pre- 
parato con scelta carne di bove, ed. altre 
cose simili . egnalmente ‘sostanziose’ i ope- 
razione delle: quali gose pantè. consiste in 
diluire ;) parte in . nudrire» e» stimolare , 
refocillanido così il sistema, ‘allorchè | si 
stomaco? è debole , ‘essendosi. poi PAN 
‘te; ‘ siffattamente- le forze ‘del pporpe, . «che. 
j:cibi ‘animali solidi . ‘possansi i.agevolmen- 
PA digerize. dallo stomaco, € Tende 
utili pel restante, del. sistema , facendo 
uso nello stesso! tempo della bevanda gene- 


rosa moderatamente diluita ; pres soli 


lati 


esami cene 


[occitano 


| 
(0) Si rilegga tutto il lienitala Bia incominciando dal ti 


ragrifo CCLXXXI. 
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mezzi bastano a ricuperare la necessaria ro. 
bustezza . Quando poi ‘ogni qualunque delle 
‘1mentovate. malattie si trova essere di grado 
molto considerevole, non tralasciando mai 
l° uso degli ottimi brodi sumentovati VE SI 
deve far prendere. all’ ammalato: la ‘bevan- 
da. generosa del tutto pura. E quando . 
“in ognùno di tali-casi la forza della ma- 
lattia si fa vedere maggiore della forza 
medicatrice . degli. accennati stimoli., si 
deve ricorrere al’ muschio , all’ alkali vos 
latile , ‘alla canfora, all’etere, all’ oppio, 
Codesti rimedj convengono in dosi gràn- 
di; e. tutte le cose- acide , e quelle che 
sono in istato di fermentazione , nonchè 
qualunque cosa fredda, benchè sia del ge 
nere stimolante, si deyono del tuttto evi. 
tare, “0. vao | BREA 1] 

DCXXIIF. Pel regolamento del’ pazien- 
te negli «intervalli di sanità fa duo 
po si tengano di lontano tutte ‘le potenze 
debilitanti, come sono la fatica, l' asti 
 fienza dal vitto, il freddb; e l’ ‘ccessivo 
calore (p); mentre si deve ‘tenere per fat- 
to certo e.dimostrato , che ‘gli accessi ‘del. 

Ra 
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(p) Veggasi di nuovo.il testè gitato capitolo, confrentan. 
dolo con il precedente VIII capitolo della II parte» 
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le ‘malattie. ricorrenti, non vengono ripro= 
dotti da qualche potenza inerente ad es. 
se naturalmente, ma dall’ umana innavve. 
dutezza . Ecco pertanto una novella molto 
lieta, di cui persona al mondo se. n'è 
mai dato pensiere . Il ritorno degli acces-. 
si della podagra medesima sì può egual- 
mente evitare (9); perchè tenendo di lon- 
tano le potenze morhose mentovate, sl può 
per qualunque lunghezza di tempo: schi. 
- vamne l”attacco ; ed allorquando succede , 


per colpa del paziente medestimo Li chel (da 
malattia. si riaffaccia , spesse yolte * nello 
spazio di due ore, e quasi sempre nel 
“corso di due giorni, sl può interamente 
distruggere ; nonchè ristabilire affatto nel 
lo stato di. sanità chi ne sofferse. In tut- 
ti i casi delle sunnominate malattie epual- —} 
mente gravi, mentre qualsiasi degli .stimo., 
li incomincia a produrre minor effetto , in 
seguito di essere stato lungo tempo posto 


in uso , conviene abbandonarlo, e ‘dar di 
piglio ad un altro ; e dopo questo ad al- 
tro , € così successivamente, $intantochè, 
si-abbia sperimentata la forza ‘medicatrice 


di tutte le potenze di questa ‘sfera (7). 
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(4) Ved. il pir. DCIII 
) Ved. il par XLI. 
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|Dell'ipocondria: | 


DCOXXIN: L ipocondria è una astenia; 


nella quale ) oltre i sintomi della. dysper 
, psia, vi ha mormorio, flatuosità, ed una 


CC 


sensazione molestevole nel basso ventre ; 
ed il paziente si trova persuaso appieno, 
che la sua malattia è sempre peggiore 
di. quella ch’ è. di fatto. A codesta in- 
fermità dispone la ,complessione sfcca dei 
solidi semplici, e quel temperamehto; in 
cui avvi un naturale lentore allo, svilup= 
po della. passione ; la quale però essen» 
do una volta eccitata , ascende ‘al massi» 
mo grado di energia ; € lunga pezza. di 
tempo. ostinatamente persiste. Questa ma- 
lattia. viene pure caratterizzata. da una 


.grande fissazione di mente della persona 


che ne soffre ; ‘poichè essa è capace di 
appigliarsi con eccesso a qualunque rie 
cerca $ © studio, e non può facilmente 
essere distratta. da qualunque-altro sog- 
getto, come eziandio dall’ essere tuttociò 
che forma la superficie del. corpo in ista- 
to di secchezza; la cute» è aspra, la ca- 
pigliatura ‘nera, occhi neri, e sempre un 
colorito bruno, ed un aspetto serio. 


DCXXV. Dalla definizione, che le per- 
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sone ipocondriche medesime danno della 
loro malattia, si scorge senza dubbio es. 
sere dessa una astenia; poichè viene ac- 

> ‘compagnata da‘ mormorio e flatuosità nel 
+ biftso ventre; e perchè lungo «il. di lei 
|. corso ‘è caratterizzata da naturale lentore 
allo. sviluppo della passione , da fissazio- 
‘ne della mente, e da uno stato » de so- 
lidi semplici tale, che per isvegliare e 
mantenere nell’ individuo un sufficiente 
grado, di eccitamento , abbisogna di vna 
forza considerevole, di operazione stimo- 
lante . PIT AE 

1 DGXXVI. Essendo pertanto lo. stato 
de’ solidi semplici ‘cosa che «dalla natura 
ci viene. compartita , nè mutabile per 
mezzo dell’arte ; e la sola indicazione di 
cura, che sta in potere del medico, es- 

— sendo quella de adattare un certo grado. 
di eccitamento a questo dato stato, come 

è il caso appunto in codesta infermità ; 
uindi ne segue , che lo stimolo del ci- 
bo, della bevanda, e di altre cose, dé- 
ve essere praticato nella cura dell'ipocon: 
dria .. A tale scopo si deve fare in mo- 
do, che l’ ammalato sia ilare, procuran- 
dogli una compagnia gradevole , e dei 
trattenimenti dilettevoli, facendogli intra- 
prendere un viaggio, ed allettandolo col 


L 
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fargli osservare le varietà della natura. è 
dell’ arte, fra le quali èsso passa . Deve 
egli cavalcare , perchè guidando il caval: 
lo, la di lui merite potrà essere: più oc- 
cupata. I suol studj DIC qualunque’ sop- 
getto dell’ ordinaria sua contemplazione ; 
devono ‘essere di frequente mutati e va- 
tiati. ‘(Gli si deve accordare per. bevanda 
del vino generoso ; «affine di liberarlo dai 
sintomi a lui sensibili. nellò stomaco ; é 
negli intestini , € per risvegliare dell’ener- 
gia nél sno spirito . E se tali mezzi noti 
fiescono sufficienti pet conseguire l’ inten- 
to 3 gli stimoli difusivi; come gli oppia- 
t1; si devono metteré in opera per qual- 
che spazio di tempo, affine di ottenere 
tutto. ad un tratto un sollievo desintomi 
assal rimarchevoli » Si dovrà poi abban- 
donare di.nuovo a ‘gradi ‘a gradi l’ uso 
di siffatti rimedj doni proporzione. che le 
forze acquistate dal paziente. potranno 
©ssere sostenute dall’ applicazione degli 
imoli “più naturali e più consueti. .Si. 
tenga lontano l’ ammalato da luoghi te-. 
nébrosi e cupi, e di aria cattiva ; la lu- 
ce chiara , e tutti gli oggetti, il cui ass: 
petto rallegra; gli si devono im ogni mo-: 
do possibile procacciare: Nor si deve mai 
provocare alcuna persona ipocondrica, si- 
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ino. anche quando delira ; conviene anzi 
secondarla con tutta .l’ amorevolezza e pru- 
denzà (Jr > 

«tif. DO 15/1 i 7 Sat dedi. C; «| 

ii Dell’idropisia. 


.. DCXXVII. L' idropisia è una astenia ; 
la quale per lo. più si manifesta sotto la 


forma. di anasarca , cori tumefazione di 


qualche Viscerta; (a questa ordinaziamente ? 
almeno. sul principio della: malattia ; at- 
tacca. piuttosto una parte, che le altre, 
&.coti maggior forza yna' parte ; «che qua- 
laneparatra aSloloh 41 Gage ta 
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(5) Io ho inteso: parlare di un ipocondrico yil quale si. efa 
tinto inquietato con li suoi medici, perchè questi sostéeneva- 


no, non èssefe egli punto ammalato, che all’ opposto esso’ #c+? 


crebbe al massimo grado in se medesimo l'opinione della 
‘sua malattia ; e finalmente si mife in capo, che la sua ma- 


lattia. era arrivata. all'estremo eccesso avendolo privato di 


vita. Ésso continuò ostinatamente tiella persuasione di esse- 
re morto, sino a che venne sopracchiamato un altro medico 
dotato di maggiore sensibilità. Questo accordò all’ ammalato, 
‘ch’ esso era morto ; tna ch’ egli il medico, non potendo di- 
séernere la causa speciale della di lui morte ; perciò propone. - 
va la dissezione del cadavere . Disponendogi pertanto il tut-. 
to a tale scopo , si faceva molto strepito con li srrumenti ; 
chie ‘dovevano servire all’intento portati in gran numero; al 
quale apparato l’inferino si riébbe dalla sua ostinata malin. 
conia j ‘€ confessò , che questo medico aveva meglio conosciu.. 


* 


to il di lui stato, che gli altri tutti; e disse che in allora.‘ 


sentiva di possedere ancora alcuni rimasugli di vita . 
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DCXXVIII. La causa dell’ idropisia»; 
per quanto riguarda la raccolta delle aes 
que , facilmente si spiega a seconda’‘idei 
principj di questa nostra dottrina; essen- 
do d’ altronde affatto. inesplicabile giusta. 
1 pribcipj di qualunque altra. Poichè la 
debolezza ‘universale; vale ja dire il rilas- 
samento.e l’ atonia, specialmente ‘prevale 
rielle: estremità: delle arterie, per ‘le. qua- 
li scorre il sangue , e nei. vasi esalanti ,) 
i quali. sono una “immediata ‘continuazione’ 
‘di .siffatte estremità ,. come pure nelle.ori» 
gini ‘de’ wasi assorbenti; nelle quali parti» 
medesime de’ vasi la debolezza. Stessa si 
trova inaggiore assai più in un luogo, 
che in altri. | di LU 


DEAN, Siccome tutte le potenze no- 


Pei 


VI 


cive- debilitanti cooperano alla formazione: 3 
di questa ; come di qualunque "altra astro 
nia; così del numero di siffatte , quelle. 

hanno maggior influsso‘ in questo caso, le 
quali più attivamente agiscono sul ‘sistema 
de’ vasi . Per la qual cosa , come noi ve- 
diamo ‘nel caso di trasformazione della ‘pe 
ripneumonia in idropisia del torace, le co- 
piose sanguigne, ed una grande bevuta 
di acqua fredda s quando il corpo. è affa- 
ticato , assai riscaldato, ed arde di sete , 
sono 1 più forti agenti nella formazione 


(AR .} 


DE MEDICINA. 5, 
di questa. malattia .. L’. effetto. pernicioso 
dell'ultimo di codesti’ agenti in qualsia- 
sì caso di debolezza , mentre alla #6 ba 
operazione non va subito dietro quella di 


alcuno stimolo , fu da noi più che a suffi- 


cenza spiegato altrove (+) . In tal caso 
inoltre, essendo tutti i vasi aperti, fluen- 
do. l'acqua nelle di loro più deboli estre. 
mità , passando da queste., e non essen- 
do tutta trasmessa «dai vasi esalanti entro 
i vasi assorbenti, si raccoglie in qualun- 
que. delle vicine cavità (4). Ed ecco l' in- 
cominciamento del sintomo urgente in que- 
sta, malattia. db 


DCXXX. Tutti gli stravasamenti acque-. 


sì a i quali non derivano da locale’ scon- 
certo, ma dipendono da pura debolezza, 
| sono riferibili a questa astenia. E. perciò 
‘ogni qualvolta alcuna delle altre. forme di 
astenia, tanto in seguito di vn pravo me- 
todo di cura, o di altre potenze dannose, 
18 SUp1 progressi va a terminare in questa 


Pr 
specie di travasamento ; qualunque caso | 
siffatto merita di essere considerato qual 
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(+) Rileggasi quanto abbiamo detto dal paragrafo CXVII 


sino, al CXXIV. 
() Ved. il par, LIX, LX e'LXI 
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idoprisia vera (x); e dobbiamo rammen 
tarci costantemente, che soltanto esistono 
due malattie universali , e che le distin= 
zioni sinora ricevute sono del tutto prive 
di solidi fondamenti. Così tanto a motivo 
di altre cagioni perniciose \ quanto in sé- 
guito specialmente dell’ emissioni di sani- 
gue , l’ epilessia , la paralisia 3 de poda- 
gra vanno a terminare in vera idropisia dì 
Che anziinon è punto diverso l’ esito  del- 
la peripneumonia medesima , allorchè o 
viene trasformata in uno stato di debolez» 
za diretta, avendo praticato il piano di 
cura debilitante all’ eccesso , o in quella 
di debolèzza indiretta, avendo trascurata 
la malattia, e non avendo opportunamen- 
te indebolito il. paziente .. Le alterazioni 
lîmitate nelle parti, le al vengono con- 
siderate come cause rimote della idropisia, 
si esamineranno da noi ove tratteremo del- 
le malattie locali, fra le quali meritano 
avere il loro posto. i 
DCXXXI. Avendo in tal modo svilup 
pata la natura dell’ idropisia ; della cura 
di essa , postochè sila come conviene, e 
a tempo opportuno intrapresa , non si d'o- 
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(x) Ved. il par. LXXX. \ 
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Arù in alcun modo disperare ; come sareha 
be, quando uno sconcerto locale accompa. 
gnato. da simile strava one la mà 
lattia universale , si trova ‘senza distinzio=. 
| ne insieme confuse verigono  corisiderate/ 
come -una sola e medesima cosa (y). Se, 
molto ‘tempo pria dello stravasamento' , 
luogo non avea alcuna morbosa alterazione 
interna, se la malattia quasi tutto, ad un 
tratto, € in seguito di potenze evidente. 
‘mente nocive; manifestossi : ‘ese mostra» 
si Vantaggiosaniente sensibile della prima 
| parte della. ace sì può con diritto spe- 
tarne la guarigione . 

DCXXXII. Oltrechè a tale scopo cone 
viene proporsi l’ indicazione generale di 
cura in tutte le astenie, fa d’ vopo ; che. 
ta medesima ; cohfeimindola al caso, di 
cui sl tratta, sia anche particolarmente \ 
diretta allo stato di tutto il sistema dei” 
vasi, e specialmente delle di loro estremi. 
tà ;7e delle origini de’ vasi assorbenti. Nè 
i rimèdj sono già diversi degli ordinarj : 
tali sono il vitto nutritivo , e stimolante 


n enti Pa VITTI TTT i + 


(yJ Alle volte il sintomo predominante arriva al grado di 
essere al disopra della possa dell’ eccitamento » come si è il 
tutore nel gago di scirro , e l’effusione nel caso » di cui osa 


parliamo , 
R_ 2 
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quanto è, possibile sal quale sul principio 


devesi prendere sotto forma fluida, mentre: 


lo stomaco, a motivo della sua debolezza, 
non può sostenere l’azione degli alimenti 
solidi ; i quali poi dopo sonò oppurtuni, 
unitamente alla bevanda generosa , tanto 
sul principio > che in seguito ; come sa- 
rebbe il vino ottimo ,.i liquori spiritosi 
fermentati , ora pretti,' ora diluiti... Ma 
se la malattia non cede a codesti mezzi , 
dopo, essere stati praticati per uno spazio 
di tempo ..conveniente , fa di mestieri ri- 
correre alle forme diffusive degli stimoli . 
Con tali strumenti , quando lo stravasa- 
mento non è peranco arrivato a quell’ al- 
to grado , il quale costituisce «una locale 


alterazione immutabile per qualunque sta=. 


to dell’. eccitamento , codesta astenia , al 
paro di ogni altra, si può facilmente cu- 
“rare ia i o | 

DCXXXIII., Quando poi una grande 
quantità di acqua si è già raccolta in 
qualche erande cavità del corpo , convie- 
ne immediatamente estraerla per mezzo de- 
gli opportuni chirurgici. strumenti : dopo 
la qual operazione , ed avendo impiegato 
thtto il fattibile, onde impedire un nuovo 
accumulamento nella cavità , ed avendo 
sostenute le forze del. corpo coll’ uso del 


| 
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vino ‘e della bevanda spiritosa, nonchè di 
qualche ‘altro stimolo più diffusivo 7 fa d' 
nopo dar di piglio nuovamente al regola. 
mento poco sopra indicato. E se pure , 
nonostante ciò , i nostri tentativi riescono 
inutili, converrà allora credere, che o la 
malattia universale è già degenerata in 
locale , “o che l infermità stessa era loca. 
de sino dal suo principio... | | 


Di 
Pal 


DR | Della epilessia. 

DCXXXIV. L’ epilessia è una astenia , 
i sintomi distintivi della quale sono ottu= 
sità. d' intelletto , un certo torpore. nell’ 
esercizio de’ sensi ; e quindi uno stato di 
infievolimento assai:considerevole; o di tem- 
oranea estinzione dei medesimi sensi; luo- 
go avendo nello stesso tempo’ varj fenome- 
ni convulsivi in tutte le parti del corpo. 
I parossismi di tale malattia consistendo 
nella comparsa di siffattt sintomi insieme 
combinati ,. si manifestano! di. nuovo degli 
intervalli. di tempo incerti; e cadaun pa- 


rossismo finisce ,, dandosi a. divedere alla — 


bocca del paziente della saliva spumante à 
DGXXXV. Tutte le potenze debilitanti 
morbose essendo produttrici di questa in 
fermità ; così le perdite di sangue, e de- 
R_ 3 | 


0 
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gli altri umori, l’uso eccessivo del coito, 

le passioni, come il timore, lo spavento, 

1’ assidua e profonda meditazione nelle per» 
sone dotate di grande ingegno ; € il difer- 

to di codesta specie di stimolo nelle per- 
sone stupide , sono specialmente di que- 
sto novero nel caso, di cui|parliamo (z). 
Quelle potenze che danno Hriine al pri- 
mo parossismo , più facilmente producono | 
poi gli altri consecutivi: ed oltre le men- 
tovate potenze , cospirano allo stesso fine 
morboso, certe straordinarie. impressioni su 

i sensi, delle quali alcune sono disaggra- 
. devoli , altre al sommo grate , come la. 
fragranza di alcune. vivande , l’ odore 
della rosa ; nonchè certi veleni (a) , i 
quali si credono cagioni dell’ effetto me- 
desimo . 

DCXXXVI. Ma la sembianza de’ sinto- 
mi è cosa fallacissima, ed affatto incom- 
prensibile , sennon sì conosce pe fettamena 
te la natura delle potenze nocite produt= \. 
trici de medesimi sintomi, e de’ rimedj 
con i quali si disperdono . Per sciogliere 
la presente difficoltà intorno ai veleni, e 


Mi) 


@) Ved. il par. CXXXIV, CXXXVII e la fattavi giunta 
ponchè i par. CKLII e CXXXIX. 
(4) Ved. par. XX. 
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per definire la quistione, se i sintomi da 


essi cagionati derivano da universale, o da. 


locale malattia ; fa. d’uopo considerare, 

se dessi sintomi prodotti dallo stato di 
alterazione di una parte, dello stomaco , 
per esempio , 0 del cervello, traggono la 
loro origine assolutamente dallo stato di 
‘alterazione nella parte; come alle volte 
succede , che l'aura epilettica deriva da 
qualche sconcerto locale nelle estremità 
inferiori ;\e se lo stato di alterazione re 
siste .alla forza medicatrice de’ rimedj, i 

quali ne producono la guarigione , mutani 


do lo stato dell’ eccitamento; o se tutti 


i sintomi vengono o scemati, 0 dispersi” 


da siffatta mutazione nello stato dell’ ec- 


citamento .. Se la cagione della malattia è 
tale, come l'abbiamo supposta in primo 
luogo , dovremo allora considerarla come 
‘locale. (8); ma s' egli. è vero; che la co- 
sa sia appunto , giusta la seconda nostra 
supposizione; si riconoscerà la: malattia 
come universale , e sarà una vera, ma 
gravissima astenia . Nè dobbiamo dimenti- 
carci, che moltissimi. sintomi delle ma- 
lattie universali sono dissimili, benchè de- 
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(5) Ved. par. CCXXIV. 
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rivati dalla * medesima origine ; chè hei 
sono simili 5 quantunque ‘prodotti da cau 
se differenti , anzi opposte ;. che molti 
sintomi locali somigliano moltissimo a 
quelli delle universali infermità, e che 
alcune volte, per mezzo della più menzo-” 
gnera similitudine , contraffanno 1’ epiles- 
sia , LS RePAntE , ed anche altre ‘ malattie 
universali. Lara È 
i DOXXXVII: Per prewenire questa ma 
lattia fa di mestieri evitare tutte le po- 
tenze -debilitanti, e quelle specialmente , 
che hanno il più grande influsso alla di 
lei produzione. Si devono riempire 1 vasi, 
somministrando il vitto mitritivo , ed effi 
cace a produrre del sangue quanto è paé 
sibile ; sia. moderatismo il coito; con 
viene l'ilarità; e lo stato tranquillo della 
mente , e il procacciarsi ‘in ogni ‘modo 
una ‘serie. di pensieri piacevoli ; nonchè 
tutti gli oggetti de’ sensi, i quali appor- 
tano del. disturbo , si devono tener di 
lontano ; le forze del corpo bisogna che. 
sieno avvalorate coll’ esercizio ‘corporeo nè 
più nè meno di quel grado, che basta a 
questo effetto coll’uso della ‘china-china , 
del vino, e degli stimoli più diffusivi , se 
ha luogo qualche presentimento de’ paros- 
sismi avvenire , Conviene isecondare il 
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o, quale non fa d' uopo che. sia di 
4à nora durata. sinè di ‘troppo breve. 
‘o pporturia V ‘applicazione Mal ‘calo. 
mo nie, ‘ed "agi grado di esso, 
che ‘sia eccessivo so 0n meno che il fica. 
. do, | muocono AC). L'aria purissima , co» 
me quella. della campagna , non essendo 
pregna di umidità, è utile assaissimo. Si 
.. risvegli l’ eccitamento della superficie del 
corpo per mezzo delle sttofinazioni , e del- 
la. mondezza , affine di facilitare |’ azione 
«degli organi inservienti ai’ moti volontarj } 
ì quali organi sono strettissimamente con- 
nessi colla DA animale residente nel 
cervello . 

DCXXXVIII. Con que’ rimedj, per li 
quali si cura radicalmente la podagra , e 
con essi rimedj adoperati appunto nella 
maftiera \medesima (d); si cura anche la 
epilessia. 


® 
la cieca) 
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(c) Ved. i. par. CXXIV, CXXVII, CCXXVIII, CCLXXVII; 
CYXXVII,; CKXX, CCXXXVIII, CCXXXIX e CCLX. 

(d) Questo paragrafo scioglie Ja questione proposta nel pa- 
ragrafo del testo latino corrispondente allo. stesso numero; 


x 


ma per errore tiprografico , seguato  DCXXXI. Si è. pertanto 
cancellato tale paragrafo, e gli abbiamo sestituito questo ». Io 
ho inteso dire da alcuni de’ miei; allievi s Ch’ essi sono stati 
capaci per'Îmezzo de’ loro stimoli diffusivi di soggiogare degli 
accessi epilettici. Main caso che potesse aver luogo qualche 
| inganno, io son azzasderei di additare il faito per certo ) C0- 
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‘Della paralisia . 


DCXKXXIX. La paralisia è una astenia, 
nella quale unitamente a tutti gli alcri 
ordinarj indizj di debolezza, spesse volte 
malche grado di stato apoplettico, ma 
per l’ ordinario tutto in un colpo il movi. 
mento di qualche parte del corpo , e di 
quando in quando il: senso del tatto , 
vengono scemati. Allorchè l’ accesso non è 
di molto rilievo, ed è di breve durata , 
termina nello stato di sanità: mala morte 
viene in seguito del medesimo, essendo 
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me ora faccio ; essendone io stesso perfettamente convinto. 
Un giovane ammogliate da poco tempo venne assalito da un 
de’ più terribili accessi epilettici, il di lui caso era giudicato 
fuori d’ ogni speranza ; nvliaostante gli venne sommiriistratà 
da certa persona una grandissima dose di tintura tebaica, 
appunto per tentare l'estremo rimedio. L’ ammalato in qual. 
che modo sì riebbe dal suo accesso. Ma esso rimase perfet- 
tamente stupido edinsensatò pel corso di due, settimane. Tem- 
po dopo essendo egli assalito da un nuovo accesso, fui chie- 
sto per assisterlo ;\e ne lo liberai.in venti minuti, come mi 
dissero , ( non avendo io potuto colà restare ) tanto ‘compiu- 
tamente, che avendo tosto abbandonato il letto, si mise a 
| mangiare con gran piacere dè’ pezzi dì carne di bove arrosti. 
ti detti beef sraRes. Molte settimane dopo non regolandosi 
nel modo a lui prescritto, ed essendosi strapazzato, ricadde in 
un lieve accesso, e venzie curato nel mode medesimo. 
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di grado molto poli e restando 


tale lunga pezza di tempo. 
DCXL. Le potenze dannose cagioni or= 


dinarie dall’ apoplessia , e della epilessia, 
sono pure capaci ‘di produrre la. parali- 
sia. Ed oltre queste » tutte le potenze 
debilitanti comuni, sorgenti di qualsiasi 
‘astenia direttamente o fn diretta ici la 
forte commozione del sistema nervoso ca: 
gionata per mezzo degli stimoli troppo difu- 
sivi, operante con maggiore intensità sul- 
] superficie del corpo ; ‘ove gli organi 
estinati ai movimenti volontarj sono sper 
ialmente sit ati, e con minor forza esten- 

dendosi alle‘ parti interne ; ed al cervel 
lo; come. ce ne danno chiara prova i ca- 
si di ubbriachezza, di ghiottoneria e di 
qualinque sorta d’intemperanza; del paro 
la vita oziosa , che ordinariamente va' in- 
sieme eolle neminate potenze nocive, sono, 

dico, tutte cagioni di codesta malattia . 
DCXLI. Essendosi la malattia  manife- 
\ stata, ed essendo la medesinia egualmente 
mantenuta dall’ azione delle potenze diret- 
tamente e indirettamente debilitanti , così 
DCXLII. Per soddisfar' alla indicazione 
di cura, la qual’ è precisamente la stes- 
sa , come nel caso di epilessia , la forza 
della causa operando colla sua maggiore 
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#98 LI E ME EN Tetto È 
IS più immediatamente sulla superficie 
del corpo. ; perciò’, a seconda di quanto 
abbiamo detto ‘al proposito dell’ de : 
i rimedj principali sono quelli , i quali 
sono più possenti in dar vigore alla Su* 
erficie del corpo: si riconoscono ccme ta- 

li le strofinazioni , il moto in cocchio , a 
cavallé, o con altri mezzi eseguito ; quel 
grado -di esercizio muscolare , che convie- 
ne allo stato delle forze del corpo , affine 
di avvalorare , per mezzo della possente 
operazione di codesti stimoli , l’eccitamen- 
to che languisce nelle fee de’ muscoli ; 
HR sono pure il grado opportuno di calo» 
s di aria pura; e quindi si faccia tutto 
il possibile , che l ammalato viva in luo. 
go d' aria aperta, finalmente , posciachè 
non sì deve omettere alcuna delle poten 
ze stimolanti, onde l’eccitamento sia più 
eguale e vigoroso in tutto il sistema; co- 
sa. ch'è della maggior conseguenza in ogni 
qualunque cura; così in questo sommo 
grado. di debolezza , che. produce siffatta. 
impotenza di moto volontario, essendo as. 
salssimo necessario di portare un colpo 
contro il principale sintomo , fa di mestie- 
ri adoperare una dose grande di oppio . 
( Ved. li par. GXXX e CCXXX ). Del 
qual rimedio 1’ operazione sl propaga alla 
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superficie, del corpo in' modo assai più ri- 
marchevole , che quello di tutte le altre 
potenze; ed avanzare in questa cura , sin- 
tantochè un incominciamento di moto si 
sia ristabilito ; e poscia; mon trascurando 
P aiuto di ciascheduno degli. altri stimoli ; 
che anzi praticandoli o tutti. insieme bio 
successivamente , per. conseguirne il di lo- 


ro effetto più intenso, € più eguale : Pois 


.struggere affatto la malattia. 

DCXLIII. Si deve evitare |’ uso delle 
potenze debilitanti , ed evacuanti, perchè 
non è il vigore, non ‘è la sovrabbondan- 
za di sangue , ma ssibbene la penuria di 
questo , ed il difetto di quello. ne. costi+ 
tuiscono la. causa . 


Della spoppessia 1 


««DCXLIV. .L’ apoplessia è una ‘astenia 
somigliante alle due astenie poc’ anzi men- 
tovate , tanto in riguardo alla di lei cau- 
sa, che alla di lei cura, ma diversa. per 
la sembianza de’ sintomi , lo che non co- 
stituisce alcuna essenziale differenza (e), 
nella qual malattia, oltre i sintomi comu- 


i an 


(6) Ved. i par. LXXXI e DXXXx 
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hi ad essa $ e alle. testé nominate infetta 
mità, e con le altre astenie ; 1 sensi, lim 


\ tellettuale energia ; ed i movimenti dipen 
«denti dalla volontà, vengono scemati.,; 


“rimanendo la respirazione , ma con ster® 


tore; il polso è debole , e tutto.’ accesso. 


finisce sotto la sembianza di un sonno pro 


i | di fondo ON | 
Ù DCUXLYV. Le persone , dirai sopggiaciào 


no a questa infermità , hanno la’ testà 


grande , e male. cdi aa , ‘it ‘cello cors . 


to e grosso. Trae origine la malattia da 
debolezza diretta ‘e (nliactat , ma spe 
cialmente da quest’ ultima . Delle potenze 


S7 - indirettamente( debilitanti la. più attiva è, 
il lusso nel vitto, nella bevanda ;.e nell’ 


ozio ; il qual usso, dopo aver oltrepassa- 
to il grado , ond era stimolante, e d’ onde 
i vasi venivano ripieni di umot?, diviene 
#eramente: debilitante ,s e cagiona la penu: 
ria degli umori: e siccome cadauna specie 


ES di debolezza viene accresciuta dall’ altra‘ 


sopraggiuntfa , € conseguentemente l’ indie 
retta dalla diretta; così il fatto appunto a 
chiare note succede nella malattia; di cut 
parliamo. Per la qual cosa P effetto del 
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() Ved. i par CLIII e CC 
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piano di cura Fonera desto pernicio. 
so nell’ apoplessia , ‘che da tutti si tiene 

er certo, €ssere: spesso insuperabile il di 
tei terzo ‘accesso ) e quasi mai essere. non 
micidiale il quarto.» 

. DCOXLVI. La causa dell’ KATE pa- 
Misia: , ed apoplessia è la. medesima di 
quella comune ad ogni astenia : nel caso 
di paralisia eccettuandone il principio , e 
la fine , attacca meno il capo che. nelle 
altre due infermità, nelle quali l’ attacco 
è molto grave; ed)in tutti tre i casi pro- 
duce del turbamento negli organi al moto 
volontario inservienti. Godesto .turbamen- 
to, sia il moto estinto , o scemato , od 
apparentemente accresciuto , luogo avendo 


la i dre è sempre della medesima 
natura, e come abbiamo già. altrove chia- 


ramente provato , dipende da debolez= | 


za (£). 
DCXLVII. Nè qui punto è. diverso il 


iano di cura da quello che ‘in tutta la 
serie delle malattie di questa forma con- 
viene, e la forza de’ rimedj ‘specialmente , 
e in ogni modo possibile ; si deve dirigere 
alle parti più sconcertate . Pertanto , affe 
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(5) Ved. i par. LVIII e CCKXX. 
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ne. di prevenire oli accessi di tale sità | 


tia sempre formidabile , e cui va sempre | 
"compagno il più grave. pericolo , ‘fa d’uo- 


po rammentarsi, quanta possanza abbia la 


‘ debolezza indiretta alla produzione di co- 


desta linfermità., e quanto vi. cooperi la 
debolezza diretta ; e si deve tenere a cal. 
colo l'operazione dell’età molto avanzata”, 
Quindi conviene allontanare. ogni qualun- 


‘que stimolo eccessivo ; in ‘tal modo. però; 


che il corpo possa. essere mantenuto/in vi- 
gore , e. sceyro della debolezza diretta ; a 
questo fine giova praticare con moderazio- 
ne ed accuratezza il. ‘piano ‘di cura stimo- 
lante; ed .in luogo di quelle forme di sti 


moli, le quali o pet longo. od eccessi» 


vo loro uso più non agiscono come prima 


stimolando , (.il qual fenomeno è giusta le 


leggi della natura ) altre forme si. devo- 


no sostituire delle quali .l’ eccitabilità pos- 


‘sa esserne sensibile , perchè da esse non 
fu peranche esausta ; bisogna cioè. alter- 
nativamente : e successivamente : far pren- 
dere diverse: specie di cibo s di bevanda , 
e di stimoli diffusivi} in tal maniera, che 
quando :ciascheduna di esse cose in. ultimo. 
luogo adoperata incomincia a non più pro- 
dure il suo effetto, si dia di piglia nuo- 
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àmente a quelle, che da più lungo. tem: 
| po non si praticarono (Ah)... 
ui DGXLVIII. Si suppone da pressochè 
tutti i medici, derivare dalla. pletora mi- 
nacciosa al capo ,;, e quindi nociva. a mo- 
tivo della compressione sulla sostanza del 
cervello , le tre malattie delle quali ci sia- 
mo in ultimo luogo occupati. Ma. oltre 
che nofi esiste pletora In ogni caso , in cui 
si è ben voluto supporla (:)., nell’ età 
molto avanzata, quando. cioè, siffatte ‘in- 
‘ fermità sogliono insidiare la. vita; ovvero, 
come alcune volte nel caso. di epilessia. , 
quando essa attacca i fanciulli deboli. e 
famelici, in qual modo potrà mai esi- 
stere la sovrabbondanza di sangue ?, Nella 
età puerile la penuria del ciba, il quale 
è la sola materia, da cui risulta il sangue. 
ed il vigore già passato nella vecchiaia g* 
possono esser forse cagioni di sovrabbon | 
dabza di sangue ; od all’ opposto di penue 
fia del medesimo ?: > ‘t TA 
—. DCXLIX. Siccome la. pletora non ha 
punto che fare nella produzione delle no- 
minate. malattie 3 così nessuno stravasa- 
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(4) Ved. il par. CCCI. 
(1) Ved. i par. CKXXI, CXXXIV, DL è-DLV. 
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mento di sangue; o di siero (%) sul cere 
vello può credersi del numero delle cause. | 
Che anzi, tale stravasamento succede in 
ogni caso di grave debolezza ‘ de’ vasi , 
come appunto si è , quando ha luogo 
nella malattia; di cui abbiamo sinora par- 
lato . 


Del trismo. 


DCL. Il trismo è un grado minore del 
tetano ; essendone lo spasmo! limitato: nel- 
le mascella inferiore , e nelle parti circon- 
vicine . Questo morboso sconcerto di rado 
si osserva -senza essere unito ad altre al- 
fterazioni egualmente manifeste’ ; poichè 
égli è un sintomo formidabile ne’ casi di 
febbre e di' ferite. Essendo il trismo sin- 
tomo febbrile, del medesimo ne parlere- 
mo dove si ‘tratterà delle febbri; quando: 
poi è sintomo: di qualche caso di' ferita , 
noi faremo delle ricerche , .s° è riferibile 
allora o alle malattie locali ;; o alle uni- 
versali. A 8 st 

DCLI. Mentre tale’ sconcerto mai si 
manifesta immediatamente dopo fatta la 
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(4) Ved. il par: CXXXVII,; e l’ aggiunta fattayi. , 
par 
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PRO per l’ ordinario succede o quan- 
do la ferita stessa è già cicatrizzata , o 
dopo uno spazio di ‘tempo molto consi- 
 detevole; possiamo con ragiotie conchiude- 
re , che esso trismo deriva 0 dalla. vee- 
menza € continuazione del dolore, il qua: 
le sempre cagiona una, debolezza molto 
gravé ; ‘0 da quella debolezza che lor: 
dinario piano di cura antistenico produce; 
o da un vizio sconosciuto nella ‘sostanza 
de’ nervi. AVI AP6ST i 

DCLII. Che il trismo dipenda da de- 
bolezza , noi abbiamo motivo di crederlo } 
al vedere ‘che oghi sorta di spasmo sem- 
pre dipende da debolezza (1); «dal non 
avere il tetano diversa origine di questa , 
esséndo esso precisamente la. morbosa al- 
terazione medesima, non in altro diversa 
che in grado (m); e finalmente dalla ri- 
levante utilità che apporta il piano di 
cura stimolante in questo, e in tutti gli 
altri casi di spasmo; e dall’ esito infeli» 
lice che ha la pratica antistenica, ossia 
debilitante, evacuante. Di altre particola. 
rità spettanti a questo soggetto ne parle- 
remo or ora trattando del tetano. 


(/) Ved. i par. CLXXXIX e CXI. 
(m) Ved. pare CCXXVIITI. 
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Del tetano. 


. DCOLIII, "Il tetano è una astenia, € quin. 


dita ccalò sempre le "persone ; quali trovan- 
sì in istato di debolezza o diretta, o in- 
diretta : in' questa malattia la persona al- 
le volte conscia dello stato suo, ‘alle vol 
te no, quando con difficoltà di respira. 
re, quando con ‘codesta’ funzione affatto 
libera, st trova con tutto il suo corpo, 
o ‘colla cervice, e le parti a questa  vi- 
cine ora incurvata all’ avanti, ora all’ in: 
dietro essendo tali parti o il corpo tutto 
in unò.stato di rigidezza spasmodica... 

DCLIV. Il tetano è natio ‘* dei paesi. 
freddi, come delle. pasti settentrionali di 
Europa, ma di rado vi si- osserva ; egli 
è più . frequente ne” luoghi meridionali «di 
questa. parte del globo terracqueo ; ed è 
frequentissimo fra gli abitatori della zona 
torrida .. Il caso ràro di questa malattia , 
come egli è tale appo di noi, è 1’ effet- 
to* dii debolezza poco comune alle altre 
malattie universali ; che anzi, all'opposto 
deriva quasi sempre da. quella debolezza. 
straordinaria ,\che viene in seguito d' una 
ferita lacerata, quando delle parti d’ ossa 
infrante si frappongono alle - parti molli , 


DI MEDIGINA. 

e che accresce la somma di’ Tuahi LA 
lezza già preesistente alla iferita ; 0! suc- 
cessiva al metodo di cura praticato . : Alla 
produzione del caso più frequente , ovve. 
TO del frequentissimo di siffatta. miti. 

1al è assal comune” ne’ paesi sotto la ZO- 
‘na’ torrida ; delle potenze debilitanti la 
più efficace , e. di esse nn gran numero, 
se non tutte, vi concorrono . La - potenza 
iù efficace si è quel grado di calore che 
è intollerabile dalle persone. destinate all’ 
esercizio muscolare , 10. alla fatica (n); al- 
le quali persone quasi sole, quindi a quel- 
le che. trovansi in ischiavità , siffatto gra- 
do di. calore è pernicioso . Per la qual: co- 
sa anche. quando esse esercitano il loro 
‘corpo coni la più grande moderazione, to- 
sto sl risentono di stanchezza ; e grondano 
di sudore. (0); ed eccone in seguito la pe- 
nuria di sangue , e degli altri umori. Da 
tutte le cose precedenti deriva il languo- 
re.di. tutto il corpo , e quindi quello dello 
stomaco (p),, da questo eccone l’ appetito 
scemato , ed. il cibo o non si prende , o 
viene vomitato » questa è un' altra causa 


(1) Ved. il par. CKXVII e 1’ addizione che vi si*è fatta. 
(0) Ved. i par. CXVi CXXXVII, e le giunte 25, 26, 27,28. 
(p) Ved. i par. CLXXXVI, CXCIV sino al CXCVII. 
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della penuria de fluidi . Siffatti sconcerti 
tutti, non meno ‘che quello. stato d' indo. 
lenza fisica e morale , qual è inseparabile 
dalle mentovate circostanze ; della persona 
ammalata } sono conseguitati dal massimo — 
“grado di debolezza in ogni. parte del cor- 
po : € siccome la potenza più nociva di 
‘tutte , cioè l’-intenso calore maggiormen- 
te sconcerta il capo » ‘che qualunque altra 
parte.» come pure gli organi inservienti 
al moto volontario 3 © situati nelle vici. 
nanze del capo , o da esso distanti 3 così 
evidentemente scorgiamio , la ‘causa ‘del sin=' 
‘tomo più ‘urgente, vale a dire dello. spas- 
mo , il quale sii le parti state da 
noi mentovate . . i Pr ) 

DCLV. Essendo il tetano ‘un ‘prodotto 
«di tutte le, potenze debilitanti , giusta È 
diversi gradi, ne” quali elleno sono capaci 
di produrre questo effetto ; ; e perciò, al 
pari di ogn' altra astenia , dipendendo da 
debolezza ; e tutte le astenie essendo cu- 
rabili per mezzo di rimedj eccitanti Vl in-. 
tero sistema, in. tal modo che il di loro 
più benefico effetto . si porti “sulla parte 
massimamente sconcertata , quindi il teta- 
no è ‘appunto essenzialmente la ‘medesima 
cosa ; quantunque ‘di codesta ‘malattia as- 
sai poco ne abbiano Aa pre i medici ; ed 


in essa (sì fa vedere l’ istessa semplicità 
della natura : e .se in tal caso avvi il bi. 
sogno di mettere in opera 1 rimedj più 
possenti > questa. circostanza \ indica non 
essere tutta la malattia dipendente dallo 
spasmo , ed 1 muscoli travagliati non esser- 
ne la di lei sede totale; ma che in ogni 
qualsiasi parte. la debolezza. è grande , 
maggiore soltanto nei muscoli, di quello- 
chè in altra parte eguale; a seconda del- 
la legge stata da noi menzionata (9) .. 


| DCLVI. Da quanto abbiamo detto, esi 
stendo già il tetano, e non potendosi 


schiudere 1 denti per lo stato spasmodico, 
in cul trovansi i muscoli motori della mà- 
scella inferiore , luogo in'.tal. caso non 
avendo i più deboli e meno. possenti  sti- 
. moli del cibo, della bevanda , e di cose 
simili, quale. spesse fiate bastano alla cu- 
ta di malattie dipendenti da minor debo- 
lezza; e, mentre sarebbe una insensataggi. 
me volendoli praticare, conviene dar di pi- 
glio agli stimoli più attivi, e quanto è 
possibile diffusivi, nonchè perseverare nel 
di loro uso, senza riguardo alla quantità , 


lo che s’ intende pure dell’ oppio medesi- 


(9) Ved. par, XLIX. 
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mo , sintantechè l’ intero tumulto della 
malattia si Qostri scemato La e 


Delle febbri intcrmiitscnri. 

DCLVII. I parossismi consistenti in un 
accesso di freddo, calda e sudore , sono 
«una specie di fenomeni, chie în ogni feb- 
‘bre intermittente, ed in qualunque remit= 
tente , con' certa proporzione , si osserva- 
no. ‘Tali febbri si- manifestano *non di 
‘rado in seguito ‘di qualche infezione ri- 
cevuta da vicine paludi, o da terreni 
circonvicini egualmente perbiciosi; ma el 
leno queste febbri derivano anche, e tro 
po spesso ; dalla ‘sola applicazione del 
freddo Di ed' altre volte qalta sola azio= 
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Kr) Ved. il pat. CCXCV sino al CCCII. 

(5) come succede ne’ casi di febbre intermitterite vértiale in 
Iscozia . Nel luogo, detto Mers, ossia riella contea di Ber 
wick , ove io soffersi di febbre terzana per lo spazio di tre 
mesi, cioè dal principio di marzo sino all’ incominciar di giu- 
gno, e nel luogo denominato Carse of Gowrie, ed in alcuni 
altri luoghi di tal paese, non vi ha cosa più comune della 
febbre terzana, che. ‘assale gli abitanti in quella stagione, 
ch’io n° ebbi a soffrire ; nè avvi cosa più certa , che le prin- 
| cipali potenze produttrici di essa febbre sono il freddo e 1° n- 
midità. E' fenomeno sin certo modo stratro , che un uomo 
mato in quello stesso paese s volendo racciabattare un sistema 
sulle febbri, potesse non vedere una forma delle. medesime, 
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nè del da (4), quando insieme dell’una 
o ‘dell'altra (x) di siffatte ‘potenze nocis 
ve, cooperano le altre asteniche del pae 
ii dannose : e questi parossismi ritornano 
ton notabile esacerbazione 5. dopochè' la 
malattia per qualche tenipo. scomparve ; 
ò ‘che n’ ebbe luogo una ‘diminuzione ; 
nell’ accesso del ‘freddò mostrando una de: 
bolezza manifesta ; mentre ‘in quello» del 
calore contraffanno con ingannevoli sema 
biabze ‘un apparato di vigore? nè éssi pa- 
rossismi quasi mai bali un certo deter- 
minato periodo di fempo $ ‘in. cut si' riaf- 
fatciano (x); ma PI PPP iso di 

® 
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che gli si parava ogni gioftio avanti agli occhi suoi, e che. 
Abbia fatto sortire il sno trattato ipotetico su queste malat- 
tie dal miasma de’ paludi , supposto essere pun prodotto. del 
grande calore , e della umidità; quantunque e li abbia soltan. 
10 inteso paflare, o lette delle cad intorno alle" febbri in 
termittenti de? paesi caldi . i Li 

(#) Ne’ paesi caldi le febbri intétmittenti sono PN 
sime, allorchè facilmente si discerne essere il calore potenza 
nociva; ma quando l’ umidità molto meno» prevale, allora si 
è appunto, che il calore trovasi maggiore ‘dî quello. che-in 
altre stagioni, melle quali la malattia ton si fa vedere. 

- 1) Nel testo latino invece della nre È Alp , si 
fegga, utramvis. i 

(x) Il dr. Sydenham si contentò di determinare i periodi 
al dato giorno ; la qual cosa eta anche! troppo particolare ; 
ma la Nosologia.ha raffinata la materia: simo all’ erronea esat- 
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nuovo il paziente , allorchè il grado del. 
la malattia è maggiore; e più tardo , 
quando è minore, Questi parossismi, ol- 
trechè' prendono non rade volte la, forma 
remittente, appoco appoco assumono anche 
la. continua ; ed all’ opposto alcune fiate , 
non ‘avendone fatta alcuna cura, ma più 
di ‘frequente in seguito di una prava ap- 
plicazione di rimedj , la malattia non es- 
sendo terminata , sì trasmutano. in quin- 
tane (7), settane (3), nonane (4); o ln 
sestane., ottane e decane (5). 

DOLVIINI. La febbre di questa specie, 
quale ritorna ogni quarto giorno , e. per- 
ciò si denomina quartana, è più mite di 
quella, cui si. dà il nome di terzana, per 
chè riassale il paziente ogni terzo. gior= 
no; e. quest ultima è più mite di quella 
che spel suo affacciarsi di nuovo ogni 
giorno , sì appella quotidiana . . La nata 
tia , quale degeriera in forma rémittente, 
p continua , è di peggior natura ; che 


e iI e motion fra inte e ri 
4) Quando 1° accesso non ritorna, che sino al quinto 
giorno è 
(2) Quando îl parossismo non ricomparisce sennonchè # 
settimo giorno. vst 
(2) Quando l’ intermissione continua siro al nono giorno » 
(5), Vogliamo dire que'casi di febbre, la di cui intermis- 
sione si protrae sino al sesto, ottavo, o decimo giorno. 
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quella, 1. ‘cui parossismi regolarmente. ri. 
tornano , 0 ripigliano ‘più di rado, e gli 
intervalli di tempo fra. essi fannosi più 
estesi : e, data. la forma, e il tipo dio 
cadaun caso, l' intera somma della, malat- 
tia più frequentemente , € con maggior 
pericolo - ‘infesta ne’ climi paldi di quello 
che nei freddi . : 

— DCOLIX. Che questa sorta di febbre di- 
penda da debolezza durante; l accesso del 
fseddo PI viene provato dalla; serie. de’ sin- 
tomi, dalle. potenze eccitanti dannose , e 
dal metodo. di cura tanto utile, che, per 
nicioso . 4 | 

DCLX. L' interà malattia ,, come. pure 
ogni parossismo , incominciano con sensa- 
zione di freddo , e. con. sommo desiderio 
di mettersi in luogo caldo (0). con tre- 
‘molìo. ‘e scotimento di tutto. il corpo , in 
modo, (che questo viene rialzato dal let- 
to (Di c con pallore: secchezza e contra. 


Po --remma: 
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TOE Lal: mi ricordo 3 che alingado venivo ppteso dal” freddo 
febbrile , mi era cosa gratissima I’ essere posto in letto; e 
coperto con tale quantità di coltri di lana, Li perchè il fred- 
do delle ‘lenzuola mi era intollerabile ) ‘che in ogni altra oc- 
casione mi avrebbe oppresso. . Io. ero allora in età circa di 
undici anni » 

(4) sintomo che dagli autori e lettori in lingua latina si 
| denomina rigor, 


ù 
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zione della pelle; con scemamento ‘de’ tu 
mori , e prosciugamento degli ulcert, che 
di quando in quando accidentalmente pos- 
sono aver luogo nelle persone, pria di es* 
sere assalite da codesta ‘malattia; con di- 
‘minuzione della facoltà intellettuale, ‘ed 
incostanza nel di lei. esercizio ; ‘nonchè 
ualche volta con delirio ; con .ottusezza 
delle sensazioni , abbattimento: d-animo, 
torpore ne’ moti volontarj, inerzia d’ ani. 
mo edi corpo in tutte le di loro “fune 
zioni ;'e finalmente con debolezza mani- 
DCLXI. Se il terrore, l’orridezza, i 
citriuoli ; i cocomeri , l’inedia, 1 abuso 
nel vitto e nella bevanda, il cibo diffici- 
le ‘a digerirsi, sono cose state indubita- 
tamente riconosciute come' forti  cagioni 
per risvegliare de’ nuovi parossismi, dopo 
ch’ éssi non erano comparsi già da lungo 
tempo; se’ ne luoghi freddi, ove la poten- 
za principalmente nociva è il freddo, non 
sono che lée persone povere, le quali, per 
essere malvestite ;' ‘affamate e indebolite 
dalla fatica, vanno le sole per l’ordinario 
soggette a. tale malattia; se. ne.-paesi cal 
di quelle persone «che furono più di tut- 
te le altre esposte all' azione delle poten- 
ze debilitanti nocive di ogni specie, 


4 
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no a, preferenza di tutte le altre assalite 
da infermità di codesta natura (e); se nei 
luoghi umidi, quegli uomini , i quali si 
eibano de’ migliori alimenti , e si. confor» 
tano con 1 loro più aggraditi ‘liquori , non 
vengono attaccati dalla. malattia (f); e se 
i bevitori. d’acqua, e. le persone che tro- 
vansi nello stato d’inanizione , a motivo 
di penuria del vitto , specialmente vi sog- 
giaciono; tutti codesti fatti mostrano quan- 
to sia lontana dal. vera .l’ opinione, che 

uesta infermità soltanto derivi dall’ umi- 

do e dal calore; e provano, ch' essa trae 
pure origine dal freddo, e non. da que- 
sto, 0 da quello solo, ma egualmente. 
da tutte le ordinarie potenze debilitanti 
nocive ,-al paro di qualunque altra aste 
nia . 


DCLXII. Di più, se ogni Rie eva» 


(e), Ved, par. DCLIV. 
(4) come in Olanda; ove gli studenti di quella stessa na- 
zione , il cui modo di vivere: non è tanto scelto, come quello 
degli studenti inglesi, vanno facilmente soggetti a codesta 
malattia ; mentre gl’ Inglesi, i quali vivono lautamente , non 
‘amano i deboli vini del Reno, e il debole mal preparato vi. 
no di Bourdeaux, qual è il C/aret. guasto, e di vil prezzo ; 
quasi mai vengono attaccati dalla malattia in Leyden ; e gli 
landesi all’ opposto cadono maisempre vittime della mede= 
2; ogni volta ch’ è epidemica, 


a 
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cuazione 3 tutte le volte che se n è voi 
luto fare il tentativo ; si è sperimentata 
indubifatamente dannosa; se persona: alcu- 
ria ragionevole not ha quasi” mai azzarda? 
Bela” sanguigna (5); se; pria che la cor 
teccia peruana ; ed altre cortecce di si 
mile operazione fosséro scoperte. quali ri- 
medj ; ‘diverse bevande forti (A) furono’ 
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(5) I medici. ME detto, che conveniva ne’ casi di feb. 
bre intermittente vernale cacciare qualche poco di sangue; ma 
ciò non era che la teoria del dr. Sydenham, il quale avea 
divise le malattie di tutto 1’ anno in infiammatorie , e prLtA 
de ; ed io non so rinvenire, che tale idea sia mai stata mes. 
‘sa in pratica. Perchè, quantunque eglino lo seguono nel mo. 
do il più servile in moltissimi riguardi s specialmente quan- 
do esso è in errore, la di loro vanità , che di quando in quan- 
do sembrano mostrare , tentando di fare qualche cosa da loro 
stessi, li dispone a scostarsi da luiin altri riguardi, special. 
mente allorchè egli non erra, come sarebbe , allorquando es- 
si non praticano le purgazioni in alcune malattie steniche, 
come esso faceva . l 

(4) come sono le bevande dagli Inglesi denominatè” A/e, 
Wort , il vino, i liquori spiritosi, il punch forte:; e talesi 
fu il piano di cura praticato da Riverio: ed io mi rammen- 
to, che fra il volgo era costume l’ ubbriacarsi per  conseguir 
la guarigione di tali malattie. Ma io allorchè ebbi a soffrire 
di codesta malattia, non fui sottoposto ad alcuno di siffatti 
metodi di cura. L’autorità dei dottori Sthaal e Boerhaave 
aveva screditata la china-china: nella Gran-Brettagna : e mia 
madre , /2 quale credeva fa Dio , € non nei medici , mi la- 
lasciò in balìa de’ miei desiderj, e delle mie avversioni, qua, 
li erano principalmente di evitare il freddo, e dì ricercare 
con ansietà il caldo. Nel tempo delle intermissioni ella non 
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praticate con Sufficiente vantaggio; e se 
ella è È cosa in ora scoperta; € dimostra. 
ta dal fatto, che gli stimoli diffusivi so. 
no assai più efficaci di qualsiasi corteccia; 
€ che queste spesse volte mancano; quan- 
do quelli si trovano perfettamente dotati 
dell enérgica proprietà: pet lo ristabilimen- 
to della salute; da tale argomento, e ta- 
le ‘certezza di fatto noi deduciamo la più 
solidi e convincente conclusione ; che 
hulla avvi cioè in codesta malattia che 
punto differisce dalle altre astenie ; ma. 
che anzi in tutto e per tutto le pareggta 
ii riguardo a Ile potenze eccitanti nocive, 
ed alla causa, e per ciò ch’ è riferibile 
alla cura. E se questa infermità dalle 213 
tre è diversa per la sembianza de’ sinto- 
mi;.ciò non indica differenza di natura, 
nè ci presenta cosa alcuna straordinaria ; 
mentre tutte le astenié state da noi men- 
tovate ; benchè in gran numero, e di- 
mostrate essere la medesima cosa (i) ; 


I rr rc e [ n '’'‘'..i. cei rep iii e 


mi concesse, che il vitto di vegetabili, qual io siu d’ allora 
amavo assai poco. Il gradito tiepore della primavera, che fu 
in allora presta, cagionò il principale effetto, a gradi a 
gradi conducendo affine codesta cura. 

(7) Ved. il par. LXXI e 1° appostavi giunta, nonchè i pa- 
ragrafi LKXXI e DCXXXVI. 
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differiscono nullameno. | una dall’ altra 
nella stessa maniera, ed i sintomi non 
servono già di guida alla verità, nè gio» 
vano punto «a farsene l’ idea: essenziale . 
Perchè, quantunque le, stesse funzioni sa» 
ne derivino dal medesimo stato di sani. 
tà perfetta; pure, “quando questa è in 
‘tal modo mutata, che,l’eccitamento, vie- 
‘ne o accresciuto , go diminuito , le fun- 
zioni si mutano dallo stato loro di sanità, 
prendendo ogni sorta di sembianze; in tal 
‘modo però , che nulla indicano per far 
discernere. alcuna differenza spettante al- 
la causa, come si è generalmente credu- 
to, e nemmeno per, far. conoscer sempre 
la differenza di grado (1), | 

DCOLXIII. Così i seguenti dimostrati 
fatti di spasmo.,, di convulsione, di tre- 
more , d’ infiammazione da debolezza, di 
difetto del menstruo tributo (/), delle per- 
dite «di sangue (m), di mancanza di ap; 
petito, di sete; nausea , vomito;. diarrea 
con dolore e senza dolore, e di tutte le 
altre asteniche infermità (n) originate da 


- (1) Ved. il par. DXLVI, ed il paragrafo che siamo per es- 
porre. Di i 

(1) Ved. par. DXLIX. \, 

(n) Ved. li par. dal N. CLXXVI, sino al CXCV eCXEVII. 
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una € sa 0 causa ; ‘e superate da 
‘una e medesima operazione de’ } imedj (0); 
e nello stato Taro indios sunivics men- 
da i gradi di debolezza in quel mo- 

o che possa sembtar ragionevole il de- 
‘sumerne alcune imoraa per disporle in or- 
dine di classificazione, tutti, dico; eode- 
«sti fatti concorrono a confermaré l’ osser- 
vazione poc anzi accennata, e a dimo- 
strare in seguito dalla di loro analogia , 
che le febbri ancora sono distinte da in- 
tervalli ‘di stato non febbrile alcune volte 
maggiore, altre volte appena percettibi- 
le; come accade in altre molte ‘malattie, 
non a motivo di qualche particolarità ife 
la causa, ma in seguito di variazione nel 
di lei grado. Se le febbri ora intermetto- 
no il di loro febbrile ‘impulso , ora lo 
manifestano con maggior placidezza , ‘ed 
ora impercettibilmente sviluppandolo so Van 
no quasi prendendo un corso continuo (p}; 
differiscono elleno forse in questo riguardo 
dalla poso (9); la quale non. conser- 


(0) Ved. i par. CCKXII, DLVII, DLXII, DLXXII, DLXXIX, 
DLXXV, e in altri luoghi; nonchè sì rilegga attentamente 
tutto il IV capitolo della seconda. parte. 

(p) Ved. par: DCLVII. i 

(4) Quando la podagra , giusta Pantico Hutkio si abban- 
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va sempre! una egual forza , ma ‘scemi 
di tempo in tempo, ed anche quando vi 
è stato frapposto. qualche intervallo di 
sanità , ricomparisce con la maggior. fe- 
rocia? Od esse dissomigliano dall’ asma, 
e ‘da. altre malattie molte ,  nelle* quali 
tutte la stessa: cosa precisamente accade? 
Cosa vi ha mai di più comune nel caso 
d’indigestione , e spesso anche di vomi- 
to () accompagnato da veementi altri 


è Ù 
Vidia intra nr] 
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dona alla pazienza, all’applicazione di una flavinella, ‘al vit- 
to tenue, ed alla bevanda acquosa, mon lascia di avere alcu 
ni intervalli di remissione, e di intermissione. considerevole « 
Allorchè io non ero per anco del tutto în possesso della per- 
fetta conoscenza della natura di questa malattia, e del mo- 
do di curarla.; fui spesse volte rattristato osservando , che in 
seguito di aver passeggiato un poco più dell'ordinario , men». 
tre io credevo esserne l° accesso finito, venivo riassalito dal 
la stessa malattia con sintomi più violenti di quelli che ne 


avevano accompagnata la prima parte. Della qual circostanza 


e&iaun podagroso , il quale si cura tuttavia. nella maniera 
antica, può farne testimonianza. Il dottor Sydenham fu vit- 
tima di questa malattia per averne ignorata la sua natura . 
() Un signore scozzese portossi a pranzo in compagnia dî 
suo fratello. mio commensale, e della mia. famiglia, in una 
casa situata nelle vicinanze di Edimburgo. Esso mangiò‘e beb- 
.be tanto parcamente, che io gli predissi, son ignorando il suo 
modo ‘di vivere, il tutto consistendo in umeccesso di tempe- 
ranza e di sobrietà sino ‘al grado di deficienza, che, s’ egli 
non si faceva un poco più indulgente in questi riguardi, s2- 
rebbe presto caduto in qualche malattia di debolezza . Dopo 
alcuni giorni verificossi laTpredizione : mentre il dì lui fratel 
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sintomi ; che 1’ aver luogo gl’ intervalli 
del massimo sollievo? Della stessa! natu» 
ra è la tosse convulsiva (5); nè altra si 
è quella della tosse astenica (1). Final 
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lo avendo motivo di trasferirsi in città, lo vidde, che face. 
va testamento fra gl'intervalli del vomito violentissimo ; ‘ons 
de sì credeva agli estremi. Esso questo somministrando al 
fratello una buona dose di stimolo diffusivo, soggiogò în um 
istante l’intera malattia; e rese l’ ammalato in grado, facere. 
. dogli anche prendere nello stesso tempo, qualche poco .di (per 
fetto vino di Porto; e del genuino Madera, di mafigiare do- 
po pochi minuti con molto appetito de’ pezzi di catne di bos 
ve arrostiti, detti dagli Inglesi Beef.staches. Codesto anima» 
\ fato pria dell’ arrivo,di suo fratello era stat& sottoposto «al 
metodo di cura ordinario evacuante , o come lo appellano i 
medici, antiffogistico. Ritormati essendo a visitarlo i suoî 
medici, gli preserissero un ctistero ; il quale bastò per pre. 
tipitarlo di nuovo nella stessa malattia s dalla quale venne ri. 
cuperato di nuovo al ritorno del suo fratello a\casa con la 
medesima facilità, e nello stesso breve spazio di teMmipo. Que- 
sto giovane signoré da quel momento, al pari di molti altri 
de' miei allievi, è in ora divenuto ‘uno de’ più. rispettabili 
soggetti nella sua professione. Qualche tempo dopo il caso 
Imentovato , egli fece la cura più grande, che mai fu fatta 
dopo î primi annali della medicina. Nella nave la Dutton, 
bastimento molto mal sano, che faceva il suo viaggio per le 
Indie Orientali, esso arrestò al grado di latitudine di Rio 
Janeiro una febbre che uccideva ogni giorno. molte persone, 
del convoglio; noù perdendone pure un. solo. individuo ; co- 
me risulta dai. libri di registro della ‘stessa nave s per lo 
spazio non meno che di cinque. settimane. Questo medico. è 
il dri Campbell. i 
(5) Ved. par. DXCIX. * 
(#3) Ved, dal par. DLXXXIX, simo al CXCVIII. 
T 2 
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mente ‘ove mai esiste una malattia fra 
tutte le ‘steniche e le asteniche , il di cuì 
corso ‘morboso continui ad essere sempre 
lo stesso dal principio sino alla fine? Nod 
ve n' ha alcuna (2). Perchè essendo la 
ita ‘in tutti .i suoi stati (x) sempre 
eguale all’ azione delle potenze eccitanti 
sulla eccitabilità ; e la predisposizione al- 
Te malattie, non meno che le malattie 
medesime , sopravvenendo in proporzione 
dell’ essere tale azione maggiore , o mi- 
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(u) Il sin qui detto conferma non solo quante noi siamo 
al presente per diffinire i, cioè, che le distinzioni fatte dai 
medici intorno alle differenze delle febbri, mancano di ogni 
fondamento ; e che esse tutte sono la stessa cosa 4 fuorchè. 
differendo di grado ; e che, ecceituata questa circostanza Li 
esse non differiscono dalle altre malattie della medesima fora 
ma; ma rende semprepiù stabile Ia nostra fondamentale pro- 
posizione ; che noî siamo nulla in nos stessi sennonchè in 
riguardo alle potenze agenti su di noi. Molte circostanze 4 
le quali sfuggono all'osservazione degli ammalati, e dei me- 
dici, non hanno luogo che a” tempi momentanei ; sono esse 
però sufficienti, allorquando la di loro importanza viene poni. 
derata ‘a seconda de’ principj di questa dottrina , a dilucidare 
le varietà osservabili nel progresso delle malattie. Noi scor- 
geremo ben presto , che la circostanza del calore, dalla di cui 
gratissima sensazione non sì deve in alcun modo distogliere 
il paziente , è, con le she conseguenze propagate in tutto il 
sistema. sufficiente per ispiegare la graduata rhutazione dello 
stato di freddo in quello di calote ; e di questo in quello di 

‘ sudore . pa 3} Ji 
(3) Ved. pan IX. la 
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nore del: grado opportuno ; così il corso 
delle. malattie segue la stessa regola; e 
giusta la ‘varietà di grado di tale azione, 
esso corso viene ora acgresciuto, ora di» 
minuito, ora per qualche ‘spazio di tem- 
po presenta una. eruzione, appùnto come 
Esa in questa sorta di e bri ) 

DGLXIV. La causa delle quali febbri 
è quella ch'è di tutte le astenie , sies 
no febbrili, o non febbrili; diretta pe 
rò, ed applicata al sistema in modo, 
che dopo un intervallo di alcune ore , 
tutta la di lei morbosa energia si dissi. 
pa interamente, 0 si scema di grado. 
E la ragione di ciò si è, che le potenze 
eccitanti nocive nella stessa proporzione 
vengono rimosse, 0 la di loro operazio- 
ne diviene più mite; in breve, l’eccita« 
mento si accresce per qualche tempo . 
La varietà del corso delle febbri non !si 
può attribuire alla materia febbrile sog 
getta alla medesima variazione , perchè, 
se la cosa fosse tale, come potrebbe suc- 
cedere, che lo stesso ‘caso 8’ investe di 


tutte le forme, cioè, ora d’intermissio= 


ne, ora, di remissione, e quando anche 

di quasi non interrotta continuità , non- 

chè all’ opposto? La materia, quale si 

suppone produrre cadauna forma , affine 
T3 
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di cagionare, un’ altra forma , viene ella 
forse! mutata ‘in quell'altra materia, che 
si supponé* necessaria alla produzione di 
quest'ultima forma (y)? Il vapore, 0, 
come altri lo appellano 3 l'effluvio esa 
lato daglivesseri animali ,' supposta ca- 
gione di ogni typhus, ossia. febbre conti 
mua, mentre questa viene mutata in in- 
termittente , 0 remittente, insieme del 
cambiamento fatto nel ‘suo ‘corso ; sl. è 
forse trasmutato esso pure in miasma pa- 
ludoso ; vogliam dire in esalazione de’ pa- 
ludi, quale : si crede essere vera cagione 
di siffatta forma della febbre? O piuttosto. 
la materia, ‘qualé produsse l'una, 0 l'al 
tra forma, continua essere: maisempre la 
medesima, e diventa cagione di altra fore 
ma? Se qualcuno: si trova in grado di 
addottare questa seconda ipotesi come ve- 
ra, in qual modo la stessa causa pro- 
durrà effetti diversi? Se poi egli è dispo- 


N 
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Gy) I medici antichi supposero, che cadann tipo di febbre 
veniva prodotto da una materia capace alla di lui ‘produzio. 
ne. Supponiamo Qra » che il tipo della febbre quotidiana di- , 
penda da una qualunque data materia, e che il tipo della feb. 
bre terzana dipenda da una qualunque altra) data materia dife 
fetente da quella; quando 1’ uno , 0 l’altrotipo viene muta- 
to nell’ uno ; o nell altro , supporremo noi, che la materia 
viene pure mutata, € così turtociò che indi ne segue? 


\ 
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sto ad abbracciare la prima supposizione, 

ual prova vi ha\mai ammissibile, giu- 
sta qualunque principio di ragione ; on- 
de sostenere; che ‘ogni qualvolta la, feb- 
‘bre cambia di forma , la di lei causa., 
‘cioè la materia, egualmente sempre si mu- 
ta? Abbiamo altrove provato, che le esa- 
lazioni da luoghi paladosi non. ne sono. 
«punto la cagione (2). È sì, proverà cino 
appresso ; che l’effluvio animale, o va- 
‘pore esalato dal. corpo , allorquando, è 
ammalato di febbre continua , non ne co- 
stituisce giammai la causa. Abbiamo pro- 
vato di più con. argomenti solidissimi , 
che nè in questo, inè in qualunque altro 
caso, mai esiste materia di. verunà altra 
sorta, la quale dia origine alla malattia, 
e'‘che la sola mutazione dell’ eccitamento 
è l’universale sorgente di. tutte le malat- 
tie universali (2) . 

DCLXV.: Volendo far. delle ricerche in- 
‘tòrno ‘al rinnovamento degli accessi ; fa 
d’ uopo avvertire , che non è peculiare 
‘a questa forma di febbri l’ avere un rin- 
novamento dell’ universale alterazione , 
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(2) Ved. i par. DCLXI, DCLXII, DCLXIII e DCLXIV. 
(a) Ved. i par. XXII, XXIII, LXII e Vaggiunta fatravi 
12, rionchè i par. LXIX, LXX, LXXII, LXXIMl e LXXXVIII. 
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dopochè questa scomparve per qualche 
spazio di tempo; lo stesso fenomeno sue- 
cede nel caso di podagra, ogni qual vol. 
ta il rinnovamento della malattia viene 
dopo lo stato di sanità ristabilita (0); e 
ciò succede per la ragione medesima (c): 
posciachè , siccome siffatte malattie si do- 
mano con mezzi, i quali apportano vigo- 
re; così elleno si rinnovellano all’ applica- 
zione delle. potenze debilitanti , che ne 
furono la prima loro cagione. Per la qual 
cosa, quando la malattia è abbandonata 
a semedesima , quando ne viene intra» 
presa la cura| con il metodo debilitante , 
essa perseverta ne’ suoi rinnovamenti ; 
‘quando poi si \dà di piglio alla corteccia 
eruana , ed anche con maggior sicurez- 
za alle diverse forme di vino e di stimo» 
lo diffusivo , e quando in codesto modo 
di cura si è continuato ;' sintantochè le 
forze del sistema interamente sieno. rista- 
bilite , questa infermità mai sì riprodu- 
ce . 


DCLXVI. Le febbri terzane dominanti 


in Iscozia, stante la primavera ;- svanisce». 


(5) Véd. par. DELXINI. | 
(c) Ved. par. DCLXIX. 
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no dopo un certo tempo senza l’aiuto 
delle medicine ; € ciò succede principal. 
mente in seguito del calore del: letto, e 
dell’ esporsi che fa poi l’ammalato; alla 
azione de’ raggi del sole , ritornando pri. 
mavera , nonchè dell’ uso moderato del 
‘cibo opportuno , € della generosa bevan- 
‘da; il corso delle quali febbri non ecce- 
‘dendo ‘ordinariamente lo spazio di tre me- 
si. In tutte le provincie esposte al mez- 
zogiorno , ed anche in Inghilterra , la chi- 
na-china , quando la cura si affida inte- 
ramente ad essa, manca frequenti volte 
/ della sufficiente efficacia; e tali febbri non 
‘vengono debellate che dall’ uso degli sti- 
moli i\più diffusivi (d) . \ | 


(4) Il dr. Wainman, come dissimo altrove , osservò esse- 
re appunto tale il caso ne’ luoghi paludosi di Lincolnshire . 
Dalla qual osservazione noi possiamo. apprendere quanto po- 
così debba prestar fede ai fatti medici, come ci vengono rac- 
contati dalle cattedre, ed espressi nei libri; per li quali due 
mezzi ci hanno sempre imparato a credere, che la china-china 
era il catholicon nelle febbri intermittenti. Ma se codesto ri 
medio non giova nella cura» dello stato mite di tale malattia. , 
in siffatti luoghi; «cosa pensaremo noi della di lui efficacia 
| ne’ casi di febbri intermittenti, e remiîtenti maligne de’ paesi 
caldi 2? E se codesta medicina, insieme con la sua universale 
riputazione , fosse per figurare poco meno che quale impostuy 
ra, cosa pensaremo noi delle testimonianze fatteci in favo- 
‘ re di qualunque cosa ? Uno de’ mezzi, onde si fa prondere la 
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.DCLXVII. La debolezza nel. tempo del 
freddo è la più considerevole ; in quello 
del calore è di minor grado ; ed. in ciare, 
lo del. sudore trovasi  vieppiù scemata.. 
Quindi. nel caso di malattia di ,poco mo. 
«mento, siccome il freddo e la potenza più 
nociva , ne viene per conseguenza ; che l’ ef. 
fetto di esso appoco appoco si diminuisce 
dal calore del letto , ‘ovvero. del sole ; e 
così le forze del corpo: vengono: successi» 
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china-china, si è il. vino generoso, 0. lo spirito di vino;.e 
ben difficilmente si potrà mettere in dubbio, che.in questa 
forma composta , sia stata giovevole . Ma dove troveremo noi 
un panegirista della china- china, il quale sia per accordare 
qualche merito alla possente medicina congiunta 2 quella? Se 
me parla come di un veicolo, senza prestarle qualunque altro 
credito. Nello stesso \modo in tutti i tempi molte potenze 
della più grande operazione dotate , si sono passate sotto si. 
lenzio ne’ racconti fattici intorno ad alcuni rimedj, ed il melo 
rito della cura venne attribuito al più inerte ingrediente di 
essi. Io ho affatto generalmente osservato esservi grande ana- 
logia fra i*rimed) , i quali sono in realtà possenti, ed i no- 
stri ‘ordinar) sostegni'della vita. I vini e le bevande forti co- 
stituiscono al certo una parte della dieta di moltissime per- 
. sone 3 nè altrimenti è l’ oppio fra i Turchi. Ma quale ana- 
logia si potrà mai ritrovare fra gli stessi ordinarj sostegni del. 
la vita, gli stessi durevoli e naturali stimoli s e la cortetcia 
di un albero © portataci' dall America meridionale, 0 prodot- 
ta nelle nostre contrade? Io non pretendo già di ‘asserire, che 

la corteccia è priva di ogni virtà ; ma trovo necessario; che 
mi si dieno ‘prove più convincenti della di'lei. potenza y nel 

caso di malattia , di quelle ‘che sinora ho io potuto riscon- 

trare i‘innanzi che possa fare una ritrattazione %. ùna gran 

parte del sin qui detto è. 
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vamente saceresciute . Il cuore e le arte. 
rie a.gradi a. gradi eccitate dallo stesso 
calore»; acquistano dell’ energia. ed ecci- 
tate finalmente essendo ‘nelle di loro estre. 
sità destinate all’ opera della traspirazione, 
per mezzo dello stimolo. medesimo ; e. per- 
‘ciò dissipandosi il sintomo più grave 5 ris- 
vegliano il calore , ed. avanzano in poi 
da stessa loro operazione al grado di pro- 
‘durre il. sudore . i 

DCLXVIII. Quando la forza della ma: 
lattia è grande, le «mentovate: potenze S0- 
no inefficaci; ed a meno che vengano apr 
plicati rimedj della massima attività , le 
malattia , invece di produrre delle inter 
missioni, passa precipitosamente © nello 
stato di remittente, ovvero non. presenta 
che ‘delle. remissioni. tanto oscure. ; onde 
porta le sembianze Aeon tie ‘continua. 

DCLXIX. E mentre\ che in ogni caso 
d’ infermità di qualsiasi grado, la malattia 
si riproduce ; a motivo che 0 la tenue 
forza , «dalla quale essa infermità viene so» 
stenuta:; non si doma dalla tenue. forza 
de’ rimedj , 10 perchè la grande» forza di 
quella non si distrugge dalla grande for- 
za di questi (e) ; perciò i rimedj si de- 


‘ (e) perchè la forza medieatrice sempre dev'essere accomo, 
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Yono somministrare tanto avanti dell’lags 
cesso del freddo, e stante il medesimo»; 
quanto anche lungo tutto il tempo della 
intermissione, sino al prossimo parossismo ; 
e fa d’'uopo continuarne |’ uso non meno 
durante questo , € ‘dopo ch’ esso è finito . 
In ultimo luogo , egualmente come si pra- 
tica in qualunque altro caso ‘di astenia , 
conviene abbandonare a grado a grado 
l’ uso de’ massimi stimoli, in proporzione 
che il corpo diviene capace di: essere so 
stenuto da stimoli più miti, e più natu» 


e 
Della dissenteria grave , 


DCLXX. La dissenteria grave è nna 
astenia, nella quale, oltre sintomi tanto. 
da noi. sinora mentovati comuni ‘a tutta 
l’intera, forma di sifatte malattie , hanno- 
vi dolori negl’ intestini , tormihi;.evacua» 
zioni innumerevoli , specialmente moccio» 
se , alcune volte la ola s mancando 
per la più la materia, che naturalmente 
passa pet questo canale; i quali fenome- 


Acli i Ubi il Lai 
data alla forza morbosa , ossia alla causa della malattia . VAI 
i par. CII e CIX. 

C) Vedi i par. CVe CVII. 


Sa 
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ni tutti spesso sì manifestano dopo ch’ eb- 
be luogo |’ applicazione della materia con- 
tagiosa . 


| Della colera grave. 


i DCLXXI. La. colera grave. porta con 
se, come sintomi sopraggiunti agli ordina- 
rj di ogni astenia; il vomito e lo sciogli- 
mento di ventre; lun |’ altro alternano 
con grande violenza , e per lo più consi 
stendo di materia biliosa. “H 


Delia febbre synochus . 


DCOLXXII. La febbre syrochus è una 
febbre iyphus moderatissima, quale special. 
mente si osserva ne paesi e nelle stagio- 
ni fredde , ingannando sul principio i 
medici, a motivo di una certa menzogne- 
za somiglianza con la malattia detta. sy- 
nocha . 


Della semplice febbre/typlns, ossia 
o febbre ‘nervosa. i 


DCLXXIII. La semplice febbre typhus, 
o dir vogliamo febbre nervosa , è una feb- 
bre synochus, che si dà a divedere ne pae- 
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81, o nelle stagioni calde, ma qualche 
poco più grave, nonostantechè .sia ‘suffie 
cientemente semplice. rit 


Della cynanche gingrenosa . 


| DOLXXIV. La cynarche grarigfenosa è 

via © febbre ‘typhus , qualche cosa più gra- 
ve della semplite febbre typhus; 0 febbre 
fiervosa ; ‘accompagnata ‘da eruzione alla: 
cute; e da infiammazione con rossore é | 
tumore alla gola; e con eroste biancastre 
di materia mocciosa ; sotto le quali stan= |. 
no celati degli ulceri. L'esito dell’ angi- 
na , di cui fecimo sopra (g) \parola , 
eguaglia è ed: eccede in violenza. questa 
malattia . o BARI 


f 


‘Del vaiuolo conffuente PO 


DGLXXV. Il vaivolo confluente è urna 
febbre typhus, che dipende soprattutto da 
debolezza indiretta. Questa malattia vien 
preceduta. da copiosa erazione di pustole. 
separate, e da infiammazione. Tocale, che 
interamente circonda tutto il corpo; le quali 
pustole, in seguito del di loro. locale e 


C&) Ved: i ‘pati CCÉII € CCXIV. 


- Li È | 


DI MEDICINA. 303 
violento stimolo , «cambiano la diatesi ste- 
nica. in ‘astenica’, € V alterazione infiamma» 
toria in' gangrenosa . La cura di codesta 
malattia dev’ essere diretta giusta il. pia- 
gio stimolante , ‘ossia ‘stenicos ma in tal 
foggia però , ch’ è necessaria nel. caso di 
di debolezza indiretta . 


Della febbre typhus pestilenziale ,, della 
febbre nosocomiale putrida, \0,petecchia- 
le, e della peste. KHE 


DCOLXXVI. La febbre syphus pestilenzia» 
le, ossia febbre nosocomiale,.puttida, pe- 
tecchiale , è una malattia ‘astenica origi- 
nata dalla massima debolezza , eccettuanm- 
do appena la stessa* peste ; in tal caso la 
superficie del corpo è sul principio secca ;. 
pallida, calda , contratta; quindi special 
mente verso la fine , si fa molle, coperta 
«di macchie , e di sudori colliquativi, e 
vi si fanno vedere certe lunghe strisce sì- 
mili a quelle che si producono a colpi 
di flagello ; dette vidices, ed il corpo tro- 
vasi estenuato in seguito della diarrea col- 
liquativa ; lo ‘stomaco è sconcertato. da 
inappetenza , da aborrimento al cibo ; da 
nausea , e spesso dal vomito ; il basso 
ventre soffre sulle ‘prime di costipazione , 


PACI 


$0g:/CELEMEN TI‘. 
e poi, come dissimo poc' anzi , di 
“mento colliquativo ; la funzione intelle 
le è nel principio infievolita , si fa quindi 
incoerente , poi delirante ; e ciò spesso in 
sommo grado ; l’ animo si abbatte, e si 
annichila per la tristezza e la malinconia; 
i movimenti volontarj sono scemati. già 
quando la malattia si manifesta , ed in 
appresso véngono in tal modo distrutti |, 
chè 1 ammalato non può ritenersi nella 
sua situazione in letto per mezzo de’ suoi 
muscoli , ovvero non può impedirsi dal 
cadere dall’ alto in basso del proprio letto 
di quando ‘in quando ; ed i suoi sensi 0 
si fanno ottusi, o fuor di modo acuti. 
Finalmente le urine, lo sterco , l’ alito, e 
tatte le evacuazioui. escrementizie spargo- 
«no un peculiare fetore. | 

DOLXXVII. La peste incomincia, pro» 
segue il suo cammino ; e termina con sin- 
tomi simili’ ai surriferiti :. ai quali però 
si sopraggiungono i carboncelli, bubboni, 
od antraci. Questi sintomi sono frequen- 
tissimi nel caso di peste, ima mon. sono 
tanto ad essa proprj» che possano essere 
esclusi dal caso di febbre  pestilenzia- 


le (gg). 


n] 


455) Ved, par. CCXIX. * | VI 
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DOLXXVIII. La matertà contagiosa act 
compagna qualche volta la febbre typhus, 
ed è inseparabile dalla peste : la prima 
malattia è ‘tale, che può aver luogo ‘in 
qualsiasi parte del mostro globo 5 mentre 
si crede , che la seconda ‘sia peculiare 
all’ oriente d' Europa ,. e all’ occidente 
dell’ Asia regiohi denominaté levante) qua- 
li sono in potere de Turchi . RpIA DI 
 DCOLXXIX. Per ciò che riguarda la ma 
teria contagiosa‘nel caso di febbre ypAus) 


la corrittela de’ fluidi non' si può in verun 


modo ad essa‘materia attribuire (4), nè vi 
ha ragione di tanto incolparne il calore ; 
mentre il freddo havuna egual possa in 
produrre codesto effetto , come il calore (i); 
ed, al paro. di questo pure. ogni «altra 
qualunque cosa che direttamente ; come 
il freddo, o indirettamente , come il calo- 
re , indebolisce (4). Che anzi la stessa pe 
nuria di umori nei loro respettivi vasi, a 
motivo di alimento deficiente , o per essere 


gli organi digerenti incapaci di riceverlo, e 


di assimilarlo, come‘ eziandio quella debo- 
lezza che deriva da malinconia e cordo- 


e) 


(5) Ved. i par. CXV, CXXII, CCXXXVI e i aggiunta 32, 
(5) Ved. il paragrafo or ora citato, ed ii N/ CCLXI. Ù 
() Ved. di nuovo il par. \CCXXXV e l'aggiunta 32. 16° 
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glio , quantunque in siffatti casi non abbia 

luogo materia. di alcuna sorta, ammettos, 
no la stessa spiegazione (0). (In seguito di, 
tale debolezza esistente ne’ minimi vasi » 

tanto nell’ interno, che nell’ esterno del 
Corpo s 0 quindi specialmente né minimi 

vasi. del canale degli alimenti , ed in quel. 
li destinati alla traspirazione , stagnano l 

fluidi ; e stagnando sotto l'influsso. del cas 
lore del corpo , degenerano in quella qua- 
lità ad essi impropria , che in senso più 
esteso denominasi corruttela., ed in senso 
più incerto appellasi putrefazione (m) . 


x 


cit 


(7) Il periodo che incomincia ‘con le parole : Che anzi; 
e termina sino a questo punto , è una giunta fatta. al testo 
in ms. espressa come segue! 7mmo vasorum ei cibis megatiss 
vel adsumi , digerique non potibus, inanitas., îtema tristi- 
tia, © moerore, ubi materia. nulla sudest; inducta debili- 
ras, eodem pertinént - 
-(m) Vi hanno tre stati 0 qualità prodotte ne'finidi, inse: 
guito di altrettante diverse fermentazioni, cioè la zuccherina y 
V acida e la putredinosa. All’una, o ‘all’.altra di esse noi 
incliniamo riferire qualunque’ stato di corruttela nei nostri 
fiuidi ; ma essi vanno’ soggetti a certe degenerazioni, quati 
non corrispondono esattamente ad alcuna delle mentovate: € 
posciachè' noi non conosciamo alcuna di siffatte aberrazioni 
dallo stato naturale 5 è più sicuro partito l’addottare il ter- 
mine generale di corruttela. La stessa parola acrimonia è 
troppo generica ,, perchè non possiamo in alcun modo. aver la. 
pretensione di asserire, che la perfetta neutralità è lo stato 
naturale e ‘salutare de’ nostri fluidi: che anzi , gli usi diver- 
si de’ medesimi, e la di loro correlazione all’ esercizio delle 
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DCLXXX. Posciachè la causa di tutte 
siffatte malattie non è punto diversa da 
quella delle malattie non febbrili, cioè la 
debolezza i in ciò essendo soltanto diver. 
sa, che ella è la massima debolezza com- 
patibile con lo stato di vita , e ciò nori 
pet lungo spazio di tempo ; così 
DCLXXXI. L' indicazione «di curà non 
è altrimenti diversa da quella che com- 
pete alle altre astenie; ma fa d'uopo met- 
terla in pratica con una buona. dose di 
maggiore accuratezza di quella. ch’ è  ne- 
cessaria negli altri casi, i quali sono assai 
più miti (x). Si è dunque la debolezza 
sola , cui si deve porgere tutta l' attenzio» 
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finzioni; sembrano aver per soggetto un considerabile devia- 
mento dello stato di neutralità ; le urine, il fluido perspira- 
bile, la bile; ed altri umori essendo destinati, per mezzo di 
ùna certa forza irritante ; a corrispondere a certi fini. Questi 
fluidi ora fiominati confrontandoli a certi altri più blandi ; si 
può dire; che sono acri ; quando paragonandoli con lo stato 
loro di morbosa degenerazione si possono denominare blandi , 
e nell’ ultimo caso acti. ) ) È 

(n) I casi di febbre possono abbisognare di molto maggior 
numero di visite dal medico; di quello che ordinariamente si 
fa, o si ricerca, ed ariche spesse volte intali casi può far di 
mestieri una lunga veglia dello stesso medico. Metitre questo 
è per le più il caso nelle nralattie febbrili, almeno quando es- 
se trovarsi nel grado loro il più forte ; nello stesso tempo es. 
se non sono però le sole malattie; alle quali conviene presta. 
fe un’attenione tanto esatta: mentre ogni infermità , quans 
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ne nèlla cura; ed i rimedj stimolanti, os- 
sia stenici soli devonsi amministrare . Nè 
qui ha luogo differenza alcuna nel metodo 
‘di cura, fuor di quella che la debolezza 
diretta richiede (0). pei: da 

DCLXXXII. Le potenze indirettamente 
debilitanti sono lo stimolo violento e loca- 
le della eruzione nel vaiuolo confluente (p), 
onde ne deriva tanto spesso la prostrazio- 
ne delle forze ;-1° ubbriachezza (4); il ca- 
lore (1); ed il lusso ‘molto continuato 
nel modo di vivere (s). A codeste poten- 
ze nocive debilitanti così indirettamente , 
sì possono più o meno soppraggiugnere tut- 
te le altre (#). preve OO 

DCLXXXII. E siccome ben di rado 
sccade , che o la sola diretta , 0 la sola 
indiretta debolezza apporta nocumento; ab: 
biamo. quindi il terzo dato caso, in cul. 
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do è giunta al grado medesimo di debolezza, ‘the /minaecia la 
vita, merita ia stessa circospezione e vigilanza del medica 
giudizioso e di coscienza fornito . 

(e) Ved. i par. CIII e OVII: 

Cp) Ved. i paragrafi CLXXV, CCXV, CCXVI, CCXVII e 
CCXVIII. 

(4) Ved. par. CXXX, e 1° addizione fattavi. 

(r) Ved. par. CXV. 

(5) Ved. par. CXXVII, e la fattavi giunta » 

(:) Si rilegga il capitolo I della I parte. 
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«conviene combat luna e l'altra debo- 
lezza ia I È #5 


A af: 4 né 
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— (4) Si supponga, che un dato grado di debolezza ‘diretta 

Î cha prodotta una malattia, mentre questa è stabilita , lecci. 
| tabilità si trova accumulata di tanto, che là minima opetà - 
zione di qualche potenza stimolante è di troppo relativamente 
allo stato di quella : la qual circostanza fa sì, che immedia- 
tamente ne risulti un caso misto della prima debolezza sup- 
posta, e di debolezza indiretta. Lo stimolo dell’ esercizio 
corporeo , qual è una grande e dura poteuza indirettamente 
| debilitante s viene spesse volte protratto di troppo 3 dopochè 
la febbre Typhes ha già incominciato il suo insidioso attacco 
della costituzione j e quindi il seguito della naalattia diventa 
più grave e pericoloso. Si è pure a motivo della medesima 
causa, che noi scorgiamo essere cosa convenevole 1’ escludere 

la luce e il storno, quando sono capaci di cagionare irrita. 
zione j il di loro stimolo , benchè mite, essendo troppo for. 

te in riguardo dell’eccitabilità accumulata. H tener di lonta- 
no i piaceri della passione e dell’emoziane;, nonchè |’ aste- 

‘ nersi dall’ esercizio mentale, tutto è fondato sullo stessa prin. 
cipio. Quando qualcuno vien preso da febbre, in conseguen- 

za di fatica eccessiva , e di vitto tenue nello stesso tempo, 
allora si è un caso di debolezza mista già sino. dall’ origine 
della malattia. Inoltre , quando qualche infermità di debo- 
lezza ,/specialmente indiretta, si cura per mezzo delle sangui- 
gne , di altre evacuazioni, e del divieto di ogni alimento, 
allora ci si fa il caso misto di debolezza diretta soppraggiun- 

ta all indiretta . Il pratico giudizioso , e che prescrive a se- 
conda delle regole, quali risultano dall’esatta conoscenza del. 

le operazioni della partie inanimata della materia sui sistemi 
viventi, incontrerà mille oceasioni di mettere alle prove il suo 
‘criterio in queste e molte altre indagini ; ed egli vedrà , che 
la dottrina’ browniana, come ora si appella, appropriandole 
il nome dell’ autore, da quelli che non la conoscono, nou 

è ALIa dottrina da praticarsi senza sapere, senza giudizio e 
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‘DCLXXXIV. Abbiamo fatto conoscere 
le potenze debilitanti direttamente , cioè 
il freddo (x), il vitto tenue (9). PR 
sione di sangue, ele altre evacuazioni (2) 
la tranquillità del corpo e della mente è° 


ed il difetto della passione e della colà 


zione (a) s nonchè l’aria impura (6). 
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seriza buon senso; ma che richiede ogni ramo dell’ uma vu 
pere capace di diffondere nuova luce su d'un on 

esteso, come quello della scienza della vita. in tutta dai a ilo 
tura; e che tutto il giudizio. e buon senso del più sano in- 
tendimento guidano questo da applicarsi in diverse occasioni 
intorno alle indagini - ‘ed’ alle e L’ ammasso. d' idee 


insulse, che sino a’ giorni nostri si è fatto passate troppo 
spesso quale scienza, sì deve riconoscere bag solo come inu-: 
tile, ma perniciogo - Mentre la vera scienza della natura 
dev’ esser sempre elegante, sempre soddisfacente 3 sempre uti. 
le. Possiamo sperare , che verrà il giorno, in cui questa dot- 
trina muterà la presente sua denominazione in quella di dot- 
trina della natura; per ciò che riguarda Ja parte vivente del, 
le sue produzioni; la quale in se comprende non solo i feno. i 
meni dello stato di malattia, ma quelli pure dello: stato dif 
sanità , nonchè le differenze tra lo stato di vita e e quello, di 
morte . v 

(x) Ved. par. cxvII. de 

(y) Ved. par. CXXXIII. j 

(2) Ved. i par. ih CXXXVII e le aggiunte fatte 
ad essi. 

(a) Ved. par.  CXXXVII, e l'aggiunta fattavi, nonchè i 
par. CKXX1X e CXLII. 

(5) Ved. par. CXLVI, e si confronti il tutto con il capi. i 
tolo X della II parte, incominciando dal par CCkSA sino 
al CCCXII, e da questo sino al CCCXV. 
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DCLY XXV. Mentrechè luna e l’altra 
serie di s fatte potenze agiscono debilitan-. 
do . fa di mestieri nello stesso tempo te- 
mmetsi ben lontani dal credere , che alcune 
di esse potenze sieno settiche , e che sie- 
no quindi nocive , a causa di una certa 
fermentazione che producono , e che se 
‘(ne debba ‘fare l’ attacco con delle cose an- 

| tis ttiche, o dir vogliamo potenze, le qua- 
lì impediscono la fermentazione; e che fra 
Dci i potenze si debba apnoverare il 


n 4 


ore; e fra le seconde il freddo, il vi- 
no, la china-china, è gli acidi (c). 

| ‘DCLXXXVI. Ne’ casi più miti di questa 
forma, come nelle febbri intermittenti, so- 
lite Ad osservarsi ne’ luoghi freddi, e spe- 
<cialnente quelle chè si mostrano in pri- 
mavera, come pure nella febbre syrochus, 

— mella febbre eyphus semplice, e nella pe-o 
| ‘ste medesima ; quando è mite ; appena fa 
di mestieri praticare qualche stimolo. più. 
forte del vino; ed il restante della cura 
dev essere condotto a seconda delle regole 
tante volte già indicate nelle mediocri ma- 

> lattie asteniche . | ; 


+ DCLXXXVII. Ne’ casi gravissimi di 
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febbre, tali, comei di febbre remittente (4), 
che nelle parti più calde dellà terra ; e ‘ 
sotto la zona torrida si osserva ; e di feb. 
bre typhus grave, quand’ è pestilenziale ,, 
di dissenteria, e ‘di colera . violentissime |, 
le) quali ne’ luoghi medesimi ‘ora, nominati 
1 fanno vedere assai di frequente, e di 
peste medesima la più violenta'.(e); delle. 
quali malattie. tutte la causa è general 
mente la debolezza diretta; oppure ne’ ca- 
si più miti della stessa malattia sul prin- 
cipio, e che hanno già acquistato nel lo- 
ro progresso un grado molto considerevole 
di -virulenza , in seguito di essere stato 
trascurato il conveniente metodo di cura , 
ovvero a motivo di esserne stato praticato 
il metodo di cura pernicioso; fa di mestie- 
ri intraprenderne l'attacco. immediatamente 
ci) APicaniPne ISS RE RA diffusivi i più 
possenti , cioè 1’) oppio, 1° alkali volatile , 
il muschio ; e l’ etere., somministrati a 
piccole dosi, ma spesse volte ripetuti (f); 
e-dopo ; qu:indo le. forze del corpo sono 
rieccitate ,, ed è ristabilita l° energia. dello 
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(| (4) Ved: i par. DCLVII, DCLXI DCLXVI. | À 
| (©) Ved. i par. DCLVII , DOLXVI, DCLXX e DCLXXL 

(fd Ved. i par XLI, XLIII, CXIII, DCLXVI, sino al 
DCLXX. | 
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stomaco : dall'operazione di siffatti stimoli 
conviene nicorrere all’.uso del. cibo,. della 
bevanda ; del moto in cocchio ; “0. con ‘al. 
tri mezzi meccanici eseguito; dell’ aria pu- 
ra, dell’ ilarità , ed infine degli ordinarj 
officj ed occupazioni della vita. 

DCOLXXXVIII. Quando la debolezza in- 
diretta. merita il maggiore riguardo. nella 
cura, come ne’ casi di febbri intermittentiy. 
"gi piuttosto continue prodotte da ubbria* 
chezza, .e che accompagnano il - vaiuolo 
confluente:; fa d’ uopo applicare i rimedj- 
medesimi, ma in proporzione inversa della 
dose. Pertanto conviene incominciare. l: 
cura applicando le dosi più forti de’ rime- 
dj, e che sono in quantità poco minori 
di quel grado di stimolo, il quale produs- 
se la malattia (8) > € sl ricorra poscia; a- 


(s) Un esempio di tal modo di curare si’ può ‘vedere nel 
metodo di cura conveniente ad una persona 4 che fu briaca, 
e applicabile nel primo e secondo giorno dopo tale accidente . 
L’ eccitabilità di codesta persona fu esausta da uno stimolo 
straordinariamente forte ; e l’effetto del sonno che sella not- 
te prossima all’ accidente ebbe luogo , fu quello di accumular. 
si di nuovo l’eccitabilità. In tale stato il grande esercizio 
affatica, a motivo del difetto di eccitamento neccessario 2 
Preti Mit Il nodrimento sotto forma fluida per l° ordinario 
si pratica, ma non è desso tanto forte, quando è necessario 
a sottrarre la ridondanza deli’ eccitabilità s e ricondurre l’am- 

malato allo stato suo di eccitamento salutare . I grandi be- 
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gli stimoli di minor forza, ma in numero 
però maggiore, sino a quel punto , che, 


vitori nom ignorano il rimedio j ma essi non ne conoscono 
i limiti. Eglino ricorrono ad un bicchiere di liquore spirito- 
so forte , ed il partito loro sarebbe giusto, se ne prendesse- 
ro un solo, due , © pochi altri bicchieri di più , in propor- 
zione della quantità, che gli è stata resa necessaria dalla con- 
suetudine loro; e se non ne facessero maggior uso di quello 
che bastasse a procacciargli appetito di cibo solido animale 
nutritivo; la qual regola è in generale la migliore, qualun. 
que ne sià per essere la quantità necessaria ; Onde procacciar- 
lo. E' regola‘ il prendere un poco di ciò che fu nocivo, sin» 
tantochè l’ appetito ricomparisce ; dopo aver mangiato qualche 
poco , una passeggiata , od una cavalcata renderà maggiore 
o stimolo: l’aria, in cui il mioto è piedi, 0 a cavallo si 
fa, sopraggiugnerà un altro stimolo; in tal maniera si acqui. 
steranno maggiori forze in proporzione del maggior numero 
di stimoli, i quali hanno esausta di più l’eccitabilità ; e con 
maggiore eguaglianza, IH regolamento nel secondo giorno , ap» 
plicando gli stimoli in grado sempre minore, distruggerà ordi- 
nariamente tutti gli sconcerti che ne restavano. Quando la 
consuetudine di bevere assaissimo ha cagionato una malattia 
molto. grave e confermata , come sempre succede o più pre- 
sto 0 più tardi; se l’eccitabilità è pressochè del tutto esau- 
sta; e quel poco, che ne rimane, è molto ineguale ; siccome 
1a malattia venne in seguito principalmente di una alternati» 
va fra uno stimolo operante con un egcesso parziale ed il 
sonno , Ùl quale o imperfettamente distrugge il mentovato ec- 
cesso, , 0 venendo esso molto protratto, sopraggiugne la de- 
bolezza diretta all’ indiretta, ch'ebbe origine dalla bevanda ; © 
il paziente dovrà far use di una quantità della sua gradita 
bevanda qualche poco minore di quella che in ogni circostan- 
za lo briaca; quindi nel giorno dopo dovrà beverne ancora di 
meno j e così successivamente, sino a che una quantità mol- 
fo piccola gli possa bastare, ed egli ricorrerà all'uso degli 


DI MEDICINA. 315 
come dissimo non ha molto (4), le forze 
del sistema sieno in grado di essere spal 
leggiate dagli stimoli abituali e natura- 
oe: 

DCLXXXIX. Esserido cosa ‘necessaria 
l’indicare , tanto nell’ uno, che nell’ altro 
caso di debolezza (4), una certa tal qual 
proporzione nella‘ dose , in cui i rimedj 
stimolanti si deyono somministrare , < dire- 
mo, che nel caso di debolezza diretta , 
ove la ridondanza dell' eccitabilità non am- 
mette, pel dato spazio di tempo, una 
forza considerevole di stimolo (2), dieci 
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iron 


altri stimoli, in proporzione che .pa scemando quello che gli 
è pernicioso » PIRA 

(45) Ved. pari DCLXXXVIII. 

(7) Ved. dal par. CCCVIII, sino al CCCXII. . 

(4) Ved. i par. DOLXXXVII e DCLXXXVIII. 

CU) L' abbondante eccitabilità di un bambino non può es. .: 
sere ridotta in un tratto a quel grado di esàprimento , in cuè: 
consiste la robustezza di un adulto; non è che per mezzo di 
applicazione graduata della data somma di stimolo convene- 
vole nel dato tempo, che 1° ammalato può essere ricondotto 
allo stato di perfetta sanità ; e quindi non più presto certa- 
mente di uno spazio di tempo eguale alla metà del dato pe- 
riodo di esistenza dell'individuo. Così pure , quando lecci. 
tabilità accumulossi per difetto di stimoli , durante molte set- 
timane, o mesi:; essa ha bisogno di uno spazio di tempo iu 
qualche modo proporzionato a quello, per essere esausta nel- 
la maniera più acconcia, onde rinnovare il perduto vigore . 
Una parte della sanità può essere piuttosto ridomata 3 ma lo 
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o dodici gocce di landano applicate . ogni 
quarto, da ora, sirtantochè il paziente , se 
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ristabilimento della sanità perfetta dev’ essere opera del tem. 
po. Inoltre , la debolezza diretta esistente da pochi giorai 
sarà del pari nello spazio di pochi giorni facilmente rimossa * . 
Ne’ casi di febbre, ed in qualunque altro di grande debolez- 
n À 1 accumulamento dell’ eecitabilità, in seguito del difetto 
della, potenza stimolante atta a produrre l’opportuno eccita- 
mento , si deve calcolar giusta il numero degli stimoli, i qua-. 
li maticafono y come pure giusta il grado di forza che cadau. 
no di essi possiede. Nel-caso di febbre, lo. stimolo del mo- 
to muscolare, dell’aria libera, della conversazione , della di. 
strazione qualunque, di una gradevole espansione dell’ animo, 
di una serie di pensieri piacevoli, della luce e del suono in 
gran parte, come pure dell’esercizio di tutti gli altri sensi, 
ed in ispecial modo dello stimolo=della necessaria quantità di 
sangue, e degli altri fluidi ; nonchè soprattutto del cibo nu-. 
tritivo, e, come si pratica almeno per l’ordinario, del vino 
e di ogni ‘bevanda capace a rallegrare; tutti dico, siffatti 
stimoli non hanno luogo ; ed in seguito del difetto di essi 3 
la difhinuzione dell’ éccitamento dev” essere non. solo RORElaE- 
revole, ma ineguale » Cosa conviene allora in riguardo ali’ 
dea della cura? Mentre che la maggior parte di quelle cose, 
le quali sono stimoli ordinarj-- onde l’ ordinaria sanità si so. 
stiene, non ponno essere applicate 5 l’idea acconcia si è quel. 
la di ricercare una potenza nella natura, ‘quale possa alla 
meglio possibile supplire e al grado, e all’eguaglianza dell’o- 
FADO stimolante deficiente . Siffatta potenza noi la scor- 
giamo ne’ pochi stimoli diffusivi, ed inmodo particolare nell’ op- 
.pio ( Ved. il par. CXXX, e le PISO giunte. ). Cadauno di 
essi agisce pessentemente sullo stomaco, e diffonde in tutto 
il sistema un proporzionato eccitamento . Tanto presto, e con 
tanta efficacia ne lo trascorrono, ed agiscono producerdo un 
effetto considerevolissimo nella superficie del corpo ; chè spes- 
se volte ci si fa un oggetto degno di attenzione in pratico 
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‘egli trovasi in un grado di debolezza così 
forte, che non ‘può dormire per lungo 
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il pensare a’ mezzi, onde impedire, che non sia di troppo. 
Dall’ uso felice di tali rimedj 1’ eccitamento dello,stomico si 
ricupera in modo che ristabilitosi anche l’ appetito, ii cibo 

può essere preso; e digerito in ragione del miglioramento del- 

le potenze di quest’organo , le quali priucipalmente si limi- 
tano alla prima parte della digestione, 0 come si appella da 
altri, prima concozione i L’eccitamento in pot si rinnovella 
negli altri organi digestivi, nel duodeno , ne’ vasi biliari, nel 

condotto panereatico , ne” vasi lattei, in tutto il corso dique- 

sti vasi dal tubo intestinale; sino al di loro comune ricetta. 
colo ; come in tutti i vasi, ! quali riconducono ia linfa da 
ogni parte del corpo; nelle vene poste fra il condotto toraci» 
co , ed il cuore ; in tutte le cavità di questo ‘viscere j în tut- 
te le arterie conduttriCi del sangue , nelle estremità di tutte 
queste , le quali non pòrtano che umori bianchi, sieno eileno 

esalanti, o glandolari, ovvero semplicemente separanti, od 
operanti una mutazione della proprietà del fluido , ch’ esse se- 
parano; intutte le cavità interne del corpo ; nelle prime ori- 
. gini de’ vasi assorbenti , e in tutto il loro tratto fra i loro 
tronchi’ linfatici, sino al ricettacolo comune ad essi, € si 
vasi lattei,, i quali costituiscono una parte del numero di 
quelli j e nel condotto toracico dì nuovo ; come pure da que- 
sto condotto sino al cuore; e dal cuore sino alle estremità 

aîteriose. Finalmente l'influsso dell’eccitamento si estende a 
quelle, estremità del sistema arterioso ) od esalanti, o glando- 
lari, le quali esercitano diverse funzioni di secrezione od escre- 
zione escrementizie ; onde le date quantità di fluidi allora di- 
venute inutili, 0; se vengono ritenute , dannose al sistema ; 
sono per mezzo de’ loro parecchi emuntorj evacuate . Quando 
in seguito dell’uso degli stimoli diffusivi lo stomaco, e tutti 
gli organi possono esercitare le loro respettive funzioni; vale 
mosi pure a rinnovar gli stimoli naturali ; lo stomaco, gl'in- o 
testini, i vasì fattei e sanguigni, e tutti gli altri vasi sono 
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tempo (m), come. ordinariamente succede 5. 
terminato il sonno, mentre qualche poco 
di vigore viene in seguito di questo; e del: 
la medicina ; ed essendo qualche poco sots 
tratta |’ eccessiva eccitabilità ; si porga 
ùna doppia dose dello stimolo diffusivo ; 
€ in tal mòdo si aumenti appoco s appoco, 
sino a che lo stato di sanità possa essere 
sostennto . dagli stimoli minori di grado, 
maggiori in numero € più naturali (n). 

DCXC. Nel caso di debolezza indiret= 
ta centocinquanta gocce di laudano si fas 
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di mano in mano. riempiti dei loro respettivi fluidi; si musco- 
li nella superficie, e te fibre muscolari riacquistano il loro 
tono é densità ; il cervello ricupera il sno vigore; il calore 
e l’aria si possono in allora Applicare alla superficie ; I’ eser- 
cizio del. corpo e della mente divietie pùre giovevole pel suo 
stimolo j e tutre le funzioni ritornano alla di foro ordinaria i 
capacità di essere attivate’ dalle usuali ed ordinarie potenze 
eccitanti ; 

(m) Il difetto del sonno è una potenza indirettamente de- 
bilitante ; ed ia siffatto stato di debolezza del sistema, in ta- 
je ridondanza di eccitabi Mieà, mentre qualsiasi potenza ecci. 
tante piùò essere di troppo iu riguardo all’eccitabilità ; il dis 
fetto del sonno, non permiettefido ; che venga riparato’ que. 
sto parziale consurifo dell’ eecitabilità, è cagione di conside. 
‘tevole debolezza indiretta sopraggiunta alla diretta; ed ecco: 
ne accresciuta la somma totale della debolezza. L'effetto del 
sotino in fimovere questa parziale debolezza iridiretta ,; viene 
ad essere tale da considerarsi come una potenza ; che ae 
ta vigore. 


(2) Ved.: i par. CIII e GVII. 1,» + 
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fanno prendere in una sol volta; e le ri- 
prese dello. stesso stimolo ; che si devono 
successivamente praticare, saranno di ma- o 
nò in mano scemate di quantità ; sino a 
che si giunga a quel limite, che accen- 
nammo. poco . sopra (0). Le .dosì state 
qui indicate (p) sono generalmente appli- 
cabili ne’ casi di persone adulte; mentre 
in quel casi che hanno luogo in sogget- 
‘ti di età tenera’, 6 molto provetta ; ba- 
steranno delle dosi minori < Anzi, tal re- 
gola è suscettibile di cambiamento ; a sé- 
conda dello stato del corpo ; ‘del modo 
di vivere consueto 5 della natura del luo- 
go , e delle speciali circostanze dell’.am- 
malato (9). . i 
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(0) Ved. par. DCLXXXIX. (TAN 

(p) Ved., par. DOLXXXIX; e questo stesso , che andiamo 
a finire. VEetTa i 

(4) Quando ia costituzione del corpo è dilicata; il modo 
di vivere del paziente è moderato relativamente all’ uso degli 
stimoli , il luogo y in cuiesso vive, è freddo; oppure fred. 
do, e umido insieme, e che Îl paziente venga con. facilità 
scosso dall’ azione di ogni specie di stimoli; in tutti [codesti 
casi vale. la regola dal denso comune dettata ; di diminuire 
cioè la dose dello stimolo diffusivo +. Una dama in Edimbur- 
go, là quale aveva partoriti ed allattati molti figli, avendo 
vissuto com estrema moderazione , essendo stata , ed essendo 
tuttavia molto assidua nel governo degli: affari di sua fami- 
glia, e non esponendosi per ordinario all’aria fuori di case 
sua , che per brevissimo spazio di tempo, venne presa da co» 
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1 DGXCI. E siccome 1’ uso degli” stimoki 
diffusivi soltanto apporta vantaggio , quan. 
do non è ‘possibile conservare la. vita con 
È ‘applicazione degli stimoli ordinarj, e più 
congrui alla natura; e la dovuta quantità 
di sangue ,. € d’ altri stimoli 5» divenendo 
ben presto. sufficiente’ per ristabilire lo sta- 
to di sanità; dobbiamo perciò anche nello 
incominciamento della cura far uso ‘imme- 
diatamente del cibo animale, il quale: non > 
potendosi ‘prendere ; nè digerire sotto. fors 
ma solida }‘ almeno ‘si somministri» sotto 
forma fluida , cioè sotto forma cdi brodi:; 
i quali brodi 0 si devono far prendere alter 
nativamente con’ ‘cadauna delle dosi ‘dello 
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lica ; e quindi praticandosi il piano di cura evacnante; ed 
affamante , me rimase sempre travagliata pel corso di un in- 
tero mese, fintantochè l’urgente sintomo del vomito parve 
richiedere maggiori aiuti. Al mio arrivo io arrestai il vomito 
per mezzo di un bicchiere di liquore dagl’ Inglesi detto Wbi- 
sky ; e facendone prendere poi due altri bicchieri, e con nes- 
sun altro aiuto s che di una mistura’ ) la quale conteneva tren- 
ta gocce ‘di tintura tebaica s della quale il FIERO ne an- 
dava somministrando piccole e: miserabili. porzioni, distrussi 
pet intero la malattia nel corso ‘di tre ore. La quale di nuo- 
vo avrebbe assalita la nostra paziente nel giorno dopo , aven- 
do questa trascurato. l’intero adempimento. de’ nostri consi. 
gli; ma ie minacce, che si fecero vedere, furono bea to- 
sto dissipare da un altro' bicchiere del sunnominato liguo. 
re. h )4 
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stimolo diffusivo. Dopo ciò, a gradi a gra- 


di, in proporzione che il vigore del corpo 
si ripristina » sì concederà ‘una piccolissi- 
ma quantità di cibo solido; che ‘successi- 
vamente, sì aumenterà vie più 5 la qual 
cosa s' intende pure in riguardo degli al 
tri stimoli, messi in opera a tempi loro 
rispettivamente opportuni, sintantochè l’in- 
tera cura si termina con il rinnovamento 


del modo di vivere ordinario nello stato 


di sanità perfetta ;| nel qual caso il biso- 
gno' di consiglj medici è ‘molto scemato . 

DCXCII. Quando la malattia è piutto- 
sto il’ risultato dell’ unione‘ di entrambe 
le specie di debolezza , le proporzioni del- 
Je dosi accennate si combineranno insie- 
me. | 
DOXCII. Il contagio , quale poco 0 
nulla aggiugne all’ effetto delle potenze 
nocive ordinarie , ‘0 riesce nocivo in segui- 
to della stessa operazione, per cui elleno 
sono tali, non si deve altrimenti riguarda 
te, che qual materia’, cui ‘fa d’ uopo la- 
sciare un dato tempo, ‘onde sorta dal cor- 
po per li due pori unitamente al fluido 
prespirabile , ed’ al quale scopo conviene 
aggiustatamente facilitare la traspirazione; 
il qual fenomeno, siccome viene effettua- 


. to dall’ operazione stimolante 3: non si può 
Tom. IL * 
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considerare, quale ‘aggiunto all’ indicazione, 
universale (7) . | abi 

| DCXCIV. Infine la corruttela de? fini, | 
di nelle estremità de? vasi. si deve impedi» 
re. (5), non, già con Mezzi sl quali la 


‘tengono di lontano , a motivo, di loro ope. 


razione diretta; ma coll’. uso, delle poten-,. 
\ . e n © a ni 3 i 
ze, la di cui azione si esercita sull’eccita= 


mento de’ solidi, e pel cui. mezzo l' eccita- 


mento si accresce ‘in tutto, il corpo ,. é 


quindi ; ‘fra le altre parti di .esso , nei, 
vasi. che più «sì trovano in istato mor- 
bosa, ni N 
DGXCV. Avendo noi ora percorsa |\tut- 
ta la serie de’ fenomeni. della, potenza ec- 
citante con gradi, successivamente minori .j 
cioè da quel grado, con cui produce la 
peripneumonia , sino & quello , onde cagio- | 
na la peste, e da quel grado, in cui suc-, 
cede la. morte ; a motivo di debolezza 
indiretta , sino a quello che dà luogo al- 
la morte prodotta dalla debolezza diretta ; 
ed avendo così eseguito il. piano di una 
opera , che presenta in dono al pubblico 
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(;) Ved. i par. LXXXVIII e XCVIII. o 
(5) Vedi l’aggiunta 32 fatta al paragrafo CCXXXVI ed 
il par. COLXXIV. 6 i 
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una nuova scienza ; la quale, sennon com- 
parisce in foggia («6 ‘studiata’ ed ele. 
gante , , nè la più artificiosa - ; almeno ella 
si fa vederé ne’ suol primi delineamenti ; 
e quasi rozza statua da prefezionarsi in 
appresso ; s mostra in qualche modo tutte 
le sue membra ; e in se comprende l’inte- 


o piano di un opera connessa in tutte le 
sue parti; passeremo ad applicarsi intorno 


alle malattie locali . 
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|P ARTE QUINT AM 
ED ULTIMA. e 
CAPITOLO I > 
Delle malattie locali. | 


DCXCVI. Le malattie locali (a) sono 
divise, giusta l’ ordine della natura, in 
cinque parti ; delle quali la prima consi- 
ste in. organiche alterazioni, che non dan- 
no mai origine a malattia, quale si propaga 
per l’intero sistema, ma producono quel- 
la malattia soltanto, ch’ è limitata ‘nella 
‘parte lesa. Questa è una specie di alte- 
razione, che ha luogo nelle parti meno. 
sensibili, parlando nel comune linguaggio, 
o per meglio dire , nelle parti le mene 
dotate di eccitabilità . 

DCXCVII. La seconda parte, qual è 
composta pure di alterazioni organiche , 
si osserva in quelle parti del sistema, tan- 
to interne’; che esterne, le quali SORO 
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Ca) Ved. li pars V, VI e VII, 
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molto sensibili , dotate di molta eccità» 
bilità (0); dalle quali parti L effetto mor: 
boso della locale alterazione si propaga 
in tutto il corpo , in tutto il sistema ner 
voso ; e in tali casi molti sintomi assai 
gravi si. fanno vedere simili a. quelli che 
sono peculiari alle malattie universali . 

DCXCVIII. La terza parte delle locali 
infermità ha luogo , quando un sintomo 
«di malattia universale , che. sul. principio 
dipendeva dall’ accresciuto o diminuito ec= 
citamento (c), arriva a quell’estremo gra- 


(5), Noi non intendiamo qui parlare dell*eccitabilità in 
rignardo a’suoi stati comparativi di abbondanza, o di defi- 
cienza j ma in riguardo al grado di essa, che uria data parte 
possiede a preferenza di altre parti. Codesto vocabolo ora noi 
I adoperiamo nel senso di maggiore o minore vitalità delle 
‘parti; perciò noi possiamo dire, che alcune parti sono dotate 
di squisita sensibilità, come lo stomaco, il cervello, gl’ in- 
testini, ed, a mio credere, la pluralità delle parti interne 
molli e carnose, monchè le cavità chiuse ; ed esternamente 
le parti sottoposte alle ugne3 mentre le altre parti interne 
ne sono meno dotate, come le ossa, i ligamenti e le carti- 
lagini ; e fra Ie parti esterne la cuticola‘, ossia l'epidermide » 
Non è altrimenti, che in riguardo alla differenza della sensi» 
bilità, od eccitabilità , o capacità di essere attivata dall’ ope= 
razione delle potenze eccitanti, che noi usiamo l’espressione 
di maggiore o di minore eccitabilità. Ved. il: par. XLIX, e 
la fattavi giunta, come pure il rec LIII, e l’appostavi ad 
dizione . 

(c) come gli altri sintomi tutti, non essendone questo che 
uno solo , 

x 3 


i ? i LI 
Ù La, MO 


3:36 ELEMENTI 
do, che non essendo perciò più a lungo 
sotto | influsso dell’ eccitamento ; non può 
risentire gli effetti de rimedj , i quali cOr- 
‘teggono l’'eccitamento, 

‘DCXCIX. La quarta parte: ‘ossia divi: 
sione , delle malattie locali; consiste in | 
quelle alterazioni inn: Soi DAL contagio ; 10 
esternamente applicato E corpo , sì diffon- 
.de in tutto il sistema, senzachè l’ ‘eccita. 
mento ne venga alterato (4). 

DCC. La quinta parte. delle malattie 
locali trae origine da’ veleni, i quali fa- 
rono al corpo applicati , € circolano in 
tutti i vasi in modo tale, che nè immedia- 
tamente , nè sul principio st scorge aver 
essi qualche tendenza o ad accrescere , 0 
a diminuire l’ eccitamento ; ma arrestando. 
sì finalmente ‘in alcune parti del sistema , 
gli uni piuttosto in una, gli altri piutto- 
sto in altra parte.» alterano la tessitura 
di tali parti in diverse maniere , € dopo 
aver essi cagionato siffatto sconcerto loca- 
le, con tal mezzo producono del pertur: 
bamento nel restante del corpo . 
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° (d) Sevil contagio sconcertasse I eccitamento,, il di luitef. 
fetto sarebbe una malattia universale ; Ia. qual cosa succede 
di quando in quando, come nel vaiuolo, nella rosolia, nella 
febbre ryphus contagiosa, e nella peste ., sat 


(CAPITOLO IL 

Prima parte delle malattie locali organi: 
che, dalle quali non deriva effetto ve 
runo, fuori che nella parte lesa, 


DCCI. Le potenze dannose cagioni del- 
la prima parte delle malattie locali orga- 
«niche , sono quelle , le quali cagionano 
la soluzione di continuità di una parte ; 
per mezzo di ferita, corrosione , od. avve 
lenamento ; o sono quelle che sconcerta- 
no una parte, per mezzo ‘di contusione , 
compressione , 0 distensione delle. parti It 
gamentose . 

DCCII. Le potenze dannose produttrici 
la soluzione di continuità sono qualunque 
strumento , che taglia , che punge , o 
qualunque cosa ; che pér mezzo di arme 
a fuoco viene scagliata ed intrusa nel cor- 
po: le cose acri ed i veleni. cagionano 
la soluzione di continuità in altro modo. 

DCCII. Quando alcuna di tali potenze 
dannose non, fanno, che leggermente divi 
dere la superficie, ed appena, oppure non 
del tutto la lesione da esse fatta giunse a 
penetrare al di là della cute; allora. per 
curare uno sconcerto di così lieve momen- 
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to, basta allontanare il contatto dell’ aria, 
il freddo ,je l’ eccessivo calore dalla parte 
offesa, e non far uso di cosa qualsiasi ir- 
ritante. Mentre l’ unico uffizio della euti- 
cola si è quello , essendo essa. insensibi- 
le (a), ( altra cosa non ‘essendo , che un 
solido semplice (5) , ed affatto sprovvisto | 
di eccitabilità ) di non permettere il con- 
tatto dell’ aria., e di ogni eccesso della 
temperatura , € di ogni Corpo aspro 0, TOZ» 
20, i quali sono tutti dannosi ai solidi vi- 
vi (c), tanto esterni che interni. 

DCCIV. Pertanto , allorchè la db 
cie, e. lesa nella sua tessitura , 0 per esse- 
re tagliata . o morsicata, o punta da ve- 
lenosi animali, o per essere scottata, od 
in egual modo lesa, i in seguito d’ intensis- 
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(2) Ved. par. DCXCVII, e la nota (5) sottopostavi. 

(5) non dotato di vita. 

(c) È'tanto dannosa l’aria e da temperatura a tutte le 
parti sottoposte alla cuticola, che nulla vi ka di più certo 
per cagionare la gamgrena, che l’esporle all’ azione di tali 
stimoli, quantunque ron fosse » che per brevissimo spazio di 
tempo; nè avvi al certo altra ràgione, onde spiegare l’ef- 
fetto fatale di una leggera , superficiale , ma estesa scottatu- 
ra. Siè osservato, che una scottatura, la quale non si esten- 
deva al di là della parte anteriore del torace, ossia del pet 
to , cagionò la morte dell’individuo , e I° azione del fuoco 
son durò più lungo tempo di quello che bastò per levare fe 
vesti, che abbruciando cagionarono la scottatura , 
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simo freddo; in tal caso un tenue, mite , 
oléoso unguento applicato sulla. parte ba- 
sta per conseguirne la guarigione . 

DCCX. Adunque la divisione delle phleg. 
masiae, in plhegmone, ed erythema, man- 
ca di ogni fondamento, e civallontana dal- 
la conoscenza della verità (4) tanto in ri- 
guardo alla causa ; che alla cura. Perchè, 
quantunque tali malattie. molto differisca- 
no tra di loro e relativamente. alla causa 
rimota di esse medesime, come si appella 
dai medici, ed in riguardo alla di loro 
sembianza; mentre l’ allontanamento dell’ 
aria e degli altri stimoli , costituisce la 
cura in esse infermità efficace ; ne viene 
per conseguenza. ; che la di loro causa è 
la medesima, vale a dire, che la natura 
di tutte siffatte malattie è la medesima. 


[LE 


(Conmesteni 


(4) Ved. 1” opera di Cullen Genera Morborum. Genus Se- 
primum, ove scorgerai, che il prototipo addottato da Lin- 
naeus dell’ infiammazione, ossia delle malattie infiammatorie, 
o come moi in quest'opera le abbiamo denominate ph/egma- 
sîe , oppure malattie steniche accompagnate da infiammazio- 
ne, 0 da altro fenomeno a questa simile , viene pure ammes- 
so da codesto autore. Ma tutto siffatto genere non è altro, 
che un'ammasso di locali alterazioni, 0, in pochi casi s di 
sintomi di malattia, e quasi tutte quelle alterazioni locali so- 
no riferibili a questo nostro capitolo di malattie locali j e ca- 
dauno de’ mentovati sintomi appartiene ad uno di questi ca- 
pitoli da noi additati. 


DI 
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DOGVI. I rimedj. utili ne' casi. di bic. 
tusione.; compressione e I 
parti ligamentose (e) fim ) Soci non so» 
no punto diversi. dagli’ vero» mentovati ; 
ed; oltre quelli», ‘convengono È anche la 


quiete! del corpo , e' le blade, e 
fomentazioni . 


DCCVII. In: tutta questa diana Mi 
malattie locali si osserva’ una certa enet= 


ia della natora , la quale tende ‘al rista- 

bilimento dello stato di sanita; ma essa 
non è la forza medicatrice .della nata- 
ra vis! medicatrix naturae ‘tanto celebra- 
ta dai medici ; perchè im questo caso non 
succede ‘cosa , che sia punto diversa da 
quella che ha luogo nella: cura ‘delle ma- 
lattie universali. Se è rimedj accone; ven» 
gono applicati , ‘né viene in seguito lo sta- 
to di sanità y tanto in queste, che in quel. 
le: se si trascurano i rimedj , la soluzio- 
ne di continuità va prendendo sempre un 
peggior carattere , € poscia degenera in 
gangrena , ed in morte della . parte SLM 


ci mUÙ Pe EEE rr RE 
è v 4 ® n E i " - 


Ce) Vedi pat. 'DCCI. - 

(C) L’ esperienza giornaliera ci fa vedere dei casi di questa 
specie, mentre veggiamo , che degli ulceri semplicissimi , per 
essere stata trascurata la regola di cura da noi qui additata , 
degenerano in alterazioni di grande conseguenza . 


e ana 
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Sì è d cespiti o, vogliam dire quella 
proprietà Sa È o gi da cui le funzioni 
traggono origine | (> che a ogni qual vol. 
ta od in una part e pio' ‘in tutto il corpo, 
Ja vita è amimalada » procura il ristabili. 
mento dello stato di sanità per mezzo del. 
le potenze esterne agenti su di essa so Si 
è dunque l’ eccitabilità messa in gioco 
dall’ azione di tali potenze » o dir voglia. 
mo l’ eccitamento., che governa lo. stato 
de' solidi ;, tanto nelle parti, quanto inotalie 
to l’intero corpo. 


a 


n 


I 


e 


° (g) Ved. il par. X, sino al XIV. Se io curo la peripneumo- 
nia per mezzo delle emissioni di sangue , di altre evacuazio- 


ni, e d’altre potenze debilitanti non evacuanti ; altrimenti 
non opero , che diminuendo la forza della potenza eccitante ; 
se curo la febbre , adoperando le preparazioni oppiate , ed al- 
tre potenze stimolanti, così esse agendo, o perchè riempi- 
scono i vasi, od altrimenti , senza di ciò y io non faccio , che 
accrescere la sunominata forza ; e se curo un ulcere situato 
nella superficie del corpo con il metodo poc’ anzi additato , in 
tal modo impedisco, che la forza della potenza eccitante si 
faccia di troppo dal concorso eccessivo degli stimoli ; 0 faccio 
sì che la parte ulcerata non corra il rischio di debolezza 
diretta, o indiretta, a motivo o di troppo poco stimolo, 
o dell’ estremo: eccesso di questo. Se siffatte' cure o universa- 
le, o locale, vengono trascurate, o malamente praticate , la 
guarigione non si riprodurrà mai da qualche sforzo del siste- 
maj ese si guarisce in seguito dell’ opportuno governo dell’ec- 
csitamento,, un tale sforzo è superfluo. La forza medicatrice 
allora, vis medicatrix , è un pressochè nulla di reale, tanto 
nelle malattie locali, quanto nelle universali. Ved. par. LXII, 
e la fattavi giunta. Qui è stato levato il restante del para 
grafo, che si legge nel testo latino . i 
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‘CAPITOLO III 
Seconda divisione delle malattie . 


DCCVIT. Le malattie organiche locali 
della seconda divisione, sono |’ infiamma- 
zione nello stomaco (a), e quella negli 
intestini (5); come pure la perdita di san- 
gue ; cul va: dietro l’ infiammazione ; ‘ed 
infine l'infiammazione situata in qualche 
parte molto sensibile, in conseguenza di 
ferita, onde si produce della commozione 
in tutto 1l corpo . 


i 9 è & ù 
Dell infammazione nello stomaco . 


DCCIX. I principali sintomi della ga- 
stritis sono , il dolore nella regione dello 
stomaco; calore urente , profondo ,. il 
quale si aumenta mangiando, o bevendo 
qualsiasi cosa, o introducendola. nello 
stomaco , sotto qualunque forma; il sin- 
culto , disposizione al vomito, e il vo- 
mito subitaneo di ciò che si prende; ed 


(2) osssia gastritis. 
(5) ossia enterizis è 
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il ‘polso ;. che in breve tempo si fa de- 
bole, è frequente, celere, e in qualche 
modo duro . | ; 

DCCX. Le potenze eccitanti. nocive, 
e che producono la soluzione di continui- 
tà in questo caso, sono quelle, la cui 
azione ‘consiste in pungere; tagliare , o 
corrodere. Di questa specie sono le pic- 
cole ossa, o spine de’ pesci, il vetro, o 
il pepe di Caienna ,‘.ed altre. cose simi- 
\l | | 

DCCXI. L’ infiammazione è la. conse- 
guenza della ferita, o corrosione ; e que- 
ste sono l’ effetto dell’ operazione delle 
mentovate potenze eccitanti: l’effetto del- 
le quali nello stomaco, organo sensibi- 
lissimo , si è il diffondere per tutto il 
sistema il perturbamento altrove (c) men- 
tovato. Il calore urente ‘con il dolore , 
inseparabile da ogni infiammazione , € 
l’ansietà (d) ,. sono i prodotti dell’ in- 
fiammazione (e); e fra tali prodotti l'an- 
sietà è sintomo più peculiare allo stoma- 
co, essendone questo la di lei sede or- 
dinaria Di ed il Paro si fa tale, come 


A) Ved. par. DCOXCVII. ; 
(d) Ved. i par. CLVXI e CCCXLVI, 
(e) Ved. par. CLXXI. 

(f) Ved. par. CCCXLVI. 


mu 
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abbiamo sopra. detto; perchè ella è piòs 
prietà di qualunque stimolo aspro , fisso } 
è permanente locale (5), il cagionare del- 
la debolezza: ed ‘essere tanto più atto 
alla produzione di codesto effetto; quan- 
to è più grande l’eccitabilità della par 
te. Per la qual cosa-nelle parti esterne 
del corpo che sono meno dotate di ecs 
citabilità, quantunque l’ infiammazione sia 
molto considerevole , il polso ; od il si 
stema intero non ne vengono in verun 
todo sconcertati ordinatiamente* abben- 
chè nella superficie esterna non ip 
quando la parte. è sensibile ; come. nel 
caso di scottatura qualche poco estesa ; 
o di una spina frapposta all’ uga ;. un 
eguale pertùrbamento si manifesta in tuta. i 
to il corpo. (4): lo che conferma la no 
stra. ‘ proposizione altrove. stabilita; ‘ove 
isserimmo; che quanto più. abbonda l ec 
citabilità (i); tanto minor forza di stimo: 
lo è sopportabile (4). 

DCCXII: Si conosce. facilmente la imas 


tei 


(£) Ved. par. XVII, e l'aggiunta, che vi abbiamo fatta # 

(4) Ved. i par. CCCXLV e CCCXLVI: 

G) Ved. » par. XXXVI. \ 

(R) Il restante di questa sentenza fel testo latino è stato’ 
ca cancellato « 


Pai c 
7 4 
iL da ; 
ti 
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lattia ; tanto, DA ‘motivo de’ sintomi summen- 
tovati. s e mo Ito. “più certamente, quanto, 

seguito della: conoscenza delle ‘potenze. 
nocive state ingolate ; d ‘e soprattutto per la 
note ‘particolatità, che, come abbiamo det- 
to. a ltrote, senza tali. segni l'infiammazio- 
ne appena; o quasi, imai occupa le. parti 
interne. e chiuse (/). 

DCOEXIII. Siccome presi malattia è 
locale; e nofì dipende, come le univer- 
sali infermità, da accrésciuto ; 0. dimi- 
nuito 'éccitamento; perciò l'indicazione di 
cura applicabile ne casi di malattia. uni- 
versale, cioè quella di scemare 1° accre- 
sciuto; 0 di aumentare il diminuito éc- 


và 


ig ici sat 


ur - 
_C) Ved.i par. CXIII e CLXVIII. Lo stomaco si trova 
qualche volta infiammato in seguito di tumore séirroso, il 
quale occupa il piloro; e non tmeno questo caso vien preso 
da’ Sistematici e Nosologisti come spettante alla di loro g% 
stiitis; ma a questo capitolo delle malattie locali non riguar- 
da la disamina di siffatto caso} mentre si deve riferire alla 
terza divisione delle medesime locali infermità. Nello stesso 
tempo; tanto questo caso; quanto quello, di cui ora parlia» 
mo nel testo , sono malattie locali, e non phlesmasie, anzi 
differentissime da queste ultime ; delle quali abbiamo tanto © 
pet esteso parlato nella terza parte di quest'opera. La g4- 
seritis, soggetto delle nostre presenti ticérce ) e /° enteritis; 
di cui siamo pet occuparci fra momenti, vannò accompagnate 
da tutti i segni , onde si distinguono dalle malattie univer- 
sali mentovate nel VI: paragrafo. Vedi anche il’ capitolo I 
4) 


della quinta parte 
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citamento in tutto il sistema, non: qua- 


dra nel caso nostro presente . All oppo 
sto)” quando che la malattia universale 


non si combini con la locale, mai si de-. 


ve, fare cosa alcuna, sennonsè } rsistere” > 
nell’ uso di bevande STIRARE e dtaillcen 
ti; onde difendere la parte. alterata’ < al 
rozzo contatto delle cose contenute hello 
stomaco; e fare in modo, che l’infiamma- 
zione termini il suo corso; e, se il me- 
dico viene chiamato in tempo , evacuare 
la materia nociva, praticando delle bevan- 
de diluenti. 


Dell’infammazione negl’ intestini. 


DCCXIV. L’ infiammazione negl ‘inte- 


stini è uno sconcerto locale , in cul avvi” 


dolore nel basso ventre, e pro, ed 
alcune. volte una specie di dolore pene- 
trante nelle vicinanze del bellico, con vo- 
mito, € pertinace costipazione di ventre; 
e lo stato. del polso ritrovasi tale come 


si fa sentire nel caso d' infiammazione del-- 


lo stomaco. 

DCOCXV. Le potenze nocive eccitanti 
questa ‘malattia sono precisamente le  me- 
desime, che quelle. state indicate come ec- 
‘citanti l'infiammazione dello stomaco, cioè : 


MS 
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DOGKH I, L'infiammazione viene origi- 
nata nello stesso. modo , ‘che nel caso di 


Jerchè gl intestini sono più sensibili 
‘stomac 0 (m); e perciò in egual mo» 
stato di perturbamento viene difa- 


r tutto il corpo. | 
1 pr tuto Il dolore acuto nel Basso 
ventre dipende dall’ infiammazione : la di- 
stensione e la costipazione , sono i pro- 
dotti degli escrementi trattenuti... La calle 
sa del vomito non è punto diversa ; mene 
tre il moto. peristaltico essendo impedito, 
a motivo della ostruzione, ‘onde. conti- 
nuare dall’ alto in basso, come. gli è or- 
dinario , inquieto di sua natura, si fa 
in. direzione inversa, cioè dal basso in 
alto ; tal moto non determinandosi mai 
nè all’ una, nè all’ altra direzione, sennon. 
sè in quanto lo stimolo','dal di. cui im- 
pulso esso .viene regolato , ‘0 comincia la 
sua azione dall’ alto, come lo stato di, $a° 
nità richiede, o dal basso, come suocede 
in altre suit ed. in questa particolar- 


# 


nn 


(m) Gli sperimenti di Haller provano , che gl’ intestini so- 
no più sensibili di quasi tutte le altre parti del, corpo, per- 
sino più sensibili dello stomaco ,.e di ‘sensibilità eguali al 
cervello . 


Tom, II sa | 


"pag nello stomaco 5, vecia pre 
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mente (n). Il dolore penetrante nelle vis 
cinanze del bellico è prodotto | dalla ins 
“fiammazipne ,. ed inseguito che la parte 
principale e massima degl’ intestini tro+ 
vasi come pini nella regione um- 


bilicale . 

DCCXVIII. La disonaa non è diversa 
da quella della gastritis , eccettochè i se- 
mi delle frutta, i peli, ed altri simili cor- 
pi estranei, qualche volta, a motivo del 
moto peristaltico intorpidito , appicciandosi 
alle pareti del tubo intestinale , successi» 
vamente per mezzo. di loro irritazione , 
cagionano T infiammazione. H qual fatto, 
se sì esamina. a dovere, e se bene si con- 
sideri una sola volta, non spargerà alcu 
na incertezza sulla nostra diagnosi. 

DCGXIX. La cura in questo caso È 
precisamente la stessa, che conviene nella 
infiammazione dello stomaco. 

DCOCXX. Tutto il restante delle prete», 
se phlegmasiae distinte con la denomina 
zione di itides , come la splenitis (©), 
l' hepatitis (p), la vera nephritis @), la 


2I 4 
- 


(2) Ved. i par. CLKXXXIII e CLXXXIX. 
(0) ossia l'infiammazione della milza, 

(p) ossia 1’ infiammazione del fegato, 

(4) ossia l’ infiammazione dei reni , 


}007 
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Cystitis. (7) non essendovi pietra nella 
vescica urinatia; 0 l’ Aysteritis, nen dipen- 
dendo da scirro (5); e la peritonitis (), 
non sono riferibili a questo luogo; per 
chè, oltre che vi ha gran dubbio , se tali 
i parti mai soffrano d’ infiammazione.,‘ ‘non 
essendo cagionate da cose stimolanti od 
acri; cli tali cose nessuna ‘avendo accesso 
rie visceri chiusì ; ( mentre. queste \sostan- 
ze mon Vengono ammesse tel sistema va- 
scolare, nè vi possono essere pottate)) 
ma prodotte dai rimasugli delle altre! in 
fermità, delle. quali siamo per per parla: 
te in appresso, però icon la seguente ecs 
| cezione : 

DCOCXXk: :L' eccezione si è , che sé 
qualcuno cadde da luogo alto; se fu .tra- 
fitto in qualche parte de’ suoi intestini 
con una spada, se riportò qualche feri. 
ta penetrante in alcuna delle parti inter 
ne; pet mezzo di un colpo di dardo sca- 
gliato da qualche selvaggio, egli. questo 
soggetto i ht 
© DCOGXXII. Nel. caso; che ‘abbia luogo 
l'infiammazione del fegato 3 verrà assalie 


(#) ossia !° infiammazione della vescica urinaria, 
(5) ossia l’infiammazione dell’ utero , 

() ossia 1’ infiammazione del peritoneo . 

i Y > 


346 MEM: IEYMUE: N TII 
to.da do nell’ipocondrio destto , OTARA 
da vomito e singulto . Se 

DCCXXIII. L' infiammazione st pi 
milza , il dolore avrà la sua sede nell’ipo- 
‘condrio sinistro: 

DCCXKXIV.- Nel caso di vera bici ic 
ossia d’ infiammazione in alcuno dei reni, 
egli. sarà addolorato nella regione del 
rene malato , e sorpreso da vomito , e 
«da stupidità nella gamba dello stesso 
lato - 

DECGXXYV. Qiando l’ infiammazione ha 
luogo nella vescica urinaria, vi sarà tumo- 
re., «0 dolore nella parte inferiore del bas 
so ventre. O 

| DOCXXVI, La perdita di sangue conse- 
guitata da infiammazione (w) , tale come 
succede nell’ infiammazione dell’ utero, © 
di qualche parte ad esso vicina , e nel ca- 
‘so di aborto, e di ferita di qualche par- 
te interna, facilmente si distingue , a. mo- 
tivo del dolore situato nella parte amma- 
lata, e del preceduto accidente. 

DCOCXXVII. Nel caso. d' infiammazio- 
ne dell’utero, o di qualche parte vicina 
a questo; il basso ventre è travagliato © 


anioni RI RIETI AIA A STI Te it ni 


(u) Ved. par. DCCVIII. 
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da calore, tensione , gonfiore , dolore : è 
siffatti sintomi vanno serra paiguati dal 
vomito (x). | 

DCXXVIII. Le potenze nocive ; ‘dalle 
quali si produce |’ kysteritisy ossia: l'in 
fiammazione dell’utero er delle! p rti situa» 
te in vicinanza di esso»; tutte sì. riduco- 
no a violenza fatta all’utero medesimo 
Così una violenza fatta. nel tempo del 
patto ., il sollecitare prematuramente il 
parto , cagionino spesse volte una solu- 
zione di coutinuità, e l'utero rimane ‘leso 
da forza lacerante, 

DCOCXXIX. E mentrechè una quantità 
considerevole di sangue non. di rado si 
perde in questo modo‘; e lo sconcertò 
locale viene. conseguitato da debolezza di 
tutto il sistema (9); perciò il cacciar sans 
gue, come si pratica comunemente , e qua- 
lunque sorta di evacuazione, non si devo- 
no porre in uso, nè all’ammalata si ponne 


\ 


A dei 


me 


(x) L’ infiammazione di frequente non risiede nell’utero, 
ma nella parte degl’intestini vicina a questo viscere, ovvero 
nel mesocolon, oppure tel peritoneo medesimo , comie ce rie 
fanno testimonianza frequenti volte le dissenzioni de’ cadave 
ti. Questa è una malattia, intorno. alla quale si sono fatte 
moltissime ricerche, e poco o nulla se ne sa. 

(4) Il dolore , è la perdita di sangue sono in un Lipidi C) 
nell’ altro cagioni inevitabili di debolezza . 


ai, 
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| interdire gli alimenti opportuni ; che anzi 
conviene im primo luogo aver riguardo al 
la parte offesa, si deve tar giacere il cor- 
po in situazione: orizzohtale , si vieti qua- 
lunque moto >, \evsi faccia prendere alla 
paziente delle ottime zuppé o brodi , e del 
vino : quindi successivamente le si dia del 
cibo solido animale’ a' piccoli. pezzi. per 
volta, ma di frequente ripetuti; € le si 
applichino sul basso ventre de’ bagnuoli 
che ser la debolezza fosse maggiore , con- 
vertà «dar di ‘piglio al vino in dose mag- 
giore , ad altra bevanda più forte di que- 
sta. ed alle preparazioni di oppio: di que- 
ste iltime non ‘dovendosi trascurare l’uso 
finanche ‘sul principio ‘della cura . 
\ Î \ 


Dell’ aborto | î 


DCCXXX. I dorso, i lombi , il basso 
wentre ‘dolsono nel caso . di aborto , ap 
punto nai caso di parto, ed avvi 
o un flusso di sangue menstruo , ‘maggio- 
re del solito , od vna straordinaria perdi- 
ta dello stesso umor vitale dai vasi del- 
la vagina . $'orsostov Mii | 

DCOCGXXXI. Le potenze dannose , quali 
provocano l’ aborto, sono le cadute da 
luogo alto, lo sdrucciolamento di un pie= 


\ 
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de, un passo fatto. con. sforzo ,. una trop. 
po lunga. ‘passeggiata, una corsa, il sa- © 
lire e discendere. da luoghi elevati. Que- 
sta. malattia è nullaostante rara, eccettua- 
te però le persone già pria deboli; ed. il 
più grande mezzo; onde siffatta. malattia 
csi produce , è una tal quale alterazione 
‘ testata, dopo il. primo abortò,, e. questa 
cresce in proporzione del. numero degli 
aborti. Quando la malattia succede cin 
conseguenza. di potenze nocive locali or. 
era, mentovate ; allora il caso è perfetta. 
mente. locale .:, mentre poi la. debolezza 
va unita, con l’effetto di quelle potenze; 
il. caso non è semplice, ma combinato. di 
malattia universale e'locale (2) . h 
DCOCXXXII. Per prevenire. codesta in 
fermità l’ indicazione si è, di tener lonta- 
no tutte le potenze nocive , che la produ- 
cono; giova il cavalcare ; quando l' am- 
malata non è priva di un certo dato gra- 


I 


(x) Tutto quanto segue dopo la parola, precesserini, nel 
testo latino, è una giunta stata qui fatta. Quindi si legge- 
rà: Qui, cum post locales offensas, modo relatas , sine im- 
becillitate accidit, tum prorsus localis est ;commixta cum il- 
| Lis offensis imbecillitate , cum locali malo commune intermi- 
, scerur. Queste flisginzigni non sono di mera ostentazione , nè 
* frivole, e inolto meno ingannevoli; ma di necessità indispen- 
sabile per l° intelligenza del ‘soggetto. Wa MT; 
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temere qualche pericolo, a motivo della 
debolezza; conviene il moto in cocchio 4 
essendo questo più sicuro ‘3. fa di mestieri 
star molto in osservazione. per tutto ciò ,' 


terzo sino al settimo mese: compito della 
gravidanza; è necessario invigorire il siste- 
ma, far, coraggio alla paziente, e diverti» 
re la di lei mente im cose piacevoli Vel: 
+ DOCXXXIII. L’ indicazione di cura è 
quella di far giacere il corpo in situazio- 
ne orizzontale con le natiche più: alte del 
capo si far. quanto . è possibile, onde l'am- 
malata goda la quiete d* animo e di cori 
po; risarcire la perdita di sangue con 2up- 
pe 0 brodi; prestare aiuto, ai vasi ,. affine 
che. possano, impicciolite i, loro diametri 


e 


dedi forza; ma nel caso, che si polli 


ST RTLA i pri gi SINO , 
dilatati, per mezzo del. wino; e de dee ab: 
o nell 


dj oppiati; € distruggere in tal mode 
tempo medesimo l’atonia , e il rilassamen- 
to, quali costituiscono la causa principa- 
i LD À 
le della ‘perdita del fiuido vitale.‘ 
AA * 4 È Bra 
dh Del. parto difficile. .. tati 
U. | ti, Ue. 
DCOCXXXIV. Nel caso di parto difficio 
le, il quale per iù viene originato da 
> ll q di per lo più vie g 


Pi 


= 


la È x 
che: riguarda la donna gravida; lungo te 
to l'intervallo ‘di tempo; che passa dal! 


È 


i 
: 
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Veratena , e quando la difficoltà di ‘dare 
in luce il feto lunga pezza di tempo Tiz 
mane!, ne nasce sempre della ‘debolezza ; 
fa mestieri sostenere l’ ammalata con il 
vino, e quando il travaglio riesce più ‘dif. 
al , € poco meno chia tedioso‘, si ricor- 
all’ uso dell’ oppio. 
DCCXXXV. Mentre ‘qualche parte del- 
r utero ‘è ‘lesa dalle potenze nocive ‘state. 
altrove (a) mentovate , ‘edi’ fetot; ela 
placenta si schiusero già dall’ ‘utero ; osi de 
ve far ‘giacere, la donna in ituazione òriz- 
zontale:, come-abbiamo raccomandato” nel 
caso di aborto j'e le si faccia ‘‘riprend 
vigore s concedendole delle zuppe o brodi; 
della. carne di pollo, del vino, € degli s sti: 
mol. ancora più forti ; ed ogni cosa con- 
traria a questo piano di cura si deve evi. 


© 


4 
Und 


tare; nonchè giova fare V opportuna ré nos 


i per la guarigione della ferita , o lesio:. 
"evo Cai vt data parte dell’ utero, 


Pu | Delle ferie profonde . A 


- ru 
i 
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DECXXEVI. Ne’ casi di ferite profon- 


«de, o fatte con arme a fuoco ; quando 
pi ò | d*, 
da TIPI VOLI SOPRPRBO MORONI DIREMO 30 


(4) Ved. pars ,DCCXXX: 


\ 


f 


he 
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| la palla, allorchè si fece la ferita con tal. 
mezzo, è stata estratta.,'e quand’ anche 
essa rimane nel COrpo 4 in luogo non. ne» 
cessario alla vita; | prima di tutto l’ inte» 
to sistema trovasi. di molto irritato ,. riscal= 
dato , addolorato , urente ; ed agitato Let È i 
inquietudine e veglia ; il polso è forte; © 
pieno. e più frequente , che nello. stato 
di sanità.. La cagione di tutti \codesti | 
sintomi. è ‘lai commozione , quale , come . 
abbiamo detto, viene. propagata. a «tutto | 
il ‘sistema dallo stimolo locale, sia quel- 
lo. che risulta dalla presenza della palla; 
o dalla infiammazione. sopraggiunta alla | 
ferita, a motivo (della costante irritazio- | 
ne del. mentovato stimolo nella parte isen- | 
sibile we , AH 
DOCXXXVII. In questo caso, ‘siccome 
si crede. per l’ ordinario, che-in tutto il 
sistema sl sviluppi! la diatesi stenica im se- 
guito, della irritazione dipendente idalla fe. 
rita ; perciò il piano di cura antistenico 
viene sempre messo in pratica lungo l' in- 
tero corso della malattia , e l’ uso dell’. À 
‘oppio ; il quale, si combina .in siffatto) Caso 
con.i rimedj antistenici , ossia debilitanti , 
si ammette soltanto affine di. agire come 
sedativo e. stupefaciente del dolore. Quin- 
di temendesi , che possa sopraggiugnere la 


Ì 


Ù, 
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febbre, quantunque dalla ferita si sia spese 
so perduta una notabile quantità di. san- 
gue ; si praticano tuttavia delle grandi 
emissioni di sangue ; sì danno dei purga- 
tivi si vieta il nutrimento , e. si ordina 
la più rigorosa astinenza. . L' effetto più 
frequente. del qual metodo di cura sl è 
la morte 3 e non ‘mai la guarigione ; qua- 
le non sia da attribuirsi all’ accidente (0). 

DCCXXXVII. Ma tutto codesto metodo 
di cura è guidato da. una teoria erroneas 
come si prova da tutti 1 principj di que 
sta dottrina, evdall’ esito  sfortunatissimo | 
della pratica comunemente usata . In una 
persona, la quale ha perduta una quanti. 
tà considerevole di sangue , la sovrabbon- 
danza di questo fluido non può mai esse- 
re causa della diatesi. stenica., nè alcuna. 
ragione appena tollerabilè puossi additare » 
onde far credere , che. le profuse. evacua- 
zioni del fluido sieroso convengono, € che 
l aumentare la massa de’ fluidi per mezzo 
del cibo non: sia piuttosto indicato . In- 
vano si accusa la frequenza del polso, 
come segno di eccesso della quantità del 


\ ( ba 


manica 


a nat 


aan 
è 


(5) Le parole, che terminano questo paragrafo nel testo 
latino , sono state così corrette: Unde mors sepissime , $4- 
Ius, nisi casuy NUNQUAM è 


Me I 


y È 
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sangue, e di troppo grande vigore , o di 
qualche stato d’irritazione bisognevole del 


piano di. cura antistenico : perchè , non | 


ostante la. durezza: del polso ; se questo 
non è anche forte e. pieno nello stesso 
tempo; abbiamo già più volte. dimostra» 
to, che tutta la celerità di esso. dipende 
da debolezza, e da penuria di sangue (c). 
Finalmente, siccome la diatesi stenica di 
pende da potenze nocive steniche univer- 
sali; e posciachèl’ energia del dolore da 
locale sconcerto , c particolarmente da. in- 
fiammazione cagionato ,, non ha alcuna at- 
tività per produrre codesta diatesi, mà è 
capace piuttosto di indebolire (4) ; perciò 
scorgiamo un’ altra ragione s onde possia- 
mo credere, che lo. stato del corpo . dell’ 
individuo, o resta tale, come. trovavasi 
pria della ferita riportata (e), ovvero, ciò 
ch'è più probabile , che tale stato degene- 
ra in diatesi astenica. Infine il vero schia- 
rimento intorno alla differenza fra lo stato 


d'irritazione. e. quello di diatesi stenica , 


È 


I RE 


L sù 


PRESS 
* 


(c) Ved. dal par. CLXXIX sino a! CLXXXI. 

(4) Ved. par. DECKXI. î 

(e) La qual cosa non può succedere, che molto’ difficilmente 
te, se qualche perdita di sangue ha avuto luogo , im seguito 
della quale eccitamento dev” essere diminuito; e ciò in pro. 


© porzione del grado della stessa perdita è 


# NEMI 


ue 
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avvalora la medesima conclusione :.la diate- 
si stenica ‘essendo quello stato del sistema, 
il quale si produce! da tutte le. potenze , 
la di cui'operazione come si è la. stimo- 
lante in tutto il sistema , e , per mezzo 
: dell'abbondanza de’ fluidi. ne' vasi, capace 
di produrre lo stesso effetto ; stato, dico, 
il quale è atto ad. essere rimosso ». prati- 
cando le potenze del pari debilitanti tutto 
il sistema, ed i rimedj evacuanti , la di 
cui operazione è nello stesso modo univer- 
sale: quando all’ opposto nel, caso, che 
forma il presente nostro soggetto, si è la 
irritazione ; o quello stato., in cul tutto 
il corpo. spesse! .volte , senza .l’ azione di 
stimolo veruno trovasi indebolito (f) ; e 


a 


[i 


—_ 


dre - 

(f) Quando il corpo è indebolito , gli stimoli ordinarj, che 
nello stato suo di sanità lo invigoriscono, ed anche un mol. 
to minor grado di stimolo, sono capaci di produrre de’ mo- 
vimenti irregolari, i quali si suppongouno derivati da irrita» 
zione; non già perchè qualche cosa irritante viene applicata; 
ma perchè la data eccessiva abbondanza, © il diferto dell’ eg- 
citabilità , non ammettono, senza produrre. tali effetti , il 
grado di stimolo, che applicato nello stato suodi sanità, os- 
sia di semiesaurimento , cagiona i movimenti . sani e vigoro- 
si. ( Ved. li. par. XXV e XXVI e la giunta, (p) fatta a 
quest’ ultimo. ) I tumori cagionati in alcuni soggetti dal so. 
lo far muovere una porta sui proprj perni , il sudore che 
si manifesta facendo una benchè piccola passeggiata, sono 
tanti esempj di queste caso; e le irregolarità del polso 
si devono attribuire alia medesima causa. Siccome la debo. 


PX #90) 
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non di rado lo stimolo locale ; come la 
distinsione ‘eccitante ; come lo spasmo‘, o 
I’ acido concentrato 4 dal! quale deriva la 
convulsione; o il délore di ‘una ferita, che 
in siffatto caso’ risveglia una: commozione 
‘universale (6); e ‘provoca ‘nel sistema de: 
bole de’ turbamenti grandissimi . Ma sia la 


‘debolezza priva del concorso dello ‘stimolo, i 


o sia da questo eccitata , non vi; ha mai 
motivo di prescrivere: rimedj . debilitanti 
evacuanti; ma quelli che sono moderata: 
mente stimolanti :. e solo noi. dobbiamo 
essere ben cauti , che la diatesi' stenica 
non venga in seguito del. piano di cuta 
praticata, e quindi la: malattia ùniversas 
le, od almeno la predisposizione alla mas 


a 
I 


ql 
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(Jezza, dalla quale Je febbri dipendonò ; ‘cresce ; così pure i 


sintomi, supposti effetti della irritazione, dint iv come 
ì sudori colliquativi , la ‘diarfea. colliquativa , il ‘tremolo 
de’ tendini, et. Ma: sono ‘essi’ tutti 1° effetto dello stato di 


| debolezza universale, cui è di pertutbamento l’azione di sti. 
moli assai leggeri. In altre circostanze le potenze irritanti , 
dato il medesimo stato di debolezza ; possono averluogo ; nere 


ime sono quelle mentovate nel testo.| 

(5) Ma persino in questo caso lo stato reale è quello di 
debolezza j- e l’ indicazione tti cufa si è quella di distrugge» 
re siffatto stato, come dute di annientare le potenze irritane 
ti; le quali, mentre cospirano ‘ad accrescere la medesima de- 
bolezza, me sono anche dalla stessa originate; e fa duopo 
l’uso delle cose stimolanti , acciocchè il sistema divenga ca- 
pace di resistere all'effetto: Vedibil paragrafo DCXCIV. 

gh i 


è 
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lattia vniversale mon si” sopraggiunga alla 
locale ; mentre , ciò accadendo 3 questa si 
cendertbbe più grave a motivo. di quella. 

DCCXXXVIII. Pertanto, ‘non dovendo- 


si mettere in uso il metodo di cura anti-. 


stenicò, pel timore, che la febbre sia per 
‘manifestarsi, affine di scemare il ‘wurba- 
mento derivato da essa; ‘il qual ‘metodo 
è appunto capace di origimare la febbre , 
‘e di eccitare il turbamento temuto ; così 
non si deve cimentare il ‘piano di ‘cura 
stimolante , sintantochè la ferita ‘non è 
timarginata , 0 sennorichè quando la. ma- 
lattia sia giunta ad un grado conisiderevo= 


le, e che’ dalla continuazione del dolore il 


malato si trovi assai debole ; e se questo 
metodo ‘verrà praticato. prematuramente } 
il sangue! sarà spinto con maggiore rapidi 
tà di quella ch'è compatibile nel dato 
‘©a50 ; e con maggior forza nelle estremità 
dei vasi tuttavia aperti: mentre st sa, che 


nè l’ una , nè l’altra diatesi Lande luogo | 
sconcerto. 


in questo caso , e che il solo. 
resente ‘si. è la commozione in' tutto il 
sistema. dipendente da locale alterazione ; 
e che per conseguenza non sonò al propo» 
sito i rimedj nell’ una , o dell'altra diate- 
si; eccettuando però questa sola avverteri» 


= 


za ‘che siccome la perdita di sangue dii 
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proporzione del di lei. grado, è capace di 
produrre più o meno la diatesi astenica; 
così, giusta siffatta proporzione » possono 
aver luogo in tal caso alcuni rimedj ste-. 
Nnicl. "LA v5 Ù 
. DCOXXXIX. Stanti li primi giorni del-. 
la malattia il paziente non essendo più i 
tutto. ad un tratto in grado di far moto 
o a.cavallo , o in cocchio, da piedi, od 
altrimenti, nè di esercitare le altre fun- 
zioni del corpo. e della mente , nonchè 
della passione ed emozione , come gli era 
di. costume ; e posciachè nello. stesso 
tempo minor nutrimento , e refezione con- 
vengono ; perciò si Spia una tale sot- 
trazione della quantità degli stimoli a lui 
‘usuali, che la quantità. ritenuta corris- 
ponda alla presente condizione del sistema , 
e allo stato della ferita poc” anzi accen- 
nato (4), perla qual cosa, affine di pre- 
venire .l’ impeto. troppo grande ne vasi, 
tutto dev’ esser quieto, e in silenzio intor- 
no dell’ammalato, egli medesimo non deve 
parlare ,, stia in letto tranquillo , e non 
si mova, la sua situazione non si cambi, 
che. per, evitare la disaggradevole sensa» 


Faiz prgn rt TT a n 
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(5) Vedi L'ultimo: sopraesposto paragrafo. gi 
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zione della troppo lunga ‘permane nza 10 
essa; ed anche in allora ciò s1 faccia collé 
massima canmtela:. Piscerà. nell’.orinale gia 
cendo in letto ; (prenderà -delle , 3uppe 0 
brodi , piuttostochè del: vitto! di ‘’ carne 
solida ; s1 vegga la ferita ogni giorno Di 
affine di. ripulirla ; se ne osservino i pro- 
gressi ; se ‘ne faccia la medicatura con 
sostanza recente,, molle. e blanda; e se 
anche in questo primo periodo della ma- 
lattia qualche abbattimento d'animo si: fa 
vedere , non gli sh negherà un bicchiere 
di vino . 0% 

DCCXL, Dopo il corso di (alcuni gior- 
ni, che può. rta cpiù;. o meno breve, 
a seconda delle forze dell’ si quan: 
do già lo stato del suo sistema passa in 
quello « di debolezza; a motivo della inten 
sità , 0 della “permanenza , troppo a lungo 
PA; dolore ; in siffatto caso si darà. a 
mangiare dell ottima e, delicatissima came, 
ida le zuppe, o, rodi già ‘soprannomina- 

; gli si concederà spa vino in piccola. 
cà ogni volta, ma di: frequente, di- 
manierachè in un dato spazio di tempo 
il totale della somma equivalga ad una 

uantità. considerevole ; ‘e ‘poscia ‘infine si 
dia di piglio all’ oppio > il. quale. nella 
pratica ordinaria si somministra > cià dal 

gp Tom. II. Z 
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| principio della malattia; ed anche agli al i 
tri stimoli difusivi; e-si curi. la malati 
‘| precisamente come’ sì fa. nel caso di feb- | 
bre typhus.. | 

DCCXLI. Mentre le parti ‘esterne voll CÈ 
to sensibili vengono lese da qualche cosa | 
aspra, o rozza, comé : succede quando una | 
‘spina è entratà sotto qualcuna | delle me 
gne , e |che l’infiammazione. si propaga 
dalla parte lesa ad. altre per: una esten- 
sione‘ ‘considerevole ; ed allora in. seguito. 
della grande sensibilità della parte ; tut- 
to il corpo ne viene pel consenso turbato; 
si deve fomefitare la parte con acqua Mtle-. 
pida, e aeidicaria.| con filaticcio ‘intriso di 
molle e blando unguento; e tutto il. tem- 
po» che il turbamento. del sistema . rima- 
ne, si faccia, che l’ammalato ‘resti tran- 
quillo e quieto; nè altro ‘occorre in que- 
stotcaso.»: L*T-LEUN dirt i 


w 
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;a CAPITOLO IV. 


‘ Di una parte. laora mt ‘universale 
CREARSTTTA in locale. i 


DOCXLÎI. Vol cast: uit; occupare 
la cura di Roe delle malattie 
locali \organiche , nelle quali una “Ep 3 
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‘ossia’ ùn sintomo della ralabcla universa 
le NERO ‘in malattia locale ; parleremo 
tosto 


fx (DSS : pus 


Delle suppurazione 


DOCXIII La su ppurazione ‘che forma 
il ‘primo punto ; da ‘cui incominciàmo in 
questo capitolo le nostre disamine , è per 
lo più una conseguenza di qualche in- 
fiammazione universale stenica ;, o asteni 
ca, ossia di quella infiammazione , ch’ è 
sintomo della malattia mia oppure 
ella è. il prodotto della infiammazione \lo- 
cale stenica, o astenica ;' altro non ‘costi. 
tuendo in allora » che'un sintomo di ma- 
lattia locale. Luogo ‘avendo la stipputazio: 
ne, il polso dell’ individuo. che ne soffre, 
si trova più molle, più pieno, e qualche 
poco più lento; che nel caso di malattia 
stenica”, quando codesta. va innanzi ‘a quel- 
la; ma esso è assaissimo più lento di: quel- 


lo ‘chie nel-caso è di malattia astenica, se 


aécade; che questa a quella sopravviene ; 

ed allora vi si accompagna la sensazione 

di moto ondulatorio, e come se fosse pul- 

satorio nella parte offesa: codesti sintomi 

sono comunemente precedati da ribrezzo . 

Se la parte alterata dalla suppurazione è 
Z 2 


MR i 
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interna , si deve tenere in somma, quiete 


lammalato , nè gli sì deve permettere al. 


AR 


2 


cun moto, e conviene curarlo con il me- | 


todo stimolante: se poi la sede di code. 


‘sto storicerto è esterna, allora fa di me- 
stieri fomentare la parte, medicarla e co- 
prirla ; quando la materia marciosa (pus) 


mostra di essere giunta al grado, di sua 
maturazione; si factia sortire . 


Della pustola. —. T = 1 


— DGCXLIV. La pustola consiste in una 
vescichetta turgida, e che infine “poni 


neamente. si «apre; dopo essersi maturata | 


e ripiena ‘di marcia . ì ; “A 
DCCXLV. Essa pustola viene in segui. 
to del vaiuolo, traendo la sua origine dal- 
la materia contagiosa peculiare a questa 
malattia. Nel vaiuolo il numero delle pu- 


stole è maggiore ,. 0 minore in proporzio- 


ne che le andò innanzi («) maggiore , 10. 
minore grado di diatesi stenica, cagionata 


dal metodo di cura improprio , 0 dall'aver- 
ne trascurato il. convenevole . | 


DOCXLVI. L'indicazione di cura ap- 


\ 


P_i 


fre] 


n] 


(GY Ved. i par XXI, LXXVI, XCVI) XCVII XCVIII. 
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i plicabile nel caso di codeste pustole sità 
il distruggere in primo luogo la diatesi 
stenica, e quindi, ‘se questa si è mutata 
in ‘astenica ; parimente annientarla , nell 


‘uno, 0 nell'altro caso applicando gli op-, 


‘portuni tespettivi. rimedj, ed aspergere di 
forte spiritoso liquore, oppur di laudano ; 
le pustole; e nel pritno caso di tener lon- 
tano il freddo; nel secondo il calore; ‘non 
chè far sortire la marcia. dalle pustole, e 
fomentarle . 


>» Dell’. antrace.” 


mi DecxLvIl. L’ antrace: è (un tumore 
glandolare situato sotto della pelle , gan- 
grenoso nella sommità ; ed infiammato n 
tutta la sua circonferenza . | 


Del bublone. 


°. DCCXLVII. H bubbone è un tumore 
‘glandolare , il quale ‘occupa specialmente 
luna, o l’altra -anguinaglia, ed-è molto 
disposto alla supputazione . | 


DCGXLFX. Codeste due alterazioni not 


bose ; cioè l’antrace e fl bubbone , come | 


pure il carboncello ; vanno quasi sempre 
‘unite con la malattia universale , vale a 
s DR) 
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gite; ‘alenne volte icon la febbre typhussie 
molto, di'frequente con la peste». Tali mor 
bose alterazioni, dipendono. ‘dalla materia 
contagiosa, e per quanto. elleno non pone. 


no essere. sufficientemente. disperse . dai: ri- 


medj universali, si devono: curare _ appli- 
candole sopra del fortissimo liquore. spiri- 
toso; e del laudano., come. pure. dando 
sfogo. valla marcia raccolta . NA 
SIMANA a Pc | bat 


Della gangrena i 


DOCL. La gangrena non è altro) che 
una imperfetta infiammazione di una Didi 
te.. la quale non va. a terminare ins 
purazione 4 ha unscolore tendente al Livi 
do, è poco dolente, vi hanno delle pusto- 
le ripiene di materia. cattiva». dchorgggica» 
giona infine la morte della” parte. 

DCCLI. La potenza nociva ;. quale pre- 
cede. la gangrena, è _maisempre l’ infiam--- 
it spesse volte: è. all’ estremo 
Super, violenta in qualche parte sensibi- 

più ‘di. frequente. è languida, ed occu- 
pa una delle parti. meno sensibili , e me- 
no attivate dalle potenze isostenitrici del. 
la vita.(5);' codesta. infiammazione è di 

oi 


) i Hi 
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(5) DL infiaminazione , dallamquale deriva. la gangrena, è 


cre Essen 


SE pia si \ 
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quando in) quando sintomo delle. pASegma- 
siae, delle. febbri, e del phlegmone (c). 

-L DECLII. Il metodo di cura, quando 
la) gangrena. occupa il canale degli, ali- 
“menti, si è di far prendere in copia dei 
liquori spiritosi è del laudano 3’ quando] ne 
sono attaccati i visceri chiusi, sì può'ave- 
‘re qualche speranza , ma di molto mino- 
| re; che nel primo caso, praticando i.me- 
desimi stimoli accennati, ed altri. E po. 
.  sciachè gli stessi, rimedj convengono ezian- 
— dio nel caso di grangrena esterna, perciò 
fa d’uopo allora. coprire la parte, che va » 
“a morire, con dell oppio liquido » VEISAI- 
"ai sopra dello spiritoso liquore”, recidere 
. le parti, morte , stimolare-in tutta dla di 
loro estensione 1 limiti/della parte viva , 
e faresin modo; ché . in questi limiti sì 
ecciti | infiammazione . | 


È 


Dello sfacelo . 
DCOGLIII. Lo sfacello è uifi grangrena 


——_——_——@ > ecsncr— "e 


“sempre difettiva; e la gangreva è sempre uno stato»di debo- 
lezza direttà.,, 0. indiretta; poighè i’ eccessivo, eccitamento 

— ne’ casi di ph/egmasia, e l'eccitamento difettivo ne’ casi di 
febbre, ne la cagionano.) #0 poso L 

CC) Ved, i par. COCXLVIIT, DELVII, siîb al DCXCV. i î 
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più completa e ‘estesa , in chi il sens 
SO gal il moto, ed (febdioni sono estinti 3 
la: ‘parte si fa molle‘, nericcia , del tutto 
nera, putrida ; etfinalmente la stessa puro 


" 


trefazione discende sino alle ossa; essendo ti, 


il ‘tutto mutato in istato cadaverico ; e lo. 
stesso male rapidamente si spande nelle 
arti vicine, e ‘con grande celerità uccide 
l'ammalato. i 

DCCLV. I rimedj tono Ita gelnrate 
quelli ‘che convengono nel caso di. gan- 
grena; ma esser devono più forti, ed in 
maggior quantità , con più grande accu- 
ratezza s © con minore  lusinga di guari- 


sedi bizoi è fortemente preso da questa ma- 
lattia, conviene cdi reciderlo , 
onde prevenire che ne vengano infette le, 
parti sane . 
Del tumore. scrofoloso, e dell’ ulcere 
della medesima natura. 
DCCLIV. Quando il ‘tumore scrofoloso. 
e l’ulcere della medesima natura sono an- 
tichi, hanno rese difformi la glandola. pa- 
rotide, e le parti vicine, € tutti i rime» 
dj, i quali apportano qualche vantaggio. 
nella cura della scrofola , sono stati ado- 
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gione ,' somministrati . Allorquando alcun | 


) 
Ii 


DI MEDICINA: 36 

perati ; dopo ciò non ‘sir deve fare tn, 8° 
tentativo 5 che tener ‘pulita la parte ma- o 
Tata) bagnarla di ‘spesso, e difenderla. dal. 
la ingiuria dell’ aria; a'‘imenochè ; siccome 
la debolezza locale ha pure luogo in que- 
sto caso‘; possa essere vantaggiosa l appli 
tazione di liquoti spiritosi; e del laudano 
alla parte offeda! (dj a © 0/39. emo: 


è i RARA fd 
Del tumore scirroso . 


DCCLVYII. Quando il tumore SCIITOSO ‘; 
il quale mentre era tuttavia: di mediocre 
volume , costituiva una parte @ sintomo 
della malattia universale ; denominata scir- 
to, ha già acquistata una certa. grandez: 
Za ; se trovasi in luogo esterno; 0 situato 
nella parte esterna; ‘ossia convessa del. fe- 
sato, fa di mestieri tentarne l’ estirpazio- 
ne, ed invigorire : se esso pol è inteino, 
altra cosa ron si può tentare , che pre- 
venire il di lui ingrandimento coll’ uso 
dei rimedj stimolanti ; e in tal modo 
mantenere in vita chi ne soffre per tanto 
tempo che. fia possibile , ed in quello 
stato di sanità che le presenti circostan- 
ze possono ammettere . SI bi 


Ù Poni - da 


| (4) Dalla patola, 4 meno che; sino alla fine del paragrafo 
è una giunta fatta in MS. 


i ì 


‘to.‘abbozzato., ed ;appera. incominciato ; 


completa esecuzione , ed allorchè sarà co@ | 


| presto ; che. io sarò tanto felice di avere 
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bi RE POMINST) 

‘DCOCLYVIH: I due capitoli della divisio. 
nei che. ci resta ((e) ;.sono di una, natura 
tanto ‘oscura ‘ed astratta ;, che se mai ci | 
si farà luogo di. entrarae «in! disamina, per A 
ora ; conviene passarli sotto ; silenzio. ( I E; 
terzo capitolo, Lf) Ao abbiamo qui soltan= 


ma siccome esso è suscettibile e di una | 


sì eseguito arricchirà quiest' opera di una. © 
giunta ‘molto. importante ;..&arà*mio carico 


di prepararlo alla pubblici ut lità il più A 


SF 


il tempore il.comodo di riflettere quanto 
conviene pers togliere. dalla, confusione , 
imbarazzo , ed oscurità, in cui sta per ora 
avvolto codesto soggetto...» oa 


sa x 


6 Ved. i par. BDEXxCcIX e DGC: VI} RT 
(f9 Ved. i par. DCXEVIIL, DCCXLII, sino a quest’ ultimo 


delja nostra opera. 
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SETE, 


COSE CONTENUTE IN TUTT A.L OPERA. 


mag , \ "ia 
MESSA AO 
A vorto . Volume II , 
pa5: 342 } 


‘ Acido nel canale degli ali 


jo, non 


menti: è sinto! 
di di. malattia. 


già causa 
Vel IL 179. 

Acrimonia: in qual sen- 
so possa. essere ‘ ammes- 
so questo vocabolo. II, 


gobo: —- NE 
Agenti esterni: quali sie- 
no I, 3. 
Agricoltara : tentativi , 


onde perfezionarla. 1, 
362. 
-— “significato di que- 
sto nome. I., 1. 
Anasarca. Il, 244. 


Angina putrida : descri- 
zione 


o medssima E 
b,; 2141 


Antisettici: fa d’uopo cau- 


telarsi contrò la nozio- 
ne che si ha 
II, 311 


di essi . 


Antrace. i, 367: 

A poplessia » 11.269» 

—— non deriva dalla ple- 
tota. 1 ;(201- 

Appetito: causa del ,me- 
desimo, I, 171: 


Apyreziar | steniche (04 E 


e DA 
Aria atmosferica: se fos- 
* se troppo pura, sareb- 
be forse nociva. 1,132» 
-—— impura, cagiona la. 
diatesi astenicà. I, 131- 
— nemica de’ solidi vi- 
vi. II, 323. i 
Aria : lo stimolo . della 
medesima è necessario 
ai. convalescenti . I, 349: 
Asma; vantaggi che -ap- 
porta in essa malattia 
il vitto copioso. pitti, 
‘vo. Pref. pag. XII. 
mîte II, 241.. 
Astinenza: è un errore 
tanto; in mòràle, che in 
religione, come ogn’ al. 
iro eccesso. I, 110, 


vw 


de 


REC I 0 
364 Ù x 
Astenia : significato di que- 
. sto Vocabolo. I, TIT 
Astenici diatesi . Vedi 
Diatesi astenica . 
Autore * inotivi che lohan: 
no determinato a tra- 
durre ‘la sua ‘propria 
opera. Pref. XXII, 


sita 


Bagno freddo: osservazio- 


| ni sul medesimo. 1,24. 

Bambini: malattie de'me- 
‘desimi . II} 199. 

—ò esse derivano ordina- 
riamente da debolezza. 
Pref. XIV è II, 66. 

— segni della diatesi a- 

‘stelica nei medesimi . 
II, 68. AA 

—— della -diatesi’ stenica 
in essi. Il; 67. 

Bevanda: quando convie- 
ne astenersi dalla mede- 
sima. 1,88! » 

—+;cautele ad essa rela- 


tive. I, 88, 111 e II, 


312, 3136: /1 

—— si deve far prendere 
in. abbondanza ne’ casi 
di malattia. stenica. I, 
(144. 


Teena : 


Mov 
Bubbone. TD09 
ii ST 
bri 


ti individui seguita nel- 


la nera prigione di quel- 


la città, veune prodot- 
.ta dalla febbfe yphus ) 
I; 121. 

Calore: esso è un rime. 
— dio della diatest asteni- 
ci I A pero 

= agisce più itelle par- 
ti esterne; che nelle in- 
terne . II, 13: 


—— eccessivo; cautele da 


pratiearsi 
Lips 
——— straordinario : cagio- 


in tal caso . 


«© ne dello stesso. DA 
sz SIMtomo di malattia, 


© di predisposizione. I, 
| 2245 rsa 
Cambiamenti : essi non si 

devono fare che a gradi 


a gradi. I 3323033 
RR RI "dg 
Canale degli . alimenti : 


e malattie asteniche del 
medesimo . II, 191, 
Carditisy ossia Carditide, 

di;"2g, br, 


la morte di mol- + 


# 
irene 4 na 


| 


i Ciroolazione: 


Coler 


e] 


Sl 


x 
Catarre : descrizione | del 
medesimo . II; 1 $ 206 
— metodo ‘di cusarlo. 

(IS 136. 


\\— cagionato da calere, 
e ;curato dal freddo . 


’ 


pis XIX, E, 390. 
Cause: le ricerche. erronee 
intorno «alle medesime si 
devono evitare, 1,8. 
Cibo : osservazioni 
esso . Pref, IX., XI e 
1, og; tag 
‘dev’ essere stimolante 
sino a un certo grado. 
1; 107. 
— considerato come, rl- 
medio. I, 322, 324, 
22606 II, 110; 
vegetabile : esso è 
«debilitante. I, 108. 
come : dessa 
sì faccia, 1, 118. 
gle II, 205. 
grave. lI, 301. 
Colica : osservazioni sulla 
‘medesima. 1, 186. 
s con dolore. II; 245. 
——. cura della stessa . 
243; ata) 


aa 


Colicanodyns, 1 ,:197. 
Coma: sue cause. I, 276. 
asservazioni © sulla 


su di 
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medesima MR atria i 4 n 4 
292. 
Contagi : la di Di, azio- 
ne non è che per mez- 
zo di stimolo. di, 9: 


ripete lil . ‘Il i0.d%: 

= osservazioni intorno 
al medesimi . I, 61, 
/ 132) 200) 319 e ll, 


425321. 

Contrazione. e suoi effet- 
ti. 1,47. 

Contusioni cura delle 


medesime + big 339 
Convalescenza ; ‘ossia. sta- 
to di convalescenza: 0s- 

servazioni sul medesimo 

stato..Î1, 359. 
Convulsioni : osservazioni ‘ 

intorno ad esse. 1,182. 
Coppette , «ossia  Ventose : 

quando ‘possono essere 

utili. II, 135600 i 
Corruttela de’ fluidi . I , 

97, gg e I, 306» 
Costituzioni degli, indivi- 

dui .: non sono elleno 

essenzialmente diverse. 
«tradi loro « I, 289. 
Cuore: infiammazione di 

‘esso. Vedi Carditis 

Cura: indicazioni ganeta- 


366 i 
li della medesima . I, 
74. RIO 


ii inézzi Onde conse- 


guirla, ‘e cautele rela-. 


tive ad essa. I, 77, 86 
‘e II} 120. ; 
Cuticola : nen è una so- 
‘stanza viva. II, 327, 
Cynanche gangrenosa, I, 
‘314. € II, 301. 
da ra] . Vedi schi- 
nanzia stenica. 
Cystirrbaea. IM} 223. 
Cystitis: osservazioni in- 
torno a questa malat- 
tia‘; II, 149: 


AA D 


Debilitahti potenze: Vedi 
potenze debilitanti. 
Debolezza diretta. I 5.20, 


7 


DEE | 
s——— ©urà della medesima. 
Ii pun n 


—— quanto si Rebba es* 
set cauti contro. l’ ap- 
-  plicazione di qualunque 
‘stimolo debilitante nei 
casi della stessa. I, 34. 
—— quali sono le perso= 
ne, 
| soggette. 


I; 86. 


Bot: 


che ad essa vanno \ 


Débolezza indiretta . Dief: 


X; e 1,23, ‘3 (A 


ui 


-— come sé ne devono | 
ritardare 1 progressi. I; 0 


î4 i 
Ladibigihati sono le perso- 
DI ‘che ad essa vanno 
oggette. I, 86. 
Diualansi non se ‘ne cu- 
ra una specie, “produ. 
cendone |’ altra. I, 37, 
80. , p 
Delirio prodotto - da. sti- 
mole deficiente: I, 168, 
203» 
cagienato da stimolo 
soverchio . 1, 139. 


| Diabete \mite. II, 149. 


Diagnosi delle malattie in 
‘genere. I, 69. 

Diarrea. II-surgysi ag 

Diatesi astenica : \caùsa del- 
la medesima, I} 52. 


È snai ili 


—— cura di essa. I;'296.. 


—— può ‘essete mutata 
in stenica. I, 58, 

— sintomi della stessa. 
I, 166. 

—— predisposizione alla 
medesima. 1, 163. 

Diatesi. stenica : causa 

; della ‘medesima . _, 
133. 


—— cura della stessa. I, 
A I to ee 

frot essere mutata in 
“astenica - DI, 56 

sintomatica II, 86. 

—— sintomi della mede- 
sima. I, 137 e Il, s. 

—- della predisposizio- 
ne alla’ medesima. I, 
135 | 

-—— piano di cufa steni- 
co: paragone delle sue 
diverse parti tra di le- 
ro. I, 320. 

Dieta. Vedi Cibo. 


prreeeii 


Eccitabilità. 1,4 

-—- limiti della  medesi- 
ma. 1, tal 

effetti. ‘dell’ esauri- 

mento della medesima . 

I; topa 

"universale, non par- 

ziale. I, 38, 2496/ 

—— come viene  accre- 
‘sciuta e diminuita : I, 
16. 

— sede della medesima . 
1, 33. 


aS 


Dissenteria mite. II, 205./ — sovrabbordante : si 


grave. II, 300. 

Distensioni delle parti li- 
samentose : ‘cura. delle 
medesime. II, 330, 


Dolore: cagioni del me- 


DE 


desimo . 1, 175, 179.“ 


—— deriva da penuria 
di sangue, egualmente- 
chè da’sovtabbondanza 
del medesimo. I, 166. 

Dyspepsanodyne. II, 133. 


Dyspepsia: è ‘un effetto. 


di debolezza. Prefazio- 
ne XIII: 
Dyspepsodyria. II, 246. 
cu cura della medesi- 
ma. II, 249. 


deve scemare a gradi a 
sradi, 1, 32. 


—:— cosa sia; e come. 


venga essa. posta if 
azione, non ci è noto. 
I > 7è 1 

-—— quando è esausta 
dall’uso di un dato sti- 
molo, può essere atti 
vata © dall’ applicazione 
di un altro. I; 20. € 
IT:2% 

Eccitamento : definizione 
\ del medesimo. I, 5- 
\— effetti dello stesso. 

IT, sd. 
——— come si produca il 


I 
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massimo atado del me- 


desimo . dito. 

‘Emorragia, delle 
Vedi Epistaxis. 

—— dall’ utero. Vedi Me- 
norroapia . 

| —— da? vasi emorroidarj. 
Vedi Haemorrbois x) 

Emorragie « derivano 
pre. da debolezza , ‘8 
119. 

in tali ha 


casi vi 


sempré deficienza di san-. 


gue. Pref KVII el, 

245: 

\in ‘essi casi medesi- 
mi sono giovevoli le 
cose stimolanti : Pref. 
(XVII e I, 246. 

Emorroidi. Vedi Hluemor- 
vbois » i 

Enteritis, ossia infiamma- 
zione degl’intestini: cu- 
ra di questa malattia. 
II, 238. 

— descrizione della stes- 
sa. 11, 236: 
-——— osservazioni 

essa. II, 

Epilessia : causa della me- 
desima; e cambiamento 
di questa. 
idropisia per mezzo del- 


su. di 
150, 


“narici. |. 


sem. 


infermità in’ 


* 
| le sanguigne. I, 235. 
= descrizione della stes- 


sa, malattia. II, 261. 


cagionata. da. debo- 
lezza. I, 201.6. 
Epistasit : ossià flusso P° 
sangue dal naso . II, 
189. 
Ereditarie malattie, Vedi 
malattie ereditarie, 
Eruzioni : causa delle me- 
desime in parecchie ma- 
15 SICONRIA PRO 1-9 MEIN 
—— scabbiose. II, 167. 
Esantemi .° Vedi Malat- 
tie esentematiche steni- 
CR di gi 
Escrezioni.: causa’ della 
| ritenzione di esse per 
‘ un dato. spazio di tem- 
poi ll'..44, 
Esercizio. Vedi Moto mu- 
scolare. 
Espettorazione,: la dispo- 
sizione naturale a que- 
sta perdita è grande, 
11, > VEVMIA ARE STEVE 
di. materia marcio- 
sa ( pus.) non deriva 
sempre da lesione orga» 


\ nica. II, 218, 


Etiologia : assurdità . del. 
la medesima. I, 64. 


x , ; # ù 


Febbre intermittente. II, 
280. PR. 

— delle carceri, putri- 
da, © petecchiale . II, 
303». 

nervosa ». Il, 397. 

_ \e- abbisogna di mag- 
gior attenzione dal me- 
dico di quella che le si 

| presta attualmente. II, 


307. 


gialla ( yellow ): 
ì° evacuazione dal ven- 
tre è in essa necessaria. 


I, 123. | 

Fegato : infiammazione 
del medesimo. Vedi He- 
patitis. 


Ferite profonde, o fatte 
con arme a fuoco. II, 
345» 

— producono della ir. 
ritazione nelle parti sen- 
sibili. II, 354.0 

se è necessario allonta- 
nare da esse l? accesso 
dell’aria. II, 327. 

Fermentazioni: effetti di 
esse. Il, 42, 46. 

se Osservazioni sulle me- 


desime . II, 307. 
Tom. Il. 
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Fluidi, come si formano. 
IRE 
Forza: cosa è. I, 47. 
Fossili: non sono essi for- 
se privi (di. vita. 1, 
367» 
Freddo: effetti del mede- 
simo . I, 24, 98, 209. 
——» come cagioni la di- 
minuzione del volume 
negli animali. I, 103. 
= Osservazioni intorno 
.ad esso come rimedio . 
I, 321 e II, 112. 
mè sintomo cattivo 
quando succede al caldo. 
I, 226. 
Frenitide , 
tis4 sl 
Funzioni : agenti sull’ani- 
male vivo, 1; 4. 
possono essere sce- 
mate dalla diatesi steni- 
ca. 1, 229. 
—— accresciute dalla dia- 
tesi astenica. I, 233. 


i 


Vedi Phreni- 


G 


Gangrena: descrizione del-' 
la medesima. II, 353. 
come si può preve- 
nirla. 1,257: 724 
Aa 
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Gagtritis: definizione del- 
la stessa I, 68. 

sintomi principali 
della stessa. II, 332. 

come altrimenti si 
cagiona. II, 193. 

— cura della medesima. 
I, 68 e II, 335- 

Gentoos : la di loro im- 
becillità si deve attri- 
buire al vitto di essi . 
I, 108, 

Giorno : scopo dell’ alter- 
nativa di esso con la 
notte I; 358. 

© Giunture : le piccole so- 

‘no piuttosto attaccate 
dalla pedagra 3 mentre 
le grandi sono per lo 
più tormentate nel caso 
di reumatismo, € per- 
chè II, 539. 

Globo Terracqueo : grandi 


frase RI 


cambiamenti sono suc- 
ceduti in esso . I, 
363.» 


Gotta. Vedi Podagra. 
Granchio . II, 248. 


Haemorrbois. II, 189. 


Hepatitis: osservazioni sul- 


la medesima malattia. 


II, 147.338. 


Hysteritis : osservazioni 
| intorno ad essa. II, 


149) 341 


Identità dell’ effetto deri- 
va dall’ identità a da 
causa. I, 9. 

Idropisia. II, 255» 

Imbecillità del corpo e del- 
la mente cagionata dal 
vitto insufficientemente 
stimolante. L 108. 

Infiammazione  astenica : 
cause della. edesimei 
1,°206, 211. 

——- cura della stessa. I, 
213: 

-—— è cosa dubbia , se 
verso la fine della feb- 
bre rypbus attacchi mai 
il cervello . Pref. X_II. 

non è probabile che 
esista nel ‘caso di pbre- 
nitise I, 158» 

—— opinione erronea di 

.. Boerhaave intorno alla 
di lei emigrazione da 
un viscere all’altro. II. 
30». 


sii Cambia: la ‘sua sede 
qualche volta II , 30. 

= distinzione della me- 
desima in parenchima» 
tosa; e membranosa , 
ne’ casi di p/egmasia , 
affatto erronea. II, 29. 

di nai risipelatosa i vIsede 

della medesima . I, 
isn 

—— ve ne hanno quat- 
tro specie. I, 209. 

ne’ casi di malattie 

universali è sempre ester- 


na. I, 138, 149. 
—__ locale 4 1 a, 155» 
212.1 ME Lo 


-— non è causa , ma ef- 
fetto della malattia . 
Pref. XVIII; I, 154 e 
EE, 1g: 

—— Cagionata da debo- 
lezza in varie malattie. 
Pref. XII. 

reumatica è sede di 

questa. 1, 151. 

non può essere tras- 
pertata allo stomaco . 
F,3io. 

i stenica : ‘cause della 
medesima. I; 211. 

»— cura della stessa. I, 
» Rag 
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Influenza : ella è una mà- 
lattia stenica. I, 181, 
Intellettuali funzioni. Ve. 
di po intellettua- 
tri 
Titoli | non sono 
desse peculiari alla feb- 
bre. II, 295%: . 0 
Intestini : ‘infiammazione 
dei medesimi. Vedi Ez- 
Leritis è 
Ipocondria; II, 252. 
—— caso singolare di co- 
desta malattia. II, 255. 
Irritazione : non si può 
essa attribuire all’ azio- 
ne di materia straniera. 
I, 281. 
Isterismo. mite. II, 210, 
——— violento. II, 246. 
cura di tale infermità , 
II , 251 


L 


Lassezza: da che dipen- 


de. #1, _II, 

Luce: essa è uno stimo- 
dlowI > 35 VA 
M 


Macilenza. II; 164. 
Aa 2 
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«Malattie asteniche : end- 
merazione di esse. II, 
161. | 

e OSservazioni. geneta- 
li ‘sulle medesime ..I, 
52 e II, 160. 

-— Metodo di curatle . 
JI) 70802 

universali. e locali : 
criterio distintivo fra di 
pise 1:a) Dav 

—— comel'si ponna di- 
stinguere. 1,70. 

-— come Vengono. pro- 
dotte. I; 67. 

— principj generali, e 
; metodo di curarle, Pref. 
XIX e I, 143050, 73. 

2 locali. II, 324. 

> cause di esse. I, 
67. | | 

—— in qual modo si cu 
rano. II, 330. 

Malattie ereditarie : esse 
pon esistono punto. II, 
226... 

Malattie.  esantematiche 
steniche,, Il, 7. 

schiarimenti intorno 
alle medesime, II, 39. 

Malattie  spasmodiche : 
quanto bisogna essere 
cauti contro’ uso del- 


le. medicine evacuantì 
nelle medesime «+ Pref. 
XV, e I, 182. 


—_ derivano da debo-. 


lezza. Pref. XIV, e I, 
43; 181. | 
Malattie  steniche :  enu- 
inerazione delle  medesi» 

the . diiguasi 

-—— metodo di curarle , 
II, 103, 

-— osservazioni su ‘di 
essei 1,192. e.1I, 34 
soi | 

Medico : .esso non. può 
prestare quanto basta 
di attenzione agli am- 
malari di febbre. II, 
307. 

sua «provincia . I, 


Zo : 


Medicina: in che consiste 
questa scienza, I, 1. 
Menorrboea. II, 188. 
Menstruo tributo: causa 
del medesimo. II, 172. 
—«6y diminuito. II, 171. 
——— ritardato. Il, 170. 
—— soppresso. II, .171. 
Mente : 
medesima sino a un cer- 
to grado è necessario 
alla sanità. I, 126 


E EE È n 


l’ esercizio della 


Mignatte i in. quali. cast 
possono: essere ‘applica- 
te II; 134992 

Milza: infiammazione del- 
la stessa. | Vedi Spleni- 
ris. 3388 

Mortalità: causa della stes- 

è la stessa I, 56. 

Morte; come viene cagio- 

nata. Pref, IX e I, 4; 

‘19,29. ‘ 

+ prodottà dalle. po- 
tenze che. cagionano la 
vita. I; 365. 

Moto muscolare: 1’ insuf- 
ficienza di eseguirlo può 
non dipendere da debo- 
lezza. 1; 555238. 

— osservazioni intorno 
alle varie specie di es- 
so. I, 125) 332; 337; 

3480 

Movimenti. involontarj . 
1,124 

volontarj. 1,.124. 


N 


-Natura: le potenze medi- 
catrici della medesima 
‘sono chimeriche. L, 78, 
e ll, 327. 

Nepbritis : .ossetvazioni in- 


3173 
tornio a questa malattià» 
II, 149; 340. 

Nitro: non è rimedio tan- 
to refrigerante, come si 
crede comunemente; II, 
35. "1% 
Nosologisti î errori ad es- 
si tutti comuni: II; 
40. URI | 
Nutrizione :. non è sem: 
pre necessario il cibo 
solido affinchè essa ab- 
bia luogo. I; 307. Ve? 
di Cibo. 
ò 


Obesità «II, gr: a 


cura della ‘stessa; 


n 3 154 di 
Oppio: èsso è un» eccel- 
+ lente stimolo: Pref, XV 

e I; 105. 
stante la di lui ope: 
tazione si deve evitare 
l’accesso del freddo. :I, 
100. 
in quali dosi corivie- 
ne somministrarlo nei 
casi diversi; Il, 315: 


— una graude dose del 


medesimo fu sommini- 
strata in uncaso di épi- 
lessia. II, 265. 

AQ 3 


a La 
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——+ previene lo sfacelo. 
I, 257. 
——— la qualità sedativa 
attribuitagli non .è che 
‘una ‘falsa nozione . I , 
Tagi.o 
è in quali circostanze 
cagiona esso il sonno . 
I, 30, 290. 


Oscurità: è una potenza 


debilitante. 1, 358. 


È 
. 
Paralisia. II, 266. 
Parte: la più sconcertata 
ne’ casi di malattia uni- 
versale non è quella , 


su cui si porta la for-. 


za della malattia pria 
delle altre. I, 46 e 
Il, 16. 
Parto difficile. II, 344. 
Passioni : cautele intorno 
al modo di eccitarle . 
1,.32,,128; 316,037. 
—- od emozioni’: esse 
hanno grande. influsso 
nella nostra attività. I, 
126. 
fa d’ uopo alle vol- 
te eccitarle. I, n. 
II; 20B8s  MbPeta 


——@ wdenomiriate opposte: 
non differiscono in na- ‘.° 
tura, che di grado. I, 
12, 129 

—— ‘vielenti producono. 
la malattia e la morte. 
1, 128. 

Pelle: la secchezza della 
medesima come si pro- 
duce «11; 12, 

Pensamento: il di lui gran- 
de influsso sulla nostra 
attività. I, 126. 

il troppo, abbando- 
narvisi può essere no- 1 

: 


civo +1; 127. 
Peripneumonia. II, 25. : 
se Cura della medesi- 

ma;.i Ia; 68,0 di 

103. ibi; 
la differenza de’suoi 
sintomi non si deve at- 
tribuire alla di lei sede, 
ma al di lei:grado. I, 
160. 
non è malattia me- 
ramente locale. I, 41. 
spuria : cura della 

stessa. 1, 191. 
Peritonitis :- osservazioni 

intorno alla medesima . 

II, 338. 

Dani costituisce UR 


\ 


cibo nutritivo » Pref. 
O GI 
Peste. II, 3048 - 
Phlegmasiae locali : cura 
delle ‘medesime . 1 , 


i SA 


“2 universali. II, 4. 


——' sintomi delle stesse. 
II, 6. 

Pbrenitis, @ssia Freniti- 
‘de: descrizione di essa . 

HU, 37. 

--— cura della stessa ma- 
lattia I, 157.e II, 99) 
P}s. 

in tal caso non è 
probabile, che il cer- 
vello sia infiammato . 
I, 157. 

Pletora: errore delle scuo- 
le respettivamente ad 
éhsal Lot114. 

Pleuritide: non è diversa 
dalla Peripneumonia . 
IT, 25 

Podagra : cagionata dal 
vitto tenue. Pref. VI. 

curata per mezzo 
delle. cose . stimolanti , 
ossia stimoli. Pref. X, 
XV e 1, 215. 

-—— non è ereditaria.II, 
226. 


Ì 
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—— delle persone più si 


buste . Il, 2244 
— delle. persone debo 
li. 11, 246. © 
Polmoni: non sono sem- 
pre alterati ne’ casiu di 


consunzione confermata, x 


I.,:269, e II, 218. 

-———ymi tubercoli, che in 
essi si trovano, non co- 
stituiscono la causa, ma 
sono l’effetto della ma- 
lartia ..1, 260. 

Polso : la celerità del me- 
desimo dipende da. de- 
bolezza 1.;166 e II; 
SRI Mr” 

—— osservazioni sul-me- 
desimo. II, 8. 

Potenze debilitanti :. in 
quali casi convengono. 
1; 80 


—— eccitanti: esse agi- 


scono più su di alcune 
parti, che su di altre. 


I, 30, 42'eIl, 324. 
universalmente . I, 


29: 
loro significato. I, 
4: 
Poveri : le malattie ' dei 


medesimi si devono at- 
tribuite al difetto. del 
Aia 4 


7) 
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cibo stimolante $ I, 

108. | 5 ti A 
Predisposizione: ‘essa -co- 

stituisce il criterio fra 


la malattia universale e 


locale. I, 65. 

=== hon differisce dalla 
malattia, che di grado. 
I, 63. 

ni la conoscenza della 
inedesima è molto im- 
portante. I, 65. 

va innanzi necessa- 
riamente «alla | malattia 
universale. I, 60. 

Predisposizione alla malat- 
tia definita, I, 60. 

Prognosi ingenere. 1,73. 

Purganti : osservazioni in- 
torno a siffatti rimed) è 
vigugazi 

Pustole : cagionate dalla 
materia contagiosa . I, 
I6I. 

-— riflessioni su di esse. 
Ik, #50. 

Pyrexia. I, 55, e II: 7, 
195. : 

-——— scarlattina. II, 76. 

cura della stessa . 
1 pi1020t 

i. sintomatica + 
146» 


IK. 


Quercie : se ne potrebbe- 
ro ‘fate delle pianta. 
gioni in alcune parti 
della Scozia con vantag- 
gio. I, 362. 

Quiete : essa è necessaria 
nella diatesi stenica. I, 
322. 


R 


Rachitide. II, r68. 

Raziocinio astratto: cau- 
tele contro il medesimo. 
I, 235. 


Rene ©. infiammazione di 


questo viscere + Vedi 
Nepkritis» 
Respirazione: la difficoltà 


di essa a che si deve 
attribuire . II, 32. 
Reumatica infiammazione. 
Vedi Infiammazione reu- 

matica « 

Reumatismo : descrizione 
dello stesso. II, 55. 
metodo «di cura ad. 
esso. confacente .. II, 

135 > 137» 
Rbeumatalgia + Il, 211, 
Ribrezzo, e sensazione di 


5 977 
freddo : cagione di tali — non vi è pericolo di 
sintomi. II, 11 retrocessione a causa del 

Rimedj : non;si deve mai . (freddo. II, 115. 
affidare la cura ad un -—— violenta. II, 47. 
‘solo «di essi nelle malat- -—— cura della medesi- 

tie 0 cl » Dist 


sima. II, 103. 
_—— universali e. locali: 
le di loro respettive de- TRIS! 
finizioni. 1; 78. 
avvertenze intorno al 
‘di loro uso, variandoli. 
I, 339 i 
-—— l’uso di parecchi in. 
grado moderato si deve 


Sangue: lo stimolo del mes 
desimo agisce.su di una 
superficie molto estesa. 
I, dro. 

sgocciola dal naso ; 


anteporre all’ uso di po- 
chi in grado eccessivo. 
I, 40130323: 


se n’espettotà dai pol- 
imoni ; e tinge le urine 
nelle malattie steniche + 


— la di loro azione è 
uniforme. I, 352. 
Risipola mite: descrizione 
della stessa. II, 59. 
———6 metodo di curarla . 


I, 244. 

ss 1° itritamento ; che 
esso produce, dipende 
dalla quantità , e non 
dalla qualità del mede- 


II; 136, simo è IT; 113. 

violenta. II, 53:  +—— le piccole perdite del 
cura della stessa « medesimo derivano dal. 
II, 104. lo stato di eccitamento ; 
Rosolia mite : descrizio» che fa vedere’ vicina 
ne della stessa. II, 80. una disposizione alla 
e è utile in essa il debolezza indiretta . 1. 

piano di cura antisteni- 244: 


co, 0 come dicono; an- 
tiflogistico . Pref. XIX. 
1, 260. 


= li vasi, che conten- 
gono questo. fluido , si 
trovano in maggior co- 


\ 
\ 
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pia. negli organi più 
sensibili. II, 38. 


Sanguisughe + Vedi Mi- o 


gnatte. 

Sanità, e malattia. : esse 
non costituiscono stati 
diversi. I, 52. 

-—— definizioni delle me- 
desime . I, 50. 

Scarlattina: febbre di que- 
sto. nome . Vedi Pyrs- 
xia scatlattina . 

Schinanzia , ovvero Cy- 
nanche stenica. II, 65. 

curadella medesima. 


IL; 0600 
Scirtoso:: tumore» Vedi 
Tumore scirroso.. . ‘ 
Scorbuto . II, 206. 
non, sio cura coll 
uso: de’ vegerabili ec. 
II. 209. 


Scrofoloso tumore ed ulce- 

«re. Vedi Tuinore ed. ul- 
cere serofolosi. 

Sedativi , ossia potenze 
sedative : altro. non so- 
no , che gradi minori 
di stimoli.; I, 12. 

tali potenze, giusta 

il significato del nome 

appostole, non esistono 

in natura. 1,241. 


a 
\ 


Sensazione © ‘mon’ è punto | 
diversa nelle diverse par-. 
ti della sua sede., I, 
38. fc 
Sensi i. avvertenze. sull? 
esercizio de’ medesimi , 


I 9 129. 1 MARA 
Sete astemica. II, 191. 
stenica . «I, 129. U 


cause di codesto fenome- 
no dell’ una ecdell’ al. | 
tra forma. I,.160. II : i 
dirgi "i 
non si può sempre 
estinguere con. li stessi 
mezzi: 1}918 
Sfacelo. II,259. 
Sintomi : quantunque sie- 
no apparentemente mol- 
to diversi. derivano pe 
ro dalla stessa malattia; 
ed all'opposto. I; 26, 
ingannevoli . ®., 


$9. 
Sistema : in esso non vi 


ha potenza alcuna ine- 
rente , onde cagionare 
la malattia. 1, 133. 
Sistemi. antichi. di Medi- 
cia rigettati : ed un 
“nuovo. stabilito, I, 
134 # 
Solidi: formazione, e con- 


w 
Fot 


E, 


. servazione de’, medesi- 
mi. I, so. 


ino : riflessioni sul me- 


: come Vie- 
pr . My 275° 
—_ al deve. prestare at- 
tenzione a questo feno- 
meno della vita. nelle 
persone convalescenti . 
Il; 264 
non è effetto di po- 
tenza sedativa, ma sti- 
— molante, I, 286. 


osservazioni intorno 
al modo di. produrlo . 
I; 290. 


Spasmodiche malattie. Ve- 
di Malattie  spasmodi- 
che . 

Specifici: 1’ idea di tali 
rimedj è un errore . I, 
288. i 

“Splenitis è osservazioni in- 
torno alla medesima . 
II, 1338: 

Stato individuale del cor- 
po ( corporis babitus): 
gli effetti del medesimo 
meritano di essere con- 
siderati dal medico . II, 
240. 

Stenia : 


cosa. intendiamo 
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con questo nome . I, 
52. 

Stenica diatesi. Vedi Dia- 
tesi stenica . RA 
Steniche malattie . Vedi 
Malattie steniche.. 
Stimoli locali ed univer» 
sali : loro definizione . 

1) GW 

— cautele in riguardo 
alla di loro applicazio- 
ne. I, 32, 97, 325» 

-— la mancanza di al- 
cuno di essi può essere 
compensata; dall’ azione 
di altri. I, 29. 

— diffusivi: avvertenze 
intorno al di loro uso . 
I, 105. 

—— proprietà dei medesi- 
mi, I, 104, 10$- 

-——. gradazione di essi . 
1, 1053 333» 

— durevoli , ossia per- 
manenti . I, 346) 355- 

-—— i di loro effetti pon- 
no essere diminuiti me- 
scolandoli. 1 , 12. 

universali: la di lo-. 

ro azione è più forte 
sulla parte, cui vengo- 

no applicati : Ì, 39 

effetto dannoso. dei 


dor. 
medesimi ; 
esso si debba rimediare. 
I} 89, 
__ diretto (e indiretto. 
I, ioy. 
convenevoli nello sta- 
to di sanità. I, 104: 
la somma. della di 
loro operazione è il ri- 
sultato della. potenza 
multiplicata in ragione 
della ‘continuazione del 
di loro uso; I, 19. 
+= Qual. grado di. essi 
faccia d’ uopo ne’ casi 
diversi .:1 331 II; 
gui 
Stomaco : l’azione de’ ri- 
-medj interni è maggiore 
su diesso., I, 20, 145. 
> infiammazione. del 
medesimo. Vedi Gustri- 
t15 
Studj: progressi fatti dall’ 
autore ‘in )essi. Pref. V. 
Sudore: utilità di esso co- 
me rimedio |, 
LI; 00285 [navi 
Suppurazione. II , 355. 
Synocha semplice. II, 75. 
—— cura della medesima. 
II, 136. 
Synochkas II, zor, 


gii, 


e come ad. 


Tetano : 


I Poi 
he U 


Tabe. II, 200.01 al 

Temperamenti. 1,288) 

Temperatura : lo ristabil o 
mento di essa è. il'mi- 
‘ glior segno del ritorno 
della sanità, 1,225. 

Terra di fresco scavata - 
utilità della medesima 
applicata alla testa in 
foggia di berretta nel 
caso di frenitide:. II , 
135. 


r_aG 


descrizione di 
questa malattia. I, 252. 
II, 276. 

Tosse astenica ; 1, 461. 
IL: i3k9. 

nel caso di peripneu- 
monia come si produce. 
LI #6 

—— convulsiva. II, 222. 

=reiistenica” I? ,° 400%; e 0 
i59..1I; 72 

Iraspirazione diminuita : 
causa di. tale sconcerto. 
I, 504 96. 

»—— ne’ casi di ‘stenia 
più difficilmente si pro- 
move di quello che le 
altre escrezioni «II, 
2% 


PR a 


| prodotta dal ‘freddo : 
| I 9 302. i 
ct dall’ estremo calore. 


TRL IAT, SI 
N deve promovere 

. nelle malattie è e con 
quali mezzi. I, $2. 

«Trismo . Il. 274. 

Tumore scirroso. Il, 361. 

Tumore edulcere scrofolo- 
sì. JI, 360. 

Typhus : esempio rimar- 
chevole di questa feb- 
bre cagionata dall’ aria 
impura. Ì.- 131. 

——— pestilenziale . 11 , 


803 

——— semplice. II, 301. 

——— metodo di cura. Il, 
pila; 

Umidità : dessa accresce | 
effetto pernicioso della 
temperatura . I, 104. 

Urina : da che dipende il 
color rosso della mede- 
sima. Il, 13. 

Utero: infiammazione del 
medesimo. Vedi Hysre- 
ritLS, 

Vaiuolo . II, 302. 
confluente: allora la 
malattia dipende da de- 
bolezza. 1,217. 


38 
mi discreto 0 è malat- 
tia stenica , 


Wat, 

218. i 

. mite II, 78. 

—_ cura della stessa ma- 
lattia.I, 218.11; 136, 
146. | | 

osservazioni intorno 
al piano di cura debili- 
tante in tale. infermità 
I, 223. i 

-—- Violento. II, 46. 

—— cura. del medesimo + 
Il, 136. 

Vasi : sono; essi contratti 
nello stato di robustez- 
za, e dilatati nello sta- 
to di debolezza. 1, ‘49. 

Vegetabili : vanno essi 
soggetti alle medesime 
leggi, che gli animali . 
I, 201,397) 29 

Veglia: cause della mede- 
sima. I, 276. 

—— morbosa . I; 277. 
II, 86. 

—— cura della 
IL. 151. 

= derivata da eccessi- 
va fatica : esempio di 
tal fatto. I, 279. 


+ turbata, o astenica. 
ID va 


Stessa » 
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Veleni: essi cagionano una 
malattia locale. I, 63, 
(132. 

—4— osservazioni intorno 
ai medesimi . I, 9, 
mod 

Vermini. II, 199. 

Vescicanti : in quali casi 
convengono. II, 135. 

| Vigore : l’ abbattimento 
del medesimo non ‘si 
deve sempre attribuire 
a debolezza. I, 237. 

Vita: definizione della me- 
desima . I, 2,3. 

diversi periodi 

della stessa, e i diver- 
si gradi di eccitabilità 


mitica lf 


DI 


—. richiedono diversi gras. 
I 


1 


di di stimolo. I, 
= non è uno stato 
turale, ma forzato. I, 
so. Ù 


—— le 


viene mantenuta , non 


sono diverse da quelle | 


che cagionanola morte. 
Ion 

-——@ non sono queste do- 
tate di qualità diverse. 
I, 356. 


Vomito : causa dello stes. 


se. I, 144, 173. 
—6my@mconsiderato come ri- 

medio I, 32r.0U, 
-:108, 127% 


potenze , onde 


a 
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